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Quando nel i3n Arrigo di Lussemburgo In pera- 
tare Romano scese in Italia , Dante a sostenere e ad 
afforzare il Ghibellinismo, cui egli apparteneva già da 
più tempo, prese a scrivere la presente Operetta intorno 
la Monarchia. In essa si prefigge l'Autor di provare , 
l.° che al ben essere dell'umana società e all'ottima 
disposiziona del mondo è necessaria la Monarchia; 3." 
che l'officio della Monarchia, o sia dell'Impero, appar- 
tenne ed appartiene di diritto al Popolo Romano ; 3." 
che l'autorità del Monarca dipende immediatamente da 
Dio, e non da alcun suo Ministro o Vicario. Tanto ornai 
note sono le gare, le quali sventuratamente in que'ae- 
coli fervevano fra il Sacerdozio e l'Impero, che oissu- 
no farà per certo le meraviglie, vedendo come Dante 
consacri tutto il terzo libro di questa Operetta a pro- 
vare che l'autorità dell'Impero non può da quella del 
Sacerdozio aver la sua origine. Ma come questa qui- 
itione, alla quale oggi non v' è chi più pensi, potreb- 
be per altro lato trarre alcuno in inganno (e già vel 
trasse di fatto), presentando a prima vista il sospetto, 
che Dante limiti la potestà del sommo Pontefice alla * 
spirituale soltanto, né conceda che questi possa ad un 
tempo essere e Sacerdote e Sovrano, cosi io credo op- 
portuno il dire intorno a ciò due parole. 

Dico adunque, che nel Libro di Dante none espres- 
sione, la quale pienamente chiarifichi quel sospetto e 1' 
avveri: che per l'opposito vi se ne rinvengono alcune, 
le quali alla contraria sentenza porgono tutto l'appog- 
gio. Imperciocché dopo aver egli mostrato, come l'Im- 
pero esisteva, ed in tutta la sua forza si stava, innanzi 
che la Chiesa di Cristo si fosse; e come da ciò s'appa- 
lesava l'assurdo degli Ecclesiastici, poiché, vere essen- 
do le loro pretese, l'effetto avrebbe precesso alla causa, 
queste parole soggiunge: Se Costantino non avesse 
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avuto autorità, quelle cose dell'Impero che deputò 
alla Chiesa, non avrebbe potato di ragione deputa- 
re .. . Ma il d'ire che la Chiesa così usi male il 
patrimonio a se deputato, è molto inconveniente (pag, 
i85). Per queste espressioni del ghibellino scrittóre, 
le quali dicono chiaramente, la Chiesa tenersi di di- 
ritto tutto quanto si tiene, parmi restare a flutto esclu- 
so il sospetto, clie l'argomento del Libro può a prima 
vista indurre in alcuno. Non intendeva adunque l'Ali- 
ghieri che nel Pontefice non potessero unirsi la spi- 
rituale e la secolare potestà per modo che egli si fosse 
di diritto Sovrano ne'propri Stati, ma sibbene esclu- 
deva l'autorità universale aopra gli Stati altrui. Kgli 
teneva secondo 1' opinione vera e cattolica, e secondo 
il detto di S. Paolo, omnis potestns a lieo venit, ehe 
ogni Principe temporale abbia, in quanto all' esser di 
Principe, una potestà immediata da Dio, non mediata 
per il Pontefice. Ami, mentre Dante conchiude la com- 
battuta tesi, protesta, che questa quistione non si deve 
così strettamente intendere, cht V Imperatore Roma- 
no non sia al Pontefice in alcuna cosa soggetto ; 
conciossiachè questa mortale felicità alla felicità 
immortale sia ordinata. Cesare adunque (egli escla- 
ma) quella reverenza usi a Pietro, la quale il primo- 
genito figliuolo usare verso il padre debbe, acciocché 
egli illustrato dalla luce della paterna graiia, con 
più viriate il circolo della terra illumini [ pag. i gy). 

Venendo ora a toccare alcun poco 1' altra ouiatione 
intorno la Monarchia, dico che per essa intende l'Ali- 
ghieri la Monarchia universale, poiché, com'egli s'e- 
sprime (pag. 171), nell'unità dell'universale Monar- 
chia consiste l' Imperio. La sovranità imperiale, deri- 
vata dal principio d' unita che regola 1' universo, era 
quel tipo sul quale, secondo l'autore, dovea, modellarsi 
il sistema civile e il legame delle diverse genti d* Ita- 
lia, ami di tutte quante le nazioni del mondo. Non 
intendeva egli già d'accordare al Supremo Imperante 
un assoluto e illimitato potere; ma voleva die questi 
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fosse siccome capo e moderatore di tanti governi con- 
federati, i quali da per se colle proprie leggi si regges- 
sero, al tempo stesso che dipendévan da luì, quasi cen- 
tro e mima vivificante di molte membra, destinate a 
fare, per la general fona ed unione, un solo vastissi- 
mo corpo. E' da considerarsi { egli s' esprime, pag. 
Ì7 ) che quando si dice, che per uno supremo Prin- 
cipe il genere umano si può governare, non s'inten- 
de che qualunque minimo giutlicio di qualunque 
villa, passa da quell' uno sanza "lezzo disporsi, con- 
ciossiachè le leggi municipali alle volte manchino 
e abbiano bisogno di direzione: imperocché le na- 
zioni, regni e città hanno tra loro certe proprietà, 
per le quali bisogna con differenti leggi governa- 
re .. . che altrimenti conviene regolare gli Sciti, al- 
trimenti i Garamanti. Da qi.esto squarcio, e da altri 
pure che qui non riporto, si vede chiaro, che egli non 
voleva un assoluto Padrone, ma un Magistrato supre- 
mo, che si conformasse alle leggi delle varie nazioni, 
dappoiché se le leggi non son dirette all'utile de' Go- 
vernati, non han di leggi che il nome, Si ad utilita- 
tem eorurn qui sub lege, [egei directae non sunt, 
leges nomine solo sunt, re autem leges esse non pos- 
««f (pag. ,8.) 

E quantunque i Ghibellini semhrino in apparenza, 
meno italiani de" Guelfi (poiché, come molti dicono, 
questi stavano per un Principe nasionale, qual era il 
Papa, e quelli per uno straniero qual era l'Imperato- 
re), pure la con era in sostanza il contrario. E questo 
apparirò per due ragioni, delle quali In prima fin la 
tegnente. 11 Re de' Romani, eh' assumeva quindi la di 
gnità d'Imperatore, faceasi nella guisa stessa che il 
Papa, per elezione. E mentre la scelta, per antica con- 
suetudine, andava a cadere sopra Personaggio di fa- 
miglia alemanno e cattolico, pure nè nella Bolla d'Oro, 
né negli Statuti che ad essa precessero, io rinvengo 
che ne dovesse venir escluso quel Principe, che tenesse 
sode e dominio in Italia; ansi noi veggiamo che nel 
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«colo XIII fu assunto all' Impero Federigo II della Ca- 
sa di Svevia nel mentre eh' egli era Un di Sicilia, ed 
in Sicilia ed in Puglia si stava. Oitredichè, dentro a' 
confini d Italia e meglio in Roma, dovendo a giudi- 
ciò di Dante (Purg. VI. ec.) tener la sua stanza eia pro- 
pria sua sede l'eletto Monarca, poterà dunque e dovea 
per più lati considerarsi siccome Italiano, ancor eh' ei 
noi fosse o per famiglia o per nascita. È chiaro dunque 
ohe i Ghibellini non teneano 1' Imperatore e Re de' 
Romani per istraniero. Che se tale egli fosse invero da 
dirsi, non dovrehbe dirsi pur tale il Pontefice, cui i 
Guelfi come a Principe nazionale s'appoggiavano? 

La seconda poi, ch'è da valutarsi forse più della pri- 
ma ragione, consiste nel vedere che scopo de' Ghibellini 
si era quello di riunire tutte in un corpo le discordi 
membra d' Italia, e farle, quasi raggi, nel coraun cen- 
tro d'un» moderatrice suprein i Potestà convergere. Ve- 
dea Dante tornar vana la speranza che ogni singolo 
italiano municipio mantener potesse la propria liberta 
e indipendenza senza convenire in un Cap i, cui af- 
forzassero l'autorità, delle leggi e la potenza dell'ar- 
mi. Ond' è eh' ei ripeteva quella sentenza de' sacri Li- 
bri, che ogni regno in se diviso sarà desolato; ed aman- 
tissimo, siccome egli era, delie antiche glorie italiane, 
e della grandezza del nome romano, ei considerava 
che soltanto pel mezzo d' una general forza ed auto- 
rità poteva l'Italia dalle inteme contese e dalle stra- 
niere invasioni restarsi sicura, e recuperare 1" antico 
imperio sopra tutte le genti. Coli' esempio allora pre- 
sente non lasciava di persuadere, ebe la divisione in 
tanti piccoli stati, senza una Potestà a tutti superiore, 
era la causa che commettea discordia tra le città, e le 
urtava fra loro in perpetua guerra, le proprie forze in- 
van consumando. Sicché non volendo l'Italia soffrire 
un'alta potenza regolatrice verrebbe in breve a cadere 
sotto il dominio straniero; e cosi a nazioni un tempo 
già s lei soggette resterebbe sottoposta quella, che pel 
corso di mille anni era stala la signora del mondo. 
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Per questo appunto nella sua grave Epìstola, indiritta, 
nello venut;. d'Arrigo, a'Principi e Popoli Italici, escla- 
mai Rallegrati oggimai Italia, di cui si dee avere mi- 
sericordia, la quale incontanente parrai per tutto 
ìl mando essere invidiata, perocché il tao sposo, 
eh' è lutiti* del secolo e gloria della tua plebe, il 
pietosissimo Arrigo, alle lue nosse dì venire s' af- 
fretta. Asciuga, o bellissima, le tue lagrime, e gli 
andamenti della tristizia disfa', imperocché egli è 
presso colui che ti libererà dalla carcere de' mal- 
vagi. E mentre Dante invita gl'Italiani a riconoscere 
in Arrigo 1' unico loro Regolatore, non esige perà che 
cui pongano nel di lui arbitrio le loro libere costitu- 
itili : V egghiaie tutti (egli dice), e levatevi incontro 
al vostro Re, o abitatori à" Italia, e non solamente 
serbate. a lui ubbidienza, ma come Uberi il reggi- 
mento. A questo dunque eran volte le mire e tutti 
gli sforzi del magnanimo Ghibellino, di procurare il 
riordinamento, l' unione e la gloria d' Italia ; e nella, 
dolce lusinga che ciò fosse per accadere vicino, e nello 
scopo di preparare la sospirata riconcili a don e frale*' 
na, e far tacere le ire intestine ognor rinascenti, scri- 
veva appunto quella Epistola, e pateticamente grida- 
va : Perdonate, perdonate oggimai, carissimi, che 
con meco avete ingiuria sofferta. 

Pie soltanto al vantaggio d' Italia, ma al ben essere 
di tutta l'umana generazione pensava Dante che fosse 
necessaria 1' universa! Monarchia. Un solo principato 
(dic'egli nel Convito pag. 348) è uno Principe ave- 
re, il quale tutto possedendo, e più desiderare non 
possendo, li re tenga contenti netti termini delti 
regni, sicché pace intra loro sia nella quale si po- 
sino te cittadi. E questo principio egli ripete ed a 
lungo sviluppa nel primo libro della presente Operet- 
ta, laddove pertanto è pace, quivi si trova pubblica 
felicità; ma quivi solo è pace laddove e gi usti ria. On- 
d' è che in effetto tanto più ampiamente dominar deve 
giustizia, quanto più sia potente 1' noni giusto prepo- 
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ito ad n mini n Ut rari n : dunque la miglior guarentigia 
della pubblica felicita risiede nella massima potenza 
del Supremo Imperante. E poiché tolta la cupidigia, 
nulla rimane d* orticolo alla giustizia, il Monarca il 
quale nulla abbia a desiderare, esser deve giustissimo 
1( e- necessità. Desso egli è causa utilissima, ca iaa m as- 
ili all'ottimo vivere delle gentil dunque a conse- 
guire un tanto effetto è necessaria al mondo una tanta 
causa. Se non che a far pieno e inconcusso il suo teo- 
rema, Dante vuole un Monarca necessitato dal propo- 
stosi fine di dare e serbar sempre giustissime leggi ; 
quindi Monarca afferma solamente colui, che disposto 
sia a reggere ottimamente, e così argomentando fa ve- 
dere che non il popolo solo si uniforma alla volontà 
del Legislatore, mentre il Legislatore stesso, egualmen- 
te che il Popolo alle leggi obbedisce. Conchiude poi 
che sebbene il Monarca, riguardo ai metzi, sembri il 
dominatore delle Nazioni, in quanto però al fine, altro 
egli non è che il loro Ministro, perciocché non il Po- 
polo pel Re, ma il Re pel Popolo é creato: Non enim 
gens propter Regem, sed e converso Rex propter 
geniem (pag. 40). .1 

Mei secondo Libro, che s'aggira tutto in provare 
come 1' Impero appartien dì diritto all' ltalin ed a Ro- 
ma, tassi dapprima l'Autore a mettere in vista la se- 
rie de' prodigj operati dal Cielo per inabili re, promuo- 
vere e conservare la sovranità del popolo Romano. Do- 
po di che egli dice, che quello il quale alla sua perfe- 
zione é da' miracoli aiutato, é da Dio voluto, ed é 
perciò di diritto. Adunque l' Impero di Roma, che nel- 
la caduta dello scudo celeste, nel gridare delle Oche 
della Rocca Tarpeja, nella mala final riuscita delle 
vittorie d' Annibale, appare conservato e cresciuto per 
mezzo di soprannaturali prodigj, é certo essere e starai 
(|i diritto, dappoiché Dio così volle e dispose. Indi 
l'Alighieri in colai gnisa i suoi argomenti prosegue: 
Chi ha per i scopo il fine della Repubblica tende a 
conseguire il vero fine della giustizia. I Digesti non 
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de finirono la giustizia quale li è veramente in se ates- 
sa, ma quale appare nel suo pratico esercizio. 11 giu- 
sti) consiste nella reale e personale proporzione dell' 
uomo verso 1' uomo, la quale conservata conserva, e 
corrotta corrompe la Società. Ond'è che non sarà mai 
diritto quello che non tenda al oomun bene de' soci, 
ed è per ciò che Tullio nella sua Rettorica afferma 
che le leggi ai deggìono sempre ìnterpetrare secondo 
l'utilità della Repubblica. Ora il Romano popolo colle 
sue gesta dimostra come nel conquistare l'intero inon- 
do, pose in non cale gli agj proprj e solo provvide alla 
salute dell' uman genere. L' Impero della Romana Re- 
pubblica era il refugio ed il porlo de' Re, de' Popoli 
e delle Nazioni. I Magistrati e Imperatori Romani in 
questo massime si sforzavano di conseguir lode, nel 
difendere cioè le provincie, nel proteggere gli alleati 
con fede ed equità ; e gli esempi di Cincinnato, di 
Fabrizio, di Camillo, di Bruto, di Muzio, de' Deci i 
e de' Catoni sono di cotanta virtute e specchi e ripro- 
ve. È dunque a conchiudersi che come il romano po- 
polo soggiogando l' intiero mondo intese al fine della 
giustizia, e provvide al pubblico bene, a buon diritto 
arrogossi la Suprema dignità dell' Impero. 

lo non dirò che queste opinioni del ghibellino Scrit- 
tore siano del tutto vere e inconcusse, né che la aua 
teoria, quantunque sembri in astratto probabile, possa 
nel fatto realizzar,!. Troppo smisurate cose appare ijii- 
nifesUmente aver egli dette per istudio di parte, e per 
l'amor delia eausa Imperiale : dover cioè tutto il mon- 
do appartener di diritto all'Impero de'Romani, e sola 
L' universa! Monarchia esser quella, all'ombra di cui 
le Nazioni goder possano paca e felicità; mentre per 
un lato, quei preteso diritto de'Romani, come quello 
di tutti i popoli conquistatori, non consisteva che 
nella violenza e nella fortuna dell'armi loro; e per 
1 altro, ogni qualunque forma governativa può esser 
atta a procurare la felicità de' governati, quando co- 
loro che siedono al timon dello stato si aforzino, con 
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tutti i mezzi che sono in loro potere, di conseguire 
quell'altissimo fine. Mn se la tesi del ghibellino Scrit- 
tore del comprendere in un sol corpo politico la Terra 
intiera, mentre pure l' Italia, la di lui patria, si stava 
sotto n' suoi occhi tutta sminuzzata, divisa ed in se 
stessa discorde, è da riporsi nel numero delle utopie, 
ella non potrà a meno di dirsi grande e magnifica, e 
degna dell' alta mente di Dante Alighieri 

Cinque o sei edizioni di questa Operetta hanno fi- 
nora veduta la luce, la prima delle quali fu fatta nel 
l55g in Basilea per Gio. Oporino: ma la lezione per col- 
pa de'secoli e degli editori n'era così scorretta e malcon- 
cia, che più di cento strafalcioni m'è venuto fatto d'emen- 
dare nel darne al Pubblico la presente ristampa ; come, a 
cagion d'esempio, correggendo dicenles ipsum recepis- 
se in dìcentes Christian recepisse, pag ria; facere 
tamen ascendere in facere terram ascendere, pag. ipi; 
geslis hurnanis in gestis romanis, pag. 168; non eiiim 
Ifecius in non enim dicimus , pag. 180; divinae 
prudentiae in divinae providentiae, pag. 198, ec. ce. 

La traduzione italiana, ch'or per la prima volta 
vede la luce, e eh' è opera del celebre Marsilio Ficino, 
il quale volle intitolarla a due suoi amici Bernardo 
Del Nero ed Antonio Manetti, è trattadalCod. 1 173. CI. 
VII. della Magliabechiana. Ed ahhenchèio l'abbia colla- 
lionata sopra altro esemplare, di cui mi fu cortese il 
Chiariss. Sig. March. Gino Capponi, essa sarebbe ri- 
ma* in più luoghi o guasta o mutila o inintelligibile 
per colpa più degli amanuensi che di lui che de t lolla,, 
se io con un po' di critica e eoi soccorso del testo la- 
lino non l'avessi raddirizzata e corretta. Nel che fare 
ho usato tal parsimonia e tal diligenza che io sono 
per credere non sia per esservi alcuno, che vorrà far- 
mene rimprovero, anzi sapermene qualche grado, tanto 
più s'egli prenda in esame le correzioni da me ese- 
guite, le quali se non tutte almeno nella massima parte 
ho stampate in carattere corsivo, affinchè possano a 
prima vista conoscersi. 
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PROEMIO di Marsilio Pigino Fiorentino 

SOPRA LA MONARCHIA Di DANTE , TRADOTTA 
DA LUI DI LATINO IN LINGUA TOSCANA, A 

Bernardo del Nero ed Antonio di T uccio 

MANETTI, CITTADINI FIORENTINI. 



D ante Alighieri per patria celeste, per 
abitazione fiorentino, di stirpe angelico, in 
professione filosofo-poetico, benché non par- 
lasse in lingua greca con quello sacro padre 
de* filosofi, inlerpetre della verità, Platone, 
nientedimeno in spirito parlò in modo con 
lui, che di molte sentente platoniche adornò 
i libri suoi; e per tale ornamento massime 
illustrò tanto la città fiorentina, che così bene 
Firenze di Dante, come Dante da Firenze si 
può dire. Tre regni troviamo scritti dal no- 
stro rettissimo duce Platone: uno de' beati, 
l' altro de' miseri e il terzo de' peregrini. Beati 
chiama quelli che sono nella città <li vita re- 
stituiti; miseri quelli che per sempre ne sono 
privati ; peregrini quelli che fuori di detta cit- 
tà sono, ma non giudicati in sempiterno esi- 
lio. In questo terzo ordine pone tutti i vi- 
venti , c de' morti quella parte che a tem- 
porale purgazione è deputala. Questo ordine 
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platonico prima seguì Virgilio; questo segui 
Dante dipoi, col vaso di Virgilio becndo alle 
platoniche fonti. E però del regno de* beali, 
de' miseri e de' peregrini, di questa vita pas- 
sati, nelle sue comedie elegantemente trattò. 
E del regno de' peregrini viventi nel libro da 
lui chiamato Monarchia, ove prima dìsputa 
dovere essere uno giusto imperadore di tutti 
gli uomini, di poi aggiugne questo apparte- 
nersi al popolo romano. Ultimo pruova che 
detto imperio dal sommo Iddio sanza mezzo 
del papa dipende. Questo libro composto da 
Dante in lingua latina, acciò che sia a' più 
de' leggenti comune, Marsilio vostro, dilettis- 
simi mici, da voi esortato, di lingua latina 
in toscana tradotto a voi dirige, poiché l'an- 
tica nostra amicizia e disputazione di simili 
cose intra noi frequentata richiede, che prima 
a voi questa traduzione comunichi, e voi agli 
altri di poi se vi pare ne facciate parte. 
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L1BER PRIMUS 

DE NECESSITATE MONARCHI AE 



Omnium hominum quos ad amareni fe- 
ritati! natura superior impressit, hoc ma- 
xime interesse fidetur, ut quemadmodum 
de labore antiquorum ditati sunt, ita et ipsi 
prò posteris laborent, quatenus ab eis po- 
sterà as habeat quo ditetur. Longe namque 
ab officio se esse non dubìtet, qui publicis 
documenlis inibutus, ad Rempublicam ali- 
quid adferre non curai: noti enim est li- 
gnum, quod secus decursus aquarumfructi- 
ficat in tempore suo: sed potius perniciosa 
vorago , semper ingurgitans, et nunquam 
ingurgitata refundans. Haec igitur saepe 
mecum recogitans, ne de infossi talenti cul- 
pa quandoque redarguar,publicae utilitatì 
non modo turgescere, quin imo fructificare 
desidero, et intentatas ab alìis estendere 
veritates. Nam quem fructum ferat ille, qui 
tkeorema quoddam Euclidis iterum de- 
monstraret? qui ab Aristotele foelicitatem 
ostensam, reostendere conaretur? qui se- 
nectutem a Cicerone de/ensam, resumeret 
defensandam? JTullum quippe , sed fasti- 



LIBRO PRIMO 
DELLA NECESSITÀ DELLA MONARCHIA 



Il principale officio dì tutti gli nomini* i 
quali dalla natura supcriore sono tirati ad 
amore la verità, pare che sia questo: che co- 
me eglino sono arricchiti per la fatica degli 
antichi, così s'affatichino di dare delle me- 
desime ricchezze a quelli che dopo loro ver- 
ranno. Per che molto di lungi è dall' officio 
dell' uomo, colui che, ammaestrato di pubbli- 
che dottrine, non si cura di quelle alcuno frut- 
to alla Repubblica conferire. Costui non è il 
legno il quale piantato presso al corso dell'ac- 
que nel debito tempo frutti produce: ma è 
più tosto pestilenziale voragine la quale sem- 
pre inghiottisce e mai non rende. Pensando io 
questo spesse volte, acciò che mai io non lussi 
ripreso del nascosto talento, ho desiderio di 
dare a' posteri non solamente dimostrazione, 
ma eziandio frutto, e dimostrare quelle verità 
che non sono dagli altri tentate, imperocché 
nessuno frutto produrrebbe colui ebe di nuo- 
vo dimostrasse una proposizione da Euclide 
dimostrala, £ colui che si sforzasse di dichia- 
rare la felicità da Aristotele già dichiarata! 
E colui che volesse difendere la vecchiaja già 
difesa da Cicerone. Il sermone di costui su- 
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dium potius Ma superfluità* taediotaprae- 
staret. Cumque inter alias veritates occul- 
ta* et utile*, temporali* Monarchiae noti- 
tia utilissima sit, et maxime latens,et pro- 
pter non se kabere immediate ad lucrum 
ab omnibus intentata; in proposito est, hanc 
de suis enucleare lalibulis: tum ut utiliter 
mando provigilem, twn et ut palmam tanti 
bravii primus in menni gloriar» adipiscar. 
Arduum quoddam opus et ultra vires ag- 
gredir, non tam de propria vìrtute confi. 
dens, tfuatn de lumine Largitori* illius (fui 
dat omnibus affluenttr, et non improperat. 

Primum igitur videndum est, quid tempo- 
rali* Monarchia dicatur, typo ut dicam, et 
secundum intentìonem. Est ergo temporalis 
Monarchia, quam dieunt Imperium, ttnus 
Principutus, et super omnes in tempore, vel 
in iis et super ii$ quae temporaliter mensu- 
rantur. Maxime autem de hac, tria dubi- 
tata quaertintur. Primo natnque dubitatur 
et quaeritur, an ad bene esse mundi neces~ 
saria sit. Secando, an Romana* populus de 
jure Monarchae officium sibi asciverit. Et 
tcrtio, an aactoritas Monarchae dependeat 
a Deo immediate, vel ab alio Dei ministro 
seu vicario. Veruni quia omnis verità* quae 
nonestprincipium,exveritatealicujusprin- 
cipii fit manifesta ; necesse est , in qualibet 
quaestione habere notitiam de principio, in 
quod analytice recar ratur, prò certitudìne 
omnium propositionum quae inferius asiw 
muntur. Et quìa praescns tractatu* est in~ 
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perfluo , pià tosto partorirebbe fastidio che 
frutto alunno. E come tra l'altre verità occul- 
te e utili, Li notizia della temporale Monarchia 
è utilissima e molto nascosa e non mai da alcu- 
no tentata non vi si vedendo dentro guadagno; 
perà il proposito mio è di trarre questa dalle 
tenebre alla luce, acciò che io m* affatichi per 
dare al mondo utilità e primo la palma in que- 
sto esercizio a mia gloria conseguiti. Certa- 
mente grande opera e diffìcile e aopra le forse 
mie incomincio, confidandomi non tanto nel- 
la propria virtù, quanto nel lame di quello 
Donatore che dà a ognuno abondan temente e 
non rimprovera. 

Prima è da vedere brievemente che cosa è 
la temporale monarchia, affinchè io dica nel- 
la forma e secondo l'intenzione. La monar- 
chia temporale, la quale si chiama imperio, è 
uno principato unico e sopra tatti gli altri nel 
tempo, ovvero in quelle cose che sono nel tem- 
po misurate; nella quale tre debbi) si muo- 
vono: primo, ei dubita e si domanda s'ella è 
al bene essere del mondo necessaria; secondo, 
se il Romano popolo ragionevolmente s'attri- 
buì l'officio della monarchia; terzo, se l'auto- 
rità della monarchia dipende santa mezzo da 
Dio, o da alcuno ministro suo ovvero vicario. 
Ma perchè »g»Ì verità, che non è on princi- 
pio, si manifesta per la verità d'alcuno prin- 
cipio, è necessario in ciascheduna inquisizione 
avere notizia del principio al quale analìti- 
camente si ricorra per certificarsi in tutte le 
proposizioni che dopo quella si pigliano ; e pe- 
rò essendo il presente trattato una certa in- 
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quisitio (fuaedaitt, ante omnia de principio 
scrutandum esse videtur , in cujus virtute 
ìnferiora consistane. Est ergo sciendum, 
quod quaedam sunt quae nostrae potentati 
mìnime subjacentia, speculari tantum nodo 
possumus, operati autem non: velut Mathe- 
matica, Physicu , et Divina. Quaedam 
vero sunt , quae nostrae potestati subjacen- 
tia , non soluin speculari, sed et operarì 
possumus r et in US non operatio propter 
speculatìonem , sed haec propter Ulani as- 
sumi tur : quonìam in tali operatione est 
finis. Cum ergo materia praesens politica 
sii, imo fons atque principiata reciarum 
politiarum: et omue politicum nostrae po- 
testati subjaccat : manifestum est, quod ma- 
teria praesens non ad speculatìonem per 
prius, sed ad operalioitem ordinatur. Rur- 
sus cum in operabilibus princìpium et causa 
omnium sii ultimus finis, inovel eiùat primo 
agentemreonsequens est, ut omnia ratio eo- 
rum quae sunt ad jìnem, ab ipso fine suina - 
tur; nani alia erit ratio inciUcndi lignum 
propter douium construtndam, et alia pro- 
pter nat-im. lllud igitur, si quid est quod 
sit finis utilis civilìtalis fiumani generis , 
crii hic principiuni , per quod omnia quae 
inferius probanda sunt , erunt manifesta 
sufficienter. Esse autem finem hujus civilì- 
talis et iilius , et non esse unum omnium 
Jìnem, arbitrari slultum est. 

IVunc autem videndum est, quid sit finis 
tolius humanae civilitatis : quo viso plus- 
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quisizìone, in prima è da cercare del principio 
nella verità del quale le cose inferiori consulti- 
no. È ila sapere che alcune cose sono, che non 
sono sottoposte alla potestà nostra, le quali 
possiamo solamente ricercare e conoscere, ma 
non operarle: conte sono le cose di aritmetica 
e geometria, o simili, e naturali, e logiche, e 
divine. Altre cose sono alla nostra potestà sog- 
gette, le quali non solo conoscere, ma eziandio 
operare possiamo; e in queste non si piglia la 
operazione per la cognizione, ma la cognizione 
più tosto per la operazione : imperocché in es- 
sa il fine è operare. Adunque essendo la pre- 
sente materia civile, anzi fonte e principio 
d'ogni retta civilità, e le cose civili essendo 
alla potestà nostra suggette, è manifesto che 
la presente materia non è principalmente alla 
cognizione, ma alla operazione ordinata. An- 
cora, perchè nelle operazioni ìl principio e la 
cagione di tutto è l' ultimo fine , il quale muo- 
ve colui che fa, è ragionevole che tutta la ra- 
gione di quelle cose che sono a fine ordinate 
da esso fine si pigli- Perciocché sarà altro il 
modo di tagliare ìl legname a fine di edificare 
la casa, ed altro a fine di fare la nave. E però 
quello che è ultimo fine di civilità della ge- 
nerazione umana, sarà questo principio pel 
quale tutte le cose che di sotto si pruovano, 
sufficientemente si manifesteranno. E non è 
ragionevole che s'egli è certo fine di questa 
e di quella civilità, non sia ancora di tutte le 
militi ano fine comune. 

Abbiamo ora a dichiarare quale sia della 
civilità il fine ultimo, e veduto questo, secon- 
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quarti dimidium laboris erit transactum , 
/urta Philosophum ad Nicomachum. Et ad 
evidentiam e/'us quod quaeritur , advertv.n - 
dato, quod quemadinodum est finis aliquis 
ad rjuein natura producit pollice/n,el alias 
ab hoc ad quem matura totani, et rursus 
alias ab ittroque ad quem brachium , alìu- 
sque ab omnibus ad quem totani hominem; 
sic alius est finis ad quem singularem homi- 
nem, alias ad quem ordinai domesticata 
communitatem, alius ad quem viciniam, et 
alius ad quem civitate/n, et alius ad quem 
regnum: et dcnique optimus ad quem utili- 
ter genus humanum, Deus aeternus arte sua, 
quae natura est, in esse producit. Et Me 
quaeritur, tanquam principium inquisitio- 
nis directivum. Propter quod sciendum pri- 
mo, q~uod Deus et natura nil otiosum facit: 
sed quicquid prodit in esse, est ad aliquam 
operationem. Minime enirn essentia ulta 
creata ultimus finis est in intentione crean- 
tis, in quantum creans , sed propria essen- 
tiae operatio. Verum est, quod non operatio 
propria propter essentia m, sed kaec propter 
illam habet ut sit. Est ergo aliqua propria 
operatio humanae universitatis, ad quam 
ipsa università* hominum in tanta inaltitu- 
dine ordinatur. Ad quani quidem operatio- 
nem nec homo unus, nec domus una, nec vi- 
cinia , nec una civitas, nec regnum particu- 
larc pcrtingere potest. Quae autetnsit illa, 
manifestum fiet, si ultimum de potentia io- 
tius humanitatis appareat. Dico ergo, quod 
nulla vis a pluribus specie diversis pariici- 
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do il Filosofo nella etica, sarà più che '[ mez- 
zo della opera adempiuto. Alla dichiarazione 
di questo che si cerca si dehhe considerare che 
come è alcuno fine al quale la na tu riproduce 
ano dito della mano, ed altro fine al quale it 
braccio, ed altro fine al quale tutto lo uomo; 
così è altro fine al quale ella produce uno uo- 
mo, e altro al quale ella ordina la famiglia, 
altro al quale la vicinanza, altro al quale la 
città, e altro al quale il regno. E finalmente 
uno ultimo fine al quale Iddio eterno con l'ar- 
te sua, che è la natura, produce in essere la 
generazione umana. E questo qui si cerca co- 
me principio che dirizzi tutta questa nostra 
inquisizione. Imprima si vuole intendere che 
Iddio e la natura nulla fanno di ozioso, ma ciò 
che producono in essere è a qualche operazio- 
ne ordinato. Perchè non è quella essenzia crea- 
ta l'ultimo fine della intenzione del Creante, 
in quanto egli è creature, ma la propria ope- 
razione della essenzìa. Di qui nasce che la ope- 
razione propria non è a fine della essenzia, ma 
h» essenzia è a fine della propria operazione. 
E adunque alcuna propria operazione della 
umana università, alla quale tutta questa uni- 
versità è in tanta moltitudine ordinata : alla 
quale operazione nè uno uomo, nè una casa, 
nè una vicinanza, nè nna città, nè uno regno 
particolare può pervenire. Qunl sia questa 
operazione sarà manifesto se la ultima poten- 
zia di tutta la umanità apparirà. Dico adunque 
che nessuna forza partici pala da più diversi 
iti isperie è di potenzia d'alcuno di quelli. Un- 
'l 

/ 
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pala, ultimimi est de potentia alicujus ilio- 
rum. Quia cura illud quod est ultimum tale, 
sii conslitutivum speciei: sequeretur , quod 
una essentia pluribus speciebus esset speci- 
ficata , quod est impossibile. Non est ergo 
vis ultima in homine, fpsum esse timpli. 
citer sumptum: quia et sic suniptum ab e- 
lemcntis participatur ; nec esse complexio- 
natttm,quia et hoc reperitur in naturalibus: 
nec esse ara mutuai , quia sic et in pianti;: 
nec esse apprehensivum, quia sic et a brutti 
participatur : sed esse apprehensivum per 
inlellectuni possibilcm , quod quidem esse 
nulli ab homine alìi competit <W stipra vel 
infra. Nani etsi aliae sunt essentiae intel- 
lectum participantes , non tamen intelle- 
ctus earurn est possibilis ut hominis : quia 
essentiae talcs species quaedatn sunt Intel- 
lectttales , et non aliud : et earum esse nil 
alìud est , quam intelligcre quid est quod 
sunt: quod sine interpolatane, aliler sempi- 
ternae non essent. l'atei igitur , quod ulti- 
mum de potentia ipsius humanitatis , est 
potentia sive virtus intellettiva. Et quia po- 
tentia ista per unum hominem, sei* per alt- 
ipiani partècularium com ma nilalum supe- 
rius distinctarum,totasimul in actum redu- 
ci non potest, necesse est rnultitudinem esse 
inhumano genere t per quam quidem tota po- 
tentia lutee actuetur. Sicut necesse est rnul- 
titudinem rerum generabilium , ut potentia 
tota, materiae primae semper sub actu sit: 
aliteresset dare potentiam separatavi: quod 
est impossibile. Et fiuic sententiae concor- 
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perocché quello, eh' è un tale ultimo, essendo 
il costitutivo della specie, ne seguirebbe che 
una essenza sarebbe con più spezie specifica- 
ti!, e questo è impossibile. Non è adunque l'ul- 
tima t'orza nello uomo l'essere semplicemente 
preso, perchè così sunto è ancora agli elementi 
comune: né anche l'essere complessionato, 
perchè qneslo ancora nelle cose naturali si 
truova ; nè V essere animalo, perchè così è 
ancora nelle piante; nè l'essere apprensivo 
perchè questo é ancora ne' bruti; ma essere 
apprensivo per lo intelletto possibile, il quale 
essce non si conviene ad alcuna cosa o supe- 
riore o inferiore se non che allo uomo. E ben- 
ché sieno altre esse n zie che partici pano intel- 
letto, nientedimeno lo intelletto toro non sì 
dice intelletto possibile come quello dello uo- 
mo. Perché tali essenzie sono certe spezie in- 
tellettuali e non altro; e l'essere loro non è al- 
tro che intendere cosa sia quello ch'elle sono. 
E questo fanno sanza intermissione, altrimenti 
non sarebbono eterne. Per questo è manifesto 
che l'ultimo (Iella potenzia umana, è potenzia 
o virtù iutellettìva. E perchè questa potenzia 
per uno uomo, o per alcuna particolare con- 
gregazione di uomini, tutta non può essere 
in atto ridotta, è necessario che sia moltitu- 
dine netla umana generazione, per la quale 
tutta la potenzia sua in uno atto si riduca. 
Così ancora è necessario che sia nelle cose the 
s' ingenerano moltitudine, acciò che tutta la 
poleuzia d< lla materia prima sotto l'atto sem- 
pre sia, altrimenti sarebbe una potenzia dall' 
allo separata, la qual cosa è impossibile. In 
Voi. IH. i 
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dal Averrois, in Commento tuper ih quae 
de Anima: potentia edam intellcctiva » de 
qua loquor, non solum est ad format uni ■ 
versales , aut ipecies , sed et per quandam 
extensionem ad particulares. Unde soler 
dici, qttod inLellectus speculativa extensio- 
ne fit practicits; cujus finis est agere a'.que 
facere: qttod dico propter agibilia,q:tae po- 
litica prudentia reg/tlantur; et propter fa- 
Ctibilia, quae rcgulantur arte, quae omnia 
speculationi ancillantur tanquam optino 
ad quod humanum gcnus Prima Bonito* in 
esse produxtt. Ex quo j ani innolescit iilud 
politice, intetlectu scilicel vigentes aliis na- 
turallter principari. 



Satis igitur declaratum est , quod pro- 
priurn opus fiumani generit totaliter acce- 
nti, est actuare semper totani potentiam in- 
tellectus possibilis per prius ad speculan- 
dum, et secundario propter hoc ad operan~ 
dum per suam extensionem. Et quia, que- 
madmodum est in parte, sic est in loto.- et 
in /tornine particulari contingit, quod se- 
dendo et quiescendo prudentia et sapicntia 
ipse perficitur: palei-, quod genus huma- 
num in quiete sive tranquillitate pacis ad 
proprium suum opus, quodjere divinurn est 
{juxta illud, Mi nu isti euin paulo nàtimi ab 
angelis) Uberrime atque facillime se habet. 
Unde manifestum est, quod pax universalis 
est optimum eorum quae ad nostrani b§ftfi- 
tudinem ordinanlur. tìinc est, quod pasto ■ 
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questo sentenzia fu Averroè nel Comento dell' 
.mima. Certa mente la potenzia intellettiva, 
della quale io parlo, non solo si dirizza alle 
forme universali e alle spezie, ma eziandio alle 
particolari per una certa estensione cioè di- 
stendimento. Onde si suole dire che lo intel- 
letto speculativo per estensione diventa intel- 
letto pratico: il fine del quale è trattare e fare* 
Trattare dico pradentemente le cose civili, e 
fare coi) arte le cose meccaniche; le quali cose 
tutte servono al lo uomo contemplante come 
a ottimo stato, al quale la Prima Bontà in 
essere produsse la generazione umana. Per 
questo già è manifesto quello che nella politi- 
ca d'Aristotele si dice: che quegli uomini che 
sopra gli altri hanno vigore d'intelletto sono 
degli altri per natura signori. 

Assai è dichiarato che la propria operazio- 
ne della umana generazione tutta insieme sun- 
ta, è riducere in atto sempre tutta la poten- 
zia dello intelletto possibile, in prima a con- 
templare e quinci per questo ad operare per 
la estensione sua. E perchè come è nella parte 
così è nei tutto, e nell' uomo particulare addi- 
viene che sedendosi e riposandosi prudente- 
mente s'adopra, è manifesto che la genera- 
zione umana nella sua quiete e in tranquillità 
di pace alla sua propria operazione libera* 
mente e facilmente perviene, la quale è quasi 
operazione divina secondo il detto di David: 
Poco minore facesti lo uomo che gli angeli. 
Sicché è manifesto che la universale pace tra 
tutte le cose è la più ottima a conseguitare la 
umana beatitudine. Di qui avvenne che sopra 
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riluti de sursum sonuit, non divitiae, non 
voluptates, non honores, nec longitudo vi- 
ta?, non sanilas. non robur, non pulchritu. 
do; sed pax. Inquii enim coeleslis militia: 
Gloria io iillifsimis Deo, et in terni pax homi» 
nibus bouae volontalis. Hinc et Pax vobis Sa- 
lus nominimi salutabat. Decebat enim sum- 
mit m Salvatorelli , sumrnarn salutationem 
exprimcre. Quem quidam morei/t servnrevo- 
luerunt Discipuli ejus, et Paul tu in saluta^ 
tìonibus suis, ut omnibus manif estuiti esse po- 
test. Ex iisergoquae declarata sani, palei, 
per quod melius, imo per quod optiate genui 
humanum pertingit ad opus proprium. Et 
per consequens visum est propinquissirnum 
medium, per quod itur in illud, ad quod ve- 
lai in ultimum finem omnia opera nostra 
ordinantur: quia est pax universali s, quae 
prò principio rationum subsequentium sup- 
ponatur, quod erat necessarium t ut dictum 
fuit, vel ut sìgnuin praefixum, in quod quia- 
quid probandum est resolvatur, tanquam in 
manifesti ssimam veritatem. 

lìesumens igitur quod a principio diceba- 
tur, tria maxime dubitantur, et dubitata 
quaeruntur circa Monarchiam temporaletn, 
quae communiori vocabulo nuncupatur Jmt- 
perium : et de iis, ut praedictum est, pro- 
positum est sub assegnato principio inquisi- 
tionem facere secundum jam tactum ordì- 
nem. Jtaque prima quaestio siti Utrum ad 
bene esse mundi, Monarchia temporali! ne- 
cessaria sit. Hoc equidem, nulla vi rat ioni s 
voi auctoritalis obslante, potissimis et pà- 
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a' pastori venne dal cielo uno ramo che non 
disse: ricchezze, piaceri, onori, lunga vita, sa- 
nità, gagliardia, bellezza; ma disse pace, per- 
chè In celestiale compagnia cantò: sia gloria 
in cielo a Dio, e in terra agli uomini di 
buona volontà sìa pace. E questa era ancora 
3 ri propria salutazione del Salvatore: a voi sia 
pace-, perchè era conveniente al sommo Sal- 
vatori: esprimere una salutazione somma. Il 
quale costume servarono dipoi ì suoi discepo- 
li, e Paolo nelle salutazioni sue, come a cia- 
scheduno può essere manifesto. Per queste co- 
se che sono dichiarate è manifesto per che 
mezzo ottimamente la generazione umana alla 
sua propria operazione perviene. E conseguen ■ 
temente s' è veduto quale è il mezzo prossi- 
mo e comodissimo pel quale si viene a quello 
a che come ultimo line tutte le nostre opera- 
lioni sono ordinate. Questa è la pace univer- 
sale la quale per principio delle seguenti ra- 
gioni ferma si vuole tenere, quasi uno segno 
prefisso, al quale ciò che si pruova si riduca 
come a una verità manifestissima. 

Riassumendo quello che da princìpio di- 
cemmo, tre cose massimamente si dubitano 
circa la monarchia temporale, la quale per 
comune vocabolo si chiama imperio. E di que- 
ste cose col principia assegnato e ordine dato 
vogliamo trattare. La prima questione è que- 
sta: Se al bene essere del mondo la temporale 
monarchia sia necessaria. Questo, non ostante 
alcuna forza dì ragione o d' autorità, con po- 
tentissimi e validissimi argomenti si può rao- 
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tetìtiatìmit argomenta ostendi potest; quo- 
rum primum ab auctoritate Pkilosophi as- 
snmatur de suis Politicis. Asserii enim ibi 
verierabilis ejus auctoritas , quod quando 
aliqtia plura ordinantur ad unum, oportet 
unum eorum regularc seu regere, alia vero 
regulari seti regi. Quod quidern non solunt 
gloriosu/n auctoris nomen facit esse ereden- 
dum, sed ratio ductiva. Si enim considere- 
mus unum hominem, hoc in eo contingere vi- 
debimus: quia cum omnes vires ejus ordi- 
nànlur ad foelicitatem, vis ipsa intellectua- 
tis est regulatrix et rectrix omnium alia- 
rum, aliter ad foelicitatem pervenire non 
potest. Si considercmus unam domimi, cu jus 
finis est, domestìcos ad bene vivendum prae- 
parare, unum oportet esse qui regutet , et 
regat , quem dicunt patremfamilias , aut 
ejus locitm te.ncntem, juxta dicentem Phi- 
losophnm: Omnìs domus regitura senissimo, 
Et hujus, ut ait Homerus, est regulare om- 
nes, et leges imponere aliis. Propter quod 
proverbialiter dicitur illa maledictìo: Fa- 
retri habeas in domo. Si consìderemus vi- 
cum unum, cujtts finis est commoda tam per- 
sonarum quam rerum auxiliatìo, unum o- 
portet esse aliar tan regalate-rem, vel datum 
ab alio, vel ex ipsis praeeminentem , con- 
sentientibus aliisi aliter ad Ulani mutuam 
sufficientiam non solimi non pertingitur,sed 
aliquando pluribus praeeminere votentibus, 
vicinia totadestruitur. Si vero unam civi- 
tatem , cu/us finis est bene suffìcienterque 
vivere, unum oportet esse regnum. Et Ime 
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strare: il principio de' quali sì può assumere: 
nellii politica d'Aristotele ove drce: che quan- 
do più cose a ano sono ordinate, conviene che 
una di loro regoli e reggo ; e l'altre cose sieno 
regolate e rette. A questa sentenzia dà fede 
non solamente l'autorità dello autore, ma e- 
ziandio la ragione per ciaschedune cose discor- 
rente. Imperciocché se considereremo V uo- 
mo individuo, vedremo in ini avvenir questo: 
che come tutte le forze sue sono alla felicitò 
ordinate, la stessa forza intellettuale di tutte 
l'altre è regolatrice e regina, altrimenti non 
potrebbe alla felicità pervenire. Ancora nella 
casa il fine è preparare la famiglia al ben vi- 
vere! uno bisogna ohe sia che regoli e regga, 
il qualepadre di famiglia si chiama, ovvero 
bisogna che in luogo suo sia un altro, secondo 
la sentenzia d'Aristotele : Ogni casa è dal più 
antico governata; 1' officio del quale secondo 
Omero è dare regota agli altri e legge. Si qui 
è uno proverbio che qu»si bestemmiando di- 
ce.- Abbi pari in casa. Se noi consideriamo uno 
borgo di case, il fine del quale è uno comodo 
soccorso di cose e di persone, conviene che 
uno vi sia regolatore degli altri, o preposto 
ivi da altri, o con loro consentimento conte 
più precingente eletto. Altrimenti non solo 
a quella mutua sufficienti non si perviene, 
ma alcuna volta contendendo molti di sopra- 
stare, la vicinanza tutta si perverte. Simile- 
mente in una città, della quale è fine bene e 
sufficientemente vivere, bisogna che sia uno 
il reggi mento. E questo bisogna non solo nel 
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non solarti in recta politili, ted et in obli- 
qua ; quod sì aliter fiat, non solum finis vi- 
tae civilis amittitur, sed et civitas desinit 
esse quod erat. Si denr'que unum regnimi 
particu/are, cu jus finis est is qui civitatis, 
cuni majori fiduvia suae tranquillìtaiis o- 
portcl esse Regem unum , qui regat alque 
guberntti aliter non modo ezìstentes in re- 
gno fintai non assequuntur,sed et regnimi in 
inte.ritum latitar ; juXia illud ineffabili» 
veritatis: Ornne regnum in seipsum divismo 
liesoliibitur. Si ergo sic se habet in singu- 
lis quae ad unum aliquod ordinantur^ve. 
rum est quod assumitur supra. Sane con* 
stai quod totum humanum genus ordinatur 
ad unum ut jam praeostensum fuit. Ergo 
unum oportet esse regulans sive regens: et 
hoc Monarchasive linperator dici debet. Et 
sic patet, quod ad bene esse mundi , neceste 
est Monarchiarn esse, sive Impsrium, 

Et ticut se habet pars ad totum, sic ordo 
partialit ad totalem. Pars ad totum se ha- 
bet, sicut adfinem et optimum. Ergo et or- 
do in parte, ad ordinati in foto, sicut ad 
finem et optimum. Ex quo habetur, quod 
bonilas ordinis partialis non excedit boni- 
tatem totalis ordinis ; sed magis e converso. 
Curri ergo duplex ordo repcriatur in rebus, 
ordo scilicet partium inter se, et ordo par- 
tiutn ad aliquod unum quod non est pars.- 
sic ordo partium exercitus inter se, et ordo 
earum ad ducente Ordo partium ad unum 



Digitized by Google 



Al *+ 

governo diritto, ma eziandio nel perverso. E 
se questo non si fa, rum solamente non si con- 
seguita il Gne della vita, ma eziandio In cit- 
tà non è più quello eh' ella era. Eziandio nel 
regno particolare, il fine del quale è tutto uno 
con quello della città, con maggiore fidanza di 
sua tranquillità conviene che eia uno Re che 
regga e governi; altrimenti Ì sudditi non ae- 
quisterebbono il debito fine, e il regno peri- 
rebbe, secondo che la ineffabile verità dice: 
ogni regno in se medesimo diviso sarà de- 
solato. Se così adunque addiviene in tutte 
le cose che a uno si dirizzano, vero è ciò che 
ili sopra toccammo. E perché egli è manifesto 
che tutta la generazione umana é ordinata a 
uno, com'è sopra mostrato, bisogna che sia 
odo che regoli e regga, e costai si debhe chia- 
mare Monarca o Imperadore. Così è chiaro che 
il bene essere del mondo è necessario che la 
monarchia o lo imperio sin. 

Quella condizione che ha la parte al tutto, 
quella ha I' ordine particulare all' ordine uni- 
versale. Lo parte si dirizza al tutto come al 
fine ed all'ottimo. Adunque l'ordine che è 
nella parte, all' ordine che è nel tatto, come 
a fine e ottimo, sì riduce. Di qui è chiaro che 
U bontà dell'ordine particulare non eccede 
la bontà dell'ordine universale, ma più tosto 
ni contrario. Due ordini si truovano nelle co- 
se: l'ordine delle parti intra se medesime, e 
l'ordine delle parti ad uno che non è parte; 
cos'i come l'ordine delle parti dello esercito 
intra sè me-lestme, e 1' ordine loro al capita- 
no. Certamente l'ordine delle parti ad uno è 



est melior, tanquam finis alteriut, est eniiti 
aliter propter fiunc, non e converso. Vnde 
si forma hu/us ordititi reperitur in parti- 
bus humanae multitudinii, multo mngis di- 
citar reptriri in ipsa multitudine sive tata- 



sit orda melior, live forma ordini a. Sed re~ 
peritur in omnibus partibut humanae tmd- 
titudinis, ut per ea quae dieta sunt in Capi- 
talo praecedenti, satis est manifeituni; er- 
go et in ipsa totalìtate reperiri debet. Et 
sic omnes partes praenotatae infra regna, 
et ipsa regna ordinari debent ad unum pri n- 
ciptm,sive principatum; hoc est, ad Manar~ 
cham, sive Monarchiam. Amplius, humana 
universitas est quoddam totum ad quasdam 
partes; et est quaedam pars ad quoddam 
totum. Est enim quoddam totum ad regna 
partieularia , et ad gentes , ut superiora 
ostendunt; et est quaedam pars ad totum 
universum: et hoc est de se manifestum. Si- 
cut ergo inferiora humanae universitatis 
f ene respondent ad ipsam, sic ipsa bene di- 
citur respondere adsuum totum. Partes e/ut 
bene respondent ad ipsam per unum prin- 
ci piani tantum , ut ex superioribus colligi 
potest de facili; ergo et ipsa ad ipsum prin- 
cipium et universum , sive ad e/us princi- 
pem, qui Deus est et Monarcha, simpliciter 
Lene respondet per unum prìncipium tan- 
tum, scilicet unicum principem. ti quo se- 
guitar , Monarchiam necessariam, mando 
ut bene sit. 



Et omnc ìllud bene te kabet, et optiate, 



litote, per vim sjrllogit 
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meglio, coma fine dell'altro ordine, perchè 
l'altro è a fine di quello, e non quello n fine 
di questo; onde se la forma di questo ordine 
si ri tr uova Delle parti della umana moltitu- 
dine, molto maggi irniente si debbe in essa 
moltitudine ritrovare per I» torta 1 della ragio- 
ne predetta; essendoché è il migliore ordine, 
ossia la miglior forma dell' ordine. Ma ri. 
trovasi in tulle le parti dell'umana molti- 
tudine, come per quello che abbiamo detto 
nel precedente Capitolo, è manifesto abba- 
stanza. Adunque nella stessa totalità </e- 
ve altresì ritrovarsi. E così tutte le parti 
che sooo sotto i regni, ed essi regni altresì, si 
debbono a nno principe, ovvero princip»to ri- 
ducere, e questo è monarca o monarchia. Inol- 
tre t* università umani è un alcun tutto in- 
verso alcune parti, ed è alcuna parte inverso 
ad nlcun tutto, perchè ella è un tatto rispetto 
de' regni particulari e varie nazioni, come il 
già detto dimostra; ed è alcuna parte a ri- 
spetto di tulio l'universo, come di per te è 
manifesto. Adunque come le cose inferiori 
della università umana le rispondono bene, co- 
sì essa risponde bene al suo tutto. Le parti 
sue le rispondono bene per uno solo principio, 
come dalle cose sopra discorse, si può facil - 
mente raccogliere. Adunque ella all'universo 
ed al prìncipe suo, che è Iddio, bene risponde 
per uno solo principio, e questo è il monarca: 
dal che segue, che la Monarchia è necessa~ 
ria al benessere del mondo. 

Oltre a questo, ogni cosa sta bene, lu quulc 
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quod se /infici secundum intentioiiem primi 
agentis, qui Deus est. Et hoc est per se no- 
lani, nisi apud negantes divinata bollitatela 
attingere summum perfectionis. De inten- 
tione Dei est ut omne creatum divinata si- 
militudincm repraesentet, in quantum pro- 
pria natura recipere potest. Propter quod 
dìctuni est: Faciamus hominem ud imngi- 
nem et Mimlitudinem nostrana. Quod licet 
ad imagi ne m de rebus inferioribas ab /to- 
rnine dici non possit, ad similitadinem ta- 
men de qualibet dici potest: cum totani uni- 
versum nikil aliud sit,quam vestigiumquod- 
dam Uivinae bonitatis. Ergo huinannnt ge- 
nus bene se kabet, et optine, quando secua- 
dum quod potest, Deo assimilatur. Sed gt- 
nus humanum maxime Deo assimilatur-. 
quando maxime est unum. Vera enitn ra- 
tio unius in solo ilio est, propter quod seri' 
ptum est: Audi Isdraet, Dominus Deus tuus 
anus est. Sed lune genus humanum maxi- 
me est unum, quando totam unitur in uno: 
quod esse non potest, nisi quando uni prin- 
cipi tolatiter subjacens, ut de se patet. Er. 
go humanum genus uni principi subjacens 
maxime Deo assimilatur: et per consequens, 
maxime est secundum divinarli intentionem, 
quod est bene et optime se habere: ut in prin- 
cipio hujus Capitali probatum est. 

Item bene se habet, et optime omnis filius, 
cum vestigia perfecli patris , in quantum 
propria natura pcrmittit, imitatur. Huma- 
num. geaus filius est co<li, quod est per/e- 
dissimula in ornai opere suo. General cium 
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è secondo la intenzione del primo attore che 
è Iddio. E questo è manifesto tip presso di cia- 
scuno che concede la divina bontà essere som- 
mamente perfetta. La intenzione del primo 
attore è che ogni cosa rappresenti tanto la 
divina similitudine quanto la propria natura 
può ricevere. E per questo è detto: Facciamo 
l'uomo ad imagi ne e similitudine nostra, E 
benché non si possa dire le cose sotto all'uo- 
mo essere fatte ad i macine di Dio; niente dì 
meno si può dire tutte le creature essere Fatte 
u divina similitudine, perchè l'universo non 
è altro che una ombra di Dio. Adunque la 
umana generazione allora ita bene quando se- 
condo che è possibile, a Dio s'assomigli». Ma 
la umana generazione massime a Ini s'asso- 
miglia quando massime è una, perchè la vera 
natura della unità in lui solo consiste. Per que- 
sto è scritto: Odi Isdrael, il Signore Dio 
tuo è uno. Ed allora la generazione umana è 
massime una quando tutta in minsi unisce, lo 
che non |>uò essere se non quando è suggetta 
a uno principe, i'er la qua! cosa allora s'asso- 
miglia massime a Dio, quando ad un prin- 
cipe si soggetta, e così è secondo la intenzione 
sua, ed ottime si conduce) come nel principio 
di questo Capitolo è dimostrato. 



Ancora ottime sta ogni figliuolo quando se- 
condo la l'orza della propria natura seguita le 
veslige del piidre perfetto. L.« generazione u- 
inaiia è figliuola del ciclo, il quale in tutte l'o- 
pere sue è perfettissimo, perchè I' uomo è ge- 
Vol. ni. 3 
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homo hominem, et sol: juxta secundum de 
Naturali auditu. Ergo optiate se habet hu- 
manum genus, cum vestigia coeli, quantum 
propria natura permittit,imitatur. Et cum 
coelum tolum unico mota, tcilicet primi mo* 
bilis , et unico motore qui Deus est , regu- 
letur in omnibus suis partibus y motibus et 
motoribus, ut pkìlosopkando evidentissime 
humana ratio deprehendit\: si vere syllogi- 
zatum est, kumanum genus tunc optime se 
habet, quando ab unico principe tanquam 
ab unico motore, et unica lege, tamquam ab 
unico motu, in suis motoribus et molibusre- 
guletur. Propter quod necesiarium appa- 
ret ad bene esse Mundi, Monarchìam esse, 
sive unicum principatum, qui Imperiata ap- 
pellatur. liane rationem suspirabat Boe- 
tius dicens ; O felii hoiuinurn genus, SÌ ve- 
stros HOÌtnos amor, Quo coelum regitor, regat. 

Ubicumque potest esse litigium, ibi de- 
bet esse jud'cium: aliter esset imperfectum, 
sìne proprio perfecto ; quod est impossibile, 
cum Deus et Natura in necessariis non, de- 
Jìciat. Inter omnes duos principes, quorum 
alter alteri minime subjectus est, potest esse 
litigium, vel culpa ipsorum, vel subditorum: 
quod de se patet. Ergo inter tales oportet 
esse judicium, et cum alter de altero cogno- 
scere non possit, ex quo alter alteri non sub- 
dilur ( nani par in parem non habet impe- 
riami oportet esse tertiumfurisdictionis am- 
pliar is, qui ambita sui juris ambobus prin- 
cipetur. Et hic erit Monarcha, aut non. Si 
sic, habetur propositutn : si non, iterum ha- 
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nerato dall'uomo e dal sole, come dice nel se- 
conilo della fisica Aristotele. Sicché allora ot- 
time vive la gemmazione umana, quando se- 
cando che permette Ih propria natura seguita 
le vestigia del cielo. E come il cielo tutto è 
regolato in tutte le sue parti, moti e motori 
da uno movimento unico del primo cielo e 
dall'unico motore, eh' è Iddio [come filoso-, 
fando l'umana ragione evidentissimamente 
apprende); così la generazione umana allora 
ottime sì conduce quando da uno motore eoo 
uno ordine di legge è regolata. Per questo al 
bene essere del mondo è necessaria la monar- 
chia. £ così intese Boezio quando disse: O 
quanto saresti felice , generazione umana, 
se quello amore che regge il cielo li tuoi ani- 
mi reggesse. 

Dovunque può essere litigio ivi debbe es- 
sere giudicìo, altrimenti sarebbe la cosa im- 
perfetta sansa la perfetta, onde possa avere 
perfusione, e questo è impossibile, conciossia- 
chè Iddio e la natura nelle cose necessarie non 
mancano. Ma tra due Principi, de' quali nes- 
suno è all' nitro soggetto, può essere conten- 
zione o per colpa loro o per colpa de' sudditi; 
e per questo tra costoro debbi; essere giudi- 
zio. E perchè l'altro Don può giudicare dell' 
nitro, essendo pari, bisogna che sia ano terzo 
di più ampia giurisdizione, che sopra amen- 
duni questi signoreggi. Quello o sarà uno prin- 
cipi: o saranno piài se sarà uno, noi abbiamo 
il proposito nostro; se saranno piò, possono in- 
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bebit sibi coaequalem extra ambitavi suae 
jurisdictionis. Tunc ilerum necessarìus erit 
tertius alias; et sic aut crii processai in in- 
fin/Inni, quoti esse non potesti aut oporte- 
bit devenire ad judicem primunt et sum- 
tnumi de cujus judiuo cuncta litigio diri- 
mantur, sive mediatae, sive immediate, et 
kie erit Monarcha, sive Imperator. Est igi- 
tur Monarchia necessaria mando. Et liana 
rationem videbat Philasophus,cum dicebat' 
Entìa noi un t male disponi; malum autein, plu- 
ralità» principe tati in: unus ergo princepe. 

Praeterea, Mundus optine dispositus est 
Cam justitia in eo potissima est; unde Vir- 
gilius commendare volens ìllud saeculum, 
quod suo tempore surgere videbàlHr , in suis 
Bucolicis cantabat; Jam redit et Virgo, re- 
deant Saturnia regna. Virgo namque voca- 
batur Justitia , quani et Astraeam voca- 
bant. Saturnia regna dicebantur optima 
tempora, quae et Aurea nuncupabant. Ju- 
stitia potissima est solurn sub Monarcha. 
Ergo ad optimum mundi dispositionem re- 
quirìtur, esse Monarchiam, sive Imperi uni. 
Ad evidentiam subassumptae propositionis, 
sciendum, quod Justitia de se et in propria 
natura considerata, est quasdam rectitudo 
sive regata , obliquum hinc inde abjiciens: 
et sic non recipit majuset minus, quaemad- 
modum albedo in suo abstracto conside- 
rata.- Sunt enìm hujusmodi formae quae- 
dam compositioni contineentes et consìsten- 
tes simplici et invariabili essentia, ut ma ■ 
gister sex principiorum recte ait. Recipiunt 
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sieri»: contendere, e però hanno bisogno d'ano 
terzo sopra loro giudicatore ; e così o noi pro- 
cederemo in infinito, la quale cosa essere non 
può, o noi perverremo a uno principe il quale 
o sansa mezzo, o co' mezzi le liti tutte decida. 
La Monarchia adunque è necessaria al 
mondo. Questa ragione significava Aristotele 
quando e' diceva : le cose non vogliono essere 
male disposte; la moltitudine de' prenci- 
pi è male. Adunque il principe debbe esse- 
re uno. 

Oltre a questo, il mondo ottime è disposto 
quando in lui la giustizia è potentissima ; e pe- 
rò Virgilio, volendo lodare il secolo suo, nel- 
la Bucolica disse : ora Corna la Vergine, ora 
tornano i regni di Saturno. Chiama va si la 
Vergine la Giustizia, la quale chiamavano an- 
cora Astrea, cioè stellante. I regni dì Saturno 
cb iato ava si i regni ottimi, i quali chiamavano 
ancora i regni d' oro; e la giustizia è poten- 
tissima solo sotto uno monarca. Adunque alla 
ottima disposizione del mondo necessaria è la 
monarchia. È da notare che la giustizia in sè, 
e in propria natura considerata, è una certa 
rettitudine e regola che da ogni parte scaccia 
il torlo; e così non riceve in sè più e meno, 
siccome la bianchezza nella sua astrazione con- 
siderata , perchè queste forme avvengono al 
composto, e di sè sono una essenzia semplice 
e invariabile come dice U maestro de' sei prin- 
cipi). Riente dì meno ricevono più e meno dat- 

3* 
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tamen magi» et minus hujus qualitatii ex 
parte subjectorum, quibus concernuntur, se- 
cundum quoti magìs et minus in subjectis de 
conlrariis admìscetur. Ubi ergo minimum 
de contrario justitiae adiniscetur , et quan- 
tum ad habiturrì , et quantum ad operatio- 
nem, ibijusiitta potissima est. Et vere lune 
potesl dici de illa, ut Philosophus inquit , 
ncque Hesperus necjue Lucifer sic a dui ira bi- 
lis «st. Est enim tunc Phoebae similis, fra- 
trem diamttraliter intuenti, de purpureo 
matutinae serenitatis . Quantum ergo ad 
habit uni , just it ia contrarietaiem habet 
quamloque in velie; nani ubi voltintas ab 
oimiì cupiditate sincera non est , etsi adsit 
justitia, non tamen omnino inest in fulgore 
suae puritatis : habet enim subjecttim, ticet 
minime y aliqualiter tamen sibi resistetti. 
Propter quod bene repelluntur, qui judiceni 
passionare conantur. Quantum vero ad ope- 
rationem, Justitia contrarietaiem habet in 
posse; nam cum juilìtia tit virtus ad aite- 
rum , sive potentia tribuendi cuique quod 
suum esty quomodo quis operabitur secun- 
dum Ulam? Ex quo palei quod quanto fu— 
stus potentior, tanto in operatitene sua ju- 
stitia erit amplior. Ex hac itaque declora- 
liane sic arguaturt Justitia potissima est 
in mundo, quando valentissimo et potentis- 
simo subjecto inest: Hujusniodi solus Mo- 
narchi! est : Ergo soli Monarchae insistens 
justitia, in mundo potissima est. Iste prò- 
syllogismus currit per secundam figuram, 
cum negatione intrinseca; et est similis buie: 
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la parte de' suggèlli secondo clie più e meno 
de'contrarii in que'suggetti è mescolilo. .Adun- 
que dove minima cosa di contrarietà si me- 
scola con la giustizia, quanto allo abito e quan- 
to alla operazione, la giustizia è potentissima; 
e puossi allora dire di lei come disse Aristo- 
tele; nè Espero nè Luci/ero è sì ammirabile. 
Imperocché ella è allora simile alla luna, che 
risguarda il fratello suo per diametro dalla 
purpurea e mattutina serenità. In quanto alla 
nbito, ta giustizia alcuna volta ha contrarietà 
nel volere; no però ove h volontà da ogni cu- 
pidità non è sincera, benché la giustizia vi sia, 
niente di meno la giustizia non è nello splendo- 
re della purità sua. Imperocché ella ha il sug- 
getto il quale a lei si contrappone; c però mer 
rilamente sono scacciati qaellì che riducono 
il giudice a perturbazione d'animo. Ma quan- 
to alla operazione, la giustizia ha contrarietà 
nel potere; imperocché essendo la giustizia 
virtù a rispetto d'altri, chi sarà che adoperi 
secondo questa, se non ha potenzia di tribuira 
u ciascuno quello che gli si conviene ? Di qui 
procede che quanto il giusto è più potente, 
Imito la giustizia nella operazione sua é più 
ampia; è di qui inquesto modo s'arguisce: la 
giustizia é potentissima nel mondo, quando el- 
la è in uno suggetto volentissimo e potentissi- 
mo, e tale è solo il monarca; aduoque solo 
quando ella è nel monarca, la giustizia nel 
mondo é potentissima. Questo argumento cor- 
re per U seconda figura con la negazione in- 
trimeca; ed è simile a questo: ogni B é A, so- 
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Omne B est A, solum C est A; ergo solum C 
est B. Quod est; Omne B est A-, nutlumprae- 
ter C est A; ergo nullum praeter C est B, eie. 
Prima pro/>ositio declaratione praecedente 
apparet. Alia sic ostinditur , et primum 
quantum ad velie, deinde quantum ad pos- 
se. Ad evidentiam primi notandum, quod 
justitiae maxime contrariatur cupiditas,ut 
innuil Aristolelesin quinto ad Nicomachum. 
Remota cupiditate omnino, nihil justitiae 
restai adversum; unde sententia Philosophi 
est, ut quai- lege d eler minar i possunt, nullo 
modo judici relinquantur. Et hoc meta cu- 
piditatis fieri oportet , de facili mentes no- 
minimi detorquentis. Ubi ergo non est quod 
possit optari, impossibile est ibi cupidità- 
lem esse; destructis enim ob/ectis f passio- 
nes esse non posstmt. Sed Monarcha non 
habet quod possit optare: sua namquejuri- 
sdictio terminatur Oceano solum; quod non 
contingit Principibus aliìs, quorum princi- 
pati^ ad alios lerminantur; ut pula Regis 
Castellae, ad illum qui Regis Aragonum, 
Ex quo sequitur, quod Monarcha sinceris- 
si'iium inter mortales justitiae possit esse 
subjectum. Praeterea , quemadmodum cu- 
pidiias habitualem justitiam quodammodo, 
quantumeunque pauca, obnubilati sic cka- 
ritas, seu recla dilectio , illam acuii at- 
que dilucida^. Curii ergo maxime recta di- 
teci io inesse pbtest, polissi mum locum in ilio 
potcst habere justitia.- Hujusmodi est Mo- 
narcha: Ergo eo existente, justitia potis- 
sima est , vel esse potest. Quod autem re- 
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lo 1 il C è A; adunque solo il C è li. E questo è 
quasi così: ogni B è A, nessuno altro che il 
Gè A; adunque nessun altro che il C il lì. La 
prima proposizione apparisce per la dichia- 
razione sua ; l'altra così si dimostra , e primo 
quanto al volere , dipoi quanto al potere. E 
sappiasi che alla giustizia massime si contrap- 
pone la cupidità, come dice Aristotele nel se- 
condo a Nicomaco: rimossa-io tutto la cupi- 
dità, non resta alla giustizia alcun contrario; 
umle è sentenzia d' Aristotele: che quello che 
si può determinare per legge non si lasci allo 
arbitrio del giudice ; e questo si fa per so- 
spetto della cupidità che facilmente rivolge 
la inente degli uomini. Ma dove non resta al- 
cuna cosa che si possa desiderare, ivi non può 
essere cupidità; perchè distrutti gli oggetti, 
si distruggono i movimenti che sono ad essi. 
Ma il monarca non ha che desiderare; impe- 
rocché lo sua giurisdizione dallo oceano è ter- 
minata ; lo che non è negli altri principi, le 
signorie de' quali confinano ad altre signorie, 
come il regno di Castiglia al regno d'Arago- 
na . Per questo il monarca intra tutti i mortali 
può essere sincerissimo suggello della giusti- 
zia. Ancora come la cupidità per poca ch'ella 
■la, o nubila o abbaglia l'abito della giusti- 
zia ; così la carità e retta dilezione l'assottiglia 
e chiarifica. Adunque in colui può ottimo luo- 
go avere la giustìzia, nel quale può essere 
molta la retta dilezione, ed il monarca è tale. 
Adnnque, essendo lui, la giustizia è o può 
essere validissima. E che la retti) dilezione fac- 
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età dilectio facial quoti dictuin est , hinc 
haberi potest. Cupidità» namque, parteita- 
te hominum spreta, quaerit alia; charitas 
vero, spretis uliis omnibus, quaerit Deum et 
hominem, et per consequens bonum hominis. 
Cumque ìnteralia bona hominis potissimum 
sii, in pace vivere {ut supra dicebatùr), et 
hoc operetur maxime alcjtte potissime Just i- 
tìa: charitas maxime justitiam vigorabil, 
et poilor potius. V.t quod Monarchae maxi- 
me hominum recta dilectio messe tlebcat, 
patet sic, Omne diligibile tanto magi* di- 
ti gi tur t quanto propinquius est diligenti. 
Sed homines propinquius Monarchae sunt, 
•fiumi al' is principibus: Ergo ab co maxime 
diliguntur, vel diligi debent. Prima ma- 
nifesta est, si natura passivorum et aciivo- 
rum consideretur. Secunda per hoc appa- 
ret, quìa principibus aliis homines non. ap- 
propinquant nisi in parte, Monarchae ve- 
ro secundum totum; et rursus, principibus 
aliis appropinquant per Monarchani,et non 
e converso,- et sic per prius et immediate Mo- 
narchae inest cura de omnibus, aliis auteni 
principibus per Monarcham , eo quod cu- 
ra ipsorum a cura illa suprema descendit. 
Praeterea, quanto causa est utilior, tanto 
magia habet rationem causae: quia inferior 
non est causa, nisi per saperiorem, ut patet 
ex iis quae de causis. Et quantocausa ma- 
gis est causa, tanto magis effiectum diligit, 
cum dilectio talis assequatur causam per 
se. Cum ergo Monarcha sii utilissima causa 
inler mortales, ut homines benevivant, quia 
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eia questo clie è detto, così si dichiara : la cu- 
pidità, dispregiando la società umana, cerca al- 
tre cose; e la carità, spregiate tutte l'altre cose, 
cerca Iddio e gli uomini, e per conseguenza il 
bene degli uomini. E conciò sia che tra gli al- 
tri beni dello uomo sia ìl vivere in pace, come 
di sopra si diceva, e questo massime dalla gita - 
stizia proceda ; la carità massime fortificherà 
la giustizia, e la maggiore carità maggiormen- 
te. £ che il monarca massime debba avere la 
retta dilezione degli uomini, così si dimostra: 
Ogni cosa amabile tanto più è amata, quanto è 
più propinqua allo amante. Ma gli uomini so- 
no più propinqui al monarca che agli altri 
principi : adunque da lui massime sono o deb- 
bono essere amati; la prima è manifesta se si 
considera la natura de' pazienti e degli agenti; 
la seconda per'questo apparisce, perchè gli uo- 
mini non s'appropinquano agli altri princi- 
pi che in parte, al Monarca poi in tutto.- ed 
ancora, gli uomini s'appropinquano agli altri 
principi, mediante il monarca, e non per con- 
trario; e cosi principalmente e sanza mezzo il 
monarca ha cura di tutti, e gli altri principi 
hanno cura pel monarca , per ciò che la cura 
loro da quella suprema cura discende. Inoltre: 
Quanto la cagione è più universale, tanto più 
ha forza di cagione, perchè la inferiore cagione 
non ècagione se non per virtù della superiore, 
cornee manifesto nel libro delle cause; e quan- 
to la cagione è più cagione, tanto più ama lo ef- 
fetto, conciò sin che tale dilezione dalla natura 
della cagione dipende. Adunque perchè il mo- 
narca è intra i mortali uni versai issi ma cagione 
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Princìpes alii per illum, ut dictum est: et 
consequens est, quod bonum nominimi ab eo 
maxime diligatur. Quod auteni Monarcha 
potissime se habeat ad operationem justi- 
tiae, quit dubitai ? nini qui vocem hanc non 
intelligit, curii si Monarcha est, kostes ha- 
bere non, possit. Satis igitur dee/arata est 
tubassumpta principalìs,quia conctusio cer- 
ta est: sci lice t quod ad optimum mundi di- 
spoiitionem nccesst est Monarchiam esse. 

Et humanum genus, potissimum lif/erum, 
optime se habet. Hoc eril manifestimi, si 
princìpium pateat libertàtis. Propter quod 
scienti um, quod principium primum nostrae 
libertàtis, est libcrtas arbitrii, quarn multi 
habent in ore, in intellectu vero pauci. Ve- 
niunt namque usque ad hoc,*ut dicant li- 
berum arbitrium esse, liberum de voluntate 
judicium; et verum dicunt,sed importatimi 
per verba longe est ab eis; quemadmodum 
tota die Logici nostri faciunt de quibusdam 
propositi onibus, quae ad exemplum logica- 
libus intarseruntur, pula de hac: Triangu- 
lus habet tres angulos, duobus reclis aequa- 
les. Ut ideo dico, quod Judicium medium est 
apprehensionis et appetitus. Nani primo res 
apprehenditur,deinde apprthtnsa bona aut 
mala judicatur: et ultimo judicans prose- 
quitur, aut fugit. Si ergo judicium moveat 
omnino appetitimi, et nullo modo praevc- 
niatur ab eo, liberum. est. Si vero ab appe- 
titu,quocunque modo praevcnientejudkiuiii 
moveatur, liberum esse non potasi, quia non 
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die gli nomini vìvano bene, facendo gli altri 
principi questo per vigore di lui, seguiti! che il 
bene degli uomini è massime dii lui amato. E 
che il monarca massime sia disposto all'ope- 
razione della giustìzia, nessuno dubita, inten- 
dendo che s'egli è mona reti non può «vere 
nimict. Abbastanza adunque è dichiarato 
t'assunto principale, perciocché la aria 
conclusione si è questa : che, cioè, all'ottima 
disposizione del Mondo è necessario essere 
la Monarchia. 

Cosi, I' umana generazione quando è mas- 
sime libera, ottimamente vive, e questo sarA 
manifesto se il principio della libertà si di- 
chiara. Però è da sapere che il principio pri- 
mo della libertà nostra è la liberta dello ar. 
bilrio, la quale in bocca l'hanno molti, e pochi 
nello intelletto; perchè insino qui e' perven- 
gono, che dicono il lìbero arbitrio essere libero 
giudìzio di va\ontà:e dicono il vero. Ma quello 
che s'importi per queste parole di lungi è da 
loro, siccome tuttodì i nostri logici fanno di 
molte proposizioni, le quali per dare esemplo 
si mescolano tra le cose «li logica, eome in 
questa: il triangolo ha tre angoli eguali a due 
retti. Però dico che il giudizio è mezzo tra 
l'apprensione e l'appetito. Imperocché prima 
In cosa s'apprende, e poiché ella è compresa 
sì giudica buona o male; e ultimamente colui 
che ha giudicato o la seguita o la fugge. Adun- 
que se il giudizio muove in tutto l'appetito e 
n-n è in alcuno modo da lui prevenuto, certa- 
mente è libero. Ma se il giudizio è mosso dallo 
appetito in qualunque modo preveniente, non 
Voi. ni, 4 
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a se, sed ab alio captivum trahitur. Et hi ne 
est, quod bruta judicium liberum h^bere 
non possimi, quia eoritm judicia semper ap • 
pei il a praeveniuntur. Et bine etiarn patere 
potes', quod substanliae iiitellectuales, qua* 
rum sunt immuta'iiles voluntatts, nec non 
animar- separatae bene bine abi-untes, libcr- 
f atem arbitrii ob immutabilitatem wlunta- 
tis non amittunt , sed perfectissime atque 
potissime hoc retinent. Hoc viso, itcrttm ma- 
nifestimi esse potest, quod hacc liberta*, si- 
ve principiuin hoc totìus noslrae libertalis, 
est maximum donum humanae naturae a 
Deo collatum; quia per ipsum hic fot-licita- 
mar, ut homin.es; pur ipsum alibi foelici la- 
mar, ut dii. Quod si ita erit, qitis erìt qui 
lumianum genus optime se habere non di- 
cat, cum potissime hoc principio possil uti? 
Sed existens sub Monarcka, est potissime 
Uberum. Propter quod sciendum, quod il- 
lud est Uberum, quod suimet, et non alle- 
rius grafia est.- ut Philosoptio placet, in iis 
quze de simpliciter ente. Nani id quod est 
altcrius gratia, necessitatur ab ilio cujus 
gratta est, sicut via necessitanti- a termino. 
Genus kuinanum solimi imperante Monar- 
cha, sui, et non alterius gratia, est: lune 
enim soluta Politiae diriguntur oblìquae, 
democratiae scilicet, oligarebiae atipie ty- 
rannides, quae in servii ut em cogunt genus 
fiumana 'li, ut patet discurrenli per otnues; 
et politiznnt Reges, Aristocratici, quos Opti- 
mates vocant , et poputi libertalis zt-lutorcs. 
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può essere libero, ma é menato da altri preso. 
Di qui avviene che i bruti non possono avere 
libero arbitrio, perché l'appetito sempre pre- 
viene it loro g-udi zio. Di qui ancora può esse- 
re manifesto, che le sostanzie intellettuali, che 
hanno le volontà loro immutabili, e ancora 
le unirne separate, che bene di questa vita si 
dipartono, non perdono la libertà dello arbi- 
trio, benché la volontà loro sia immutabile, 
aia perfettissima mente e massimamente que- 
sta ritengono. Per questo ancora è chiaro che 
questa nostra libertà, ovvero il principio d'es- 
sa, è il maggiore dono che Iddio alla umana 
catara abbia conferito: imperocché per que- 
sto dono noi siamo qui felici come uomini, ed 
altrove come iddìi. S'egli è così, quale è quel- 
lo che non dica, l'umana generazione essere 
ottime disposta , quando può ottime onesto 
principio usare ? Ma quando ell'è sotto il tuo- 
nare» è massime libera, perlochè è da saperti 
che quello è libero che lo è per cagione di sè 
e non d'altri, nella qua! cosa consiste la liber- 
tà, come nella Metafisica dice Aristotele. Im- 
perocché quello che è per cagione d'altri, è 
aecessitato da quello per cui cagione è, come 
U via è necessitata dal termine. La genera- 
si ime umana, solo slgnoreggiante il monarca, 
è per cagione di sé e non di altri ; perché so- 
lamente allora le torte repubbliche si dirizza- 
no, come sono le popolari, e quelle in che po- 
chi reggono, e le tirannidi le quali soggiogano 
la generazione umana in servitù; eallora reg- 
gono ire, e ancora gli uomini eletti chechia- 
luano Ottimati, ed i popoli amatori di liber- 




Quia cimi Monarcha maxime diliga! /to- 
mi nes, ut /ani lactum est, vult omncs /torni- 
ne s bonos fieri: quod esse non palesi, apud 
oblique pAititantt$ ; unde Philosophus in 
suis P olii icis ai t: quod in politi» obliqua bo- 
nus homo est malus cìvib; io recto vero, bonus 
homo et civi» bonus conyertuntur. Et huju- 
srnodi politine rectae libertatern intendimi, 
sciliett ut ho mi nes propler se sint. Non enim 
cives propler contulcs, nec gens propter Re- 



flex p/opter gunteni. Quia quemadmodum 
non pohtia ad leges, qitinirno leges ad po- 
lii ìam ponunlur ; sic secunduiii legem viven- 
tcs, non ad Ugislatorem ordinantur, sed 
magis Me ad hos: ut et Phiiosopho placet, 
in iis (juae de pratsenti materia nobis ab eo 
relieta sunt. Hinc ttiam patet, quod quam- 
vis Coiiiul sive fiex respectu viae sint do- 
mìni aliorum, rcspeclu autem termini alio- 
rum ministri sunt: et maxime Monarcha, 
qui minister omnium procul dubio haben- 
dus est. Hinc jam innotescere potest, quod 
Monarcha necessitatur in fine sibi praefixa, 
in legibus ponendis. Ergo genus humanum 
sub Monarcha existcns, opti/ne se habet. Ex 
quo sequitur, quod ad bene esse mundi Mo- 
narchi am nccesse est esse, 

Adhuc,ille qui potest esse optime dìspo- 
situs ad regendum, optime alios disponere 
potest. Nam in omni actione principaliter 
intcnditur ab agente, «Ve necessitate natu- 
rar, sive voluntarie agat, propriam gtmili- 
tudinem explicare ; unde Jit , quod omne 




là. E però perchè il monarca massime urna gli 
uomini, desidera che tatti diventino buoni, la 
quale cosa Don può essere appresso di quegli 
che governano male ; onde Aristotele nella po- 
lìtica dice: Che nel cattivo governo U buo~ 
no uomo è malo cittadino, e nel buono go~ 
verno uno medesimo è buono uomo e citta- 
dino buono. Certamente le rette Repubbliche 
hanno rispetto alla libertà; c questo è che gli 
uomini sieno per sé. Non sono i cittadini pe' 
consoli, né la gente pel re, ma pel contrario, 
i consoli sono per i cittadini e il re per la 
gente. Perocché come non è la civilitù a fine 
delle leggi, ma anzi le leggi a fine di civili- 
tà; così quegli che vivono secondo le leggi, 
non sono ordinati a colui che pone le leggi, ma 
colai a questi, come ancora piace ad Aristo- 
tele nella Politica. Di qui ancora è chiaro che 
benché il consolo e il re, per rispetto della via, 
sieno signori degli altri, nientedimeno per ri- 
spetto del termine sono degli altri ministri; e 
massime il monarca, il quale sanza dubbio dee 
essere estimato di tutti ministro. DÌ qui si di- 
chiara che il monarca è necessitato dal fine it 
quale nel porre le leggi si propone. Adunque 
la generazione umana sotto il monarca otti- 
mamente vive; e però al bene essere del mon- 
do la monarchia è necessaria. 

Oltre a questo, colui ebe può essere otti- 
mamente disposto a reggere, può ottime di- 
sporre gli altri. Imperocché in ogni operazio- 
ne principalmente intenda lo attore, o faccia 
fg'i per necessità di natura, o faccia per vo- 
lontà di esplicare la propria similitudine: don- 
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agcns in quantum hujutmodi , delectatur. 
Quia, cum ornne quod est appetat suum esse, 
ac in agendo, agentis esse quodammodo am- 
pi ie tur, sequitur de necessitate delectatio, 
quia delectatio rei desideratile semper a- 
dnexa est. Nihil igitur agii, ni si tale evi' 
stens, quale pai iens fieri debet. Propter quod 
Philosophus, in iis que de simplìciter ente: 
Ornili;, ìnquit, quod redueitur de polenti;» in 
a e tu in, reduci tur jier tuie existetis aetu ; quod 
sì ahter aliquid vigere conetur, frustra con.it ur. 
Et hic potest destrui error illorum , qui 
bona loquendo, et mala operando, credunt 
alios vita et moribus informare; non adver- 
tentes, quod plus persuaserunt manus Ja- 
coli , quam ver ba , licei illae falsum , Ma 
veruni persuaderent. Unde Philosophus ad 
Nicornachum .- De iis eniui, inquit, qoac in 
yassionibus et actionibas, sermone» minus sunt 
credi biles operibus. Bine edam dicebatur de 
coelo peccatori David; Quare tu enarras ju- 
stitìus meas? quasi diceret: Frustra loque- 
ris , cum tu sis alius ab eo quod loqueris. Ex 
quibus colligitur j quod optinie dispositum 
esse oporttt, optime alios disponere volen- 
tem, Sed iYtonarcha soltts est Me, qui po- 
test optime esse dispositus ad regendum. 
Quod sic declaratur. Unaquaeque r<s eo 
facilina et perfectius ad habilum et opera- 
tionem disponitur. quo minus in ea est de 
contrarietate ad talem dispositionem : un- 
de facilius et perfectius veniunt ad habi- 
lum philosophicae veritatis, qui nihil un- 
quam audiverunt , quam qui audiverunt per 
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de nasce che ogni nitore si diletta dell' ope- 
rnre. Per che, come ogni cosu appetisce il suo 
essere; e nel fare, I' essere dello attore s'am- 
plifica ; di qui seguita per necessità dilettazio- 
ne, la quale è sempre collegata con la cosa de- 
siderata. Nessuna cosa adunque opera, «e non 
è tale, quale debbe essere quello che ha a es- 
sere fatto. Però disse Aristotele nella Metafì- 
sica.- Ogni cosa che si riduce di potenzia in 
allo, si riduce per la virtù d' un altro che 
è in atto : lo che se altri in altro modo si 
sforzi di fare, invano si sforza. Qui sì di- 
strugge l'errore di coloro che credono par- 
ando bene, e male operando, gli altri nulla 
vita e ne' costumi ammaestrare; i quali non 
conoscono che le mani di Giacobbe persuadc- 
rono più che le parole, benché queste persua- 
dessimi il falso e quelle il vero, Ootlu Aristo- 
teli: a Nicomaco dice : nelle disputazioni che 
trattano delle operazioni e passioni uma- 
ne si dà più fede all' opere che alle pa- 
role. Per questo si diceva dal cielo a David 
peccatore; Perchè narri tu le mie vie? quasi 
dicesse.* tu parli invano, conciossiachè tu se' 
un altro da quello che tu parli. Per que- 
ste cose sì ricoglie che ottimamente debbe mi- 
sere disposto colui che vuule ottime gli altri 
disporre. Il tuo un rea solo può essere ottime 
disposili a reggere, la qual cosa in questo mo- 
do si dichiara: Ciascuna cosa tanto più facile 
e perfettamente si dispone allo abito, ed all' 
operazione, quanto meno ha in se contrarietà a 
tale disposizione; onde più facile e perfetta - 
mente vengono allo abito della verità filosofica 
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tempora, et falsis opinionibus imbuti sunt. 
Propter quoti bene Galenus ìnquit: tales du- 
plici tempore indigere ad scientiam acqniren- 
dam. Cum ergo Monareha nullam cupidita- 
tis occasionerà habcre possit, vel saltem mi- 
niwain inler mortates, ut superiti* est osten* 
sum,quod caeleris Priitcipibusnoncontingit; 
et cupiditas ipsa sola sit corruptiva judicii, 
et justitiae praepeditiva ; consequens est , 
quod ipse vel omnino,vel maxime bene di spa- 
rititi ad regendum esse potest; quia inter 
taeteros judicium et /ustùiam potissime ha- 
bcre potest. Quae duo principalissime legi- 
slatori et legis executori conveniunt, testan- 
te Rege ilio sanctissimo, cum convenientia 
Regi et filio regis postulabat a Deo .- Deus, 
inquit, judieiuvn tuurn Regi da, et filio Regia 
justitiam. Bene igititr dictuni est. cum dici- 
tur in subassumpta, quod Monareha solus 
est ille , qui potest esse optime dispositus 
ad regendum. Ergo Monareha solus optime 
alios disponere potest. Eoe quo sequitur , 
quod ad optimum mundi dispositionem Mo- 
narchia sit necesiaria. 

Et quod potest fieri per unum, meliutest 
fieri per unum quarti per plura. Quod sic 
declaratur : Sit unum, per quod aliquod 
fieri potest, A. Et sint plura, per quae si- 
militer illud fieri potest, A et B. Si ergo 
illud idem quod fil per A et B, polest fieri 
per A tantum, frustra ibi assumitur B, quia 
ex ipstus assumptione nihil sequitur , cum 
priut illud idem fiehat per A solum. Et 
cum omnis lalis assumplio sit ociosa sive 
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quegli clie nulla inni udirono, che quegli che 
liunno udito il falso. Sicché bene disse Gale- 
na : Tali avere bisogno di doppio tempo a 
imparare. E non avendo il monarca nulla o 
minima cagione di cupidità, la qua! cosa non 
avviene agli altri prìncipi; ed essendo la cu- 
pidità hi propria corruzione del giudicio e del- 
la giustizia, è ragionevole che egli può essere 
otlime disposto a reggere; perchè può più che 
gli altri avere giudizio e giustìzia. Le quali due 
cose principalmente a colui che pone la legge 
ed a colui che la mette in esecuzione sono ne- 
cessarie, d'i questo fticientc testimonianza quel 
santissimo He quando chiedeva a Dio quello 
cLe a re ed a figliuolo di re s'appartiene, di- 
cendo : O Iddio, da' il giudizio tuo al re, e 
la giustìzia tua da' al figliuolo del re. Br- 
uì- adunque è detto, quando di sopra di- 
cemmo, che il Monarca è quegli solo, il qua- 
le può essere ottimamente disposto a regge- 
re. Solo adunque il monarca può ottimamente 

Sii altri disporre. Però la monarchia all'ottima 
imposizione del mondo è necessaria. 

Ancora quello che si può (are per ano, me- 
glio è n furio per uno che per molti. Questo 
così si dichiara: Sia uno pel quale alcuna cosa 
si può fare, ed abbia nome A; e sieno piò cose 
per le quali similmente si possa questo fare, e 
chiaminsi A e lì. Adunque se quello medesimo 
che si fa per A e B, sì può fare per A solo, in- 
vano vi si assume il B, perchè per l'aggiun- 
zione sua nulla seguita, potendosi fare questo 
per A solo. Però tale aggiunzione essendo va- 
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Superflua , tt omne superfluidi Deo et Na- 
turile displiceat , et omne quod Deo et Na- 
turile dispUcet sii malum , ut manifestimi 
est de. se; seguitar , non solarli melius esse 
fieri per unum, si fieri potest, quam fieri per 
plttra; sed fieri per unum est bonum, per 
plura simpliciter malum. Prima res dicitur 
esse meliùr per esse propinquior optimac, 
et finis habel rationem operati.- sed fieri 
per unum est propinquius fini; ergo est me- 
lius. Et quod sit pr opina uius, patet sic. Sii 
finis C, fieri per unum A, per plura A et B. 
Manifestimi est, quod longior est via ab A 
per B in C, quam ab A tantum in C. Sed 
Immanum geniti potest regi per unum supre- 
mum priiicipem^ qui est AJonarcha: propter 
quod advertendum sane, quod cum dicitur, 
humanum genus potest regi per unum su- 
premunì principem , non sic intelligendum 
est, ut minima judicìa cujuscumque manici- 
pii, ab ilio uno immediate prodire possint; 
cum et leges municipales quandoque defi- 
ciant, et opus habeant directione, ut patet 
per Phìlosophum in quinto ad Nicomachum; 
STtSiKSixv commendanteni. Habent narn- 
que nationes , regna, et civitates, inter se 
proprielates, quas legibus differentibus re- 
gulari oportet. Est enim lex, regala dire- 
ctiva vitae. Aliler quippe regulari oportet 
Scyihas,qui extra septimum climaviventes, 
et magnani dierum et noctium inaequalita- 
tem patientes, intolerabili quasi algore fri- 
goris premuntur; et alitcr Garamantes qui 
sub aeqainoctiali habitantes,et coacquatam 
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na e superflua, ed ogni superfluo essendo ini 
rnico a Dio e alla natura , e quello che di pince 
a costoro eia mole; di qui seguita, che non solo 
è meglio fare per uno quello che si può, che 
tarlo per due, ma eziandio che farlo per uno è 
bene, e per più è male. Ancora la prima cosa 
si dice migliore per l'essere più propinqua all' 
ottimo, e il (ine ha natura d'ottimo; ma fare 
per uno è più propinquo al fine, adunque è me- 
glio. E che sia più propinquo, cosi è manifesto: 
Sin il fine G, ed il fare per uno sia A, e per più 
A e B : è manifesto che più lunga via è dall 'A 
per B in C, che dall' A solo in C; ma la genera- 
zione umana si può reggere per uno solo prin- 
cipe che è il monarca. Per la qoal cosa è da 
considerare che quando si dice che per uno su- 
premo principe il genere umano si può go- 
vernare, non s'intende che qualunque mìnimo 
giudizio dì qualunque villa, possa da quello 
uno sartia mewo disporsijconciossiachè le leg- 
gi municipali alle volte manchino e abbiano 
bisogno di direzione, come dice il filosofo net 
quinto a Ni coma co dove commenda Empedo- 
cle. Imperocché le nazioni, regni e città hanno 
tra loro certe proprietà per le quali bisogna 
ton differenti leggi governare; perchè la leg- 
ge è rego'a che dirizza la via. Altrimenti con- 
viene regolare gli Sciti che vivono fuori del 
settimo clima, ed hanno molta inegualità di 
(fi e di notti, e sono da ìn tollera hi le freddo 
oppressati 2 ed altrimenti i Gararnunti che ahi- 
tmo sotto l'equinozio e sempre hanno iu luce 



Digitized by Google 



lem per lucevi diurnam noctis tenehrìs ha- 
bentes, ob aestus aeris nimietatern vestimen- 
ti operiri non possunt. Sed sic intclligen- 
dwt est, ut kumanum gercm secundum sua 
communi a quae omnibus competimi, ab eo 
regatur, et communi regala gubernetur ad 
pacem. Quam quidem regulatn sive legem, 
particulares priitcipes ab eo recìpere de- 
benl: tanquam intellectus practicus ad con- 
clusionem operativam recipit majorem pro~ 
positionem ab inlellectu speculativo: et sub 
il/a parlicularem, quae proprie sua est, as- 
sumi t , et particulariter ad operationem 
concludit. Et hoc non soluni possibile est 
uni, sed necesse est ab uno procedere , ut 
omnis confasio de princìpiis utilibus au/c- 
ratur. Hoc et factum Juisse per ipsa/n, ipse 
Moyscs in lege conscribit : qui assumptis 
primatibus de tribubus Jìliorum Israel , eis 
inj'eriora judicia reliquebat, superiora et 
cornmuniora sibi soli re&ervans : qui bus coi/i' 
munioribus utebantur primates per tribus 
sitas, secundum quod uni tribui cotnpetebat. 
Ergo melius est humanum genus per unum 
regi,quamperplura,et sic per Monarcham, 
qui unicus est prineipes: et sic melius acce- 
pi abili usque est Deo, cum Deus semper ve- 
lie quod melius est: et cum duorum tantum 
inter se idem sii melius et optimum , conse- 
quens est, non solimi Deo esse acceptabi- 
lius hoc, inter hoc unum et haec plura, sed 
acceptabitissimttm. linde sequitur, hunta~ 
num genus optiate se habere cum ab uno re 
gatur. Et sic ad bene esse mundi, necesse 
est Monarchia/it esse. 
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eguale alla notle, e non possono pei grandi 
calti! patire vestimenti. Ma debbesi così in- 
tendere die la uiiiuiio generazione secondo le 
Comuni regole, clic si convengono a tutti, sia 
regolata dulia monarchia, e per la regola co- 
mune sia a puce condotta. La quale regola e 
legge ('e buono i principi particolari dal mo- 
narca ricevere: come lo intelletto pratico a fa- 
re conclusione d'operare riceve la proposizio- 
ne maggiore dallo intelletto speculativo, e sot- 
to quella ritjgiugue la particolare clie é propria 
da lui, e particolarmente alla operazione con- 
cliiude. K questo non solamente è possibile a 
uno, m.i è necessario che da uno solo proce- 
da, acciocché ogni confusione dagli universali 
principi') sia tolta. E questo essere stato fatto du 
esso, «crivt; lo stesso Moisè nella legge, il quale 
assunti i principali delle tribù de'figliuoli d'I- 
sdrael, lasciava loro i giudicii inferiori, riser- 
baudo a sé i superiori e più comuni; i quali co- 
muni usavano i principali pelle loro tribù, se- 
condo die a ciascuna tribù si conveniva. Adun- 
que è meglio che la umana generazione si go- 
verni per uno che per molti, e perciò pel Mo- 
narca il quale è unico Principe! e così è 
meglio e più accetto a Dio, conciossiacosaché 
Iddio sempre voglia quello che é meglio. J'S 
come dì due soliamo, un solo fra di toro è 
meglio ed ottimo, è conseguente che ii go- 
verna d'un solo, fra l'uno ed ì più, non 
tanto sia a Dio più accettabile, ma accet- 
tabilissimo, l'ero la umana generazione otti- 
lue viverà, quando sarà da uno governata. E 
così è necessario la monarchia al beue essere 
del inondo. 

Voi. ,111 5 
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Item dico, quod ens et unum et bonum , 
gradatim se habent secunelwn primum ino- 
dum dicendi. Prius ens enim natura prò- 
ducìt unum, unum vero bonum ; maxime 
enim ens, maxime est unum; ut maxime 
unum, maxime bonum. Et quanto aliqnid a 
maxima ente elongalur , tanto et ab esse 
unum, et per consequens ab esse bonum. Pro- 
pier quod in orniti genere rerum illud est 
optimum, quod est maxime unum, ut Phi- 
losopho placet in iis quae de simpticiler en- 
te, linde fit, quod unum esse, videtur esse 
radix ejus quod est esse bonum : et multa es- 
se, <-jus quod est esse maina:. Quia Pytha- 
goras in correlationìbus suis, ex parte bo- 
ni ponebat unum, ex parte vero mali plo- 
rai ut palei in primo eorum, quae di', sim- 
plicilcr ente. Hinc videri potest quod pec- 
care nihil est aliud quam progredì ab uno 
spreto ad multa, quod quidem ['salmista 
bene videbal, dicensi A fra et u frumenti, vi- 
ni, et olei multi plica ti sunt. Conslat ig'tar, 
quod omne quod est bonum, per hoc est bo- 
num , quod in uno consìsti',. Et cum concor- 
dia, in quantum liujutmodi, sit quoddam 
bonum : manifeatum est eam consistere in 
aliquo uno, tanquam in propria radice: 
quae quidem radix apparebit , si natura 
vel ratio concordiae sumatur. Est enim con- 
cordia , uniformi s motus plurium volunta- 
tum; in qua quidem ratione appare! , uni- 
tatem voluntatum quae per uniformali mo- 
tum datar inteltigi, concordiae radicati es- 
se, vel ipsam concardiam. Naia sìcut plures 



Digilized by Google 



Oltre ii questo I* enere, e l'uno ed il bene, 
hanno Ini loro ordine secondo il primo rnmlo 
del chiamarsi. Prima l' essere per natura pro- 
duce I' uno ; l'uno produce il bi'fie ; quello elio 
è massime, è massime uno; il massime uno, è 
massime buono. E quanto più alcuna cosa si 
dilunga (Ili quello, cne è massime, Unto dalV 
essere uno sì dilunga, e tanto dall'essere buo- 
no. Per questo, In ogni generazione di cose, 
quellit è ottima die è raiasime una, come dice 
Aristotele nella metafisica. Di qui avviene che 
l'essere uno è radice dell'essere buono, e l'es- 
sere molli è radice dell'essere male. Però Pi- 
tagora nelle sue ordinazioni, dalla parte dei 
bene poneva uno, dalla parte del male poneva 
moltitudine, come si manifesta nella mclaS- 
sica. Di qui pnóssi vedere che peccare non è 
altroché procedere da uno a moltitudine; la 
«mi eoe» significa il Salmista dicendo: dal 
frullo del frumento, vino ed olio nono mot- 
tiplicati t ostoro. È adunque manifesto che 
ciò che è buono è tale perché consiste in uno. 
E cencio ssiaubè" la concordia in quunto è con- 
cordia, sia alcuno bene, è manifesto che cita 
consiste in qualche uno cerne in propria ra- 
dice: la quale radice apparirà se la natura e 
proprietà della concordia si conosca. La con- 
cordia è uniforme movimento di più volontà, 
nellii quale ragione apparisce rlie l'unità delle 
foton'a, la quale per moto uri forme nasce, è 
la radice della concordia, ovvero essa concor- 
dia. Imperocché, come diremmo, più perii di 
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gtebas diceretnus concordes, proplcr ronde ■ 
scrndrre omnes ad medium; et ptitres fiam- 
ma* propU-r coascendere ornici ad circum- 
Jerenliam, si voluntarie hoc facerent: ita 
hotntnes piures concordes dicimus, propter 
simili moveri secundum velie ad nnum,quod 
est ftirmaliter in volimi ai iòns: siati quali- 
tas una forma/iter intglebis scil-cet gravi- 
tasi et una in flammis, sctlicet levitas. Nam 
virtus volitiva, potentia quacdam est : sed 
species /ioni apprchensi, forma est e/Ut. Qaae 
quideni forma, quemadmodum et aliae,una 
in se multipticatur, secundum multiplica- 
tionrm materiae recipienti! , ut anima et 
numerus, et aliae formae compositioni con- 
lingentes. Ut praemissis, propttr declara- 
tionem assumendac propositionis ad propo- 
situm, sic arguatur. Omnit concordia de* 
pendei ab unitale, qaae est in voluntatibus. 
Genus kumanum optime te habens est quae- 
dam concordia: nam sicut unus homo opti- 
me se habens, et quantum ad animarti, et 
quantum ad corpus, est concordia quae- 
dam : et simili ter domus, civitus, et regnami 
tic tot um genus humanum. t'rgo genus hu~ 
manttiu opti me se habens ab unitale quae 
est in voluntatibus dependet. Sed hoc esse 
non potest, nisi sii voluntas una, domina 
et regulatrix omnium aliarum in unum: 
cum mortalium voluntates propter blandas 
adolescentiae delectationts indigeant dire- 
clivo, ut in ultimi v dot.nl Philosophus ad 
Nicomachuni. JYec una ista potesl esse, nisi 
tit Princeps unus omnium, cu/ut voluntas 
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terra essere concardi pel discendere tutte al 
mezzo; e più Gamme essere concordi pel sa- 
lire tutte in alto, s'elle fa cessino questo volon- 
tariamente; così diciamo più uomini essere 
Concordi pel muoversi tutti insieme secondo 
il volere ad uno, il quale è formalmente nelle 
volontà loro, come è una qualità forili a Intente 
in molle parti della terra, e questa è gravità, 
cuna nelle fiamme che è levità. Imperocché 
la virtù del volere è una potenzia, e la spezie 
del bene compreso, è una sua forma; la qual 
forma così come l'altre, essendo una in se, si 
moltiplica per la moltitudine della materia re- 
cipiente come 1' animo, e il numero, e l'altre 
furine che nella coni posizione si ricevono. Det- 
te queste cose a dichiarazione, al proposito 
nostro così argo menti arno: ogni concordia di- 
pende da unità la quale è nelle volontà. La 
generazione umana, quando ottime vive, è una 
certa concordia; percìiè come uno uomo quan- 
do ottime è disposto, e quanto all'anima e 
quanta al corpo, è una certa concordia, e si- 
milmente la casn, la città e il regno; così tutta 
la generazione. umana. Adunque la umana ge- 
nerazione ottime disposta, dalla unità che è 
nelle volontà dipende, e questa unità dipende 
da uno. Ma questo non può essere se non è una 
volontà che sia signora e regolatrice di tutte 
l'altre in uno. Conciassiachè le volontà de' 
mortali per cagione de' lusinghevoli diletti 
dell' adolescenza abbino bisogno di ehi a be- 
ne gli dirizzi, come Aristotele insegna nel li- 
bro ultimo a Nicomaco s E questa una volontà 
non può essere se non sia uno principe di tutti; 
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domina et regulatrix aliarum omnium esse 
punii. Quoti siomnes eoasequetuiae superio- 
res verae suiti, quoti tanti necesse est, ad 
optime se habe re kumanunt genus, Monar- 
cham es*e in muadoi et per conseyuens, Mo- 
itarchiam ad bene esse mundi. 

Rat ioni bus omnibus s'tpra poiitis, expe- 
rientia memorabilis attcslatur ; status vi- 
delicet illius mortalium, qucni Pei Filius tri 
sai ut e nt nomini» hominem assumpturus vel 
expeciavit , vel citin voluit ipse disposuit. 
Nani si a laptu primorum parentum, quod 
diverticulum fuit totius nostrae deviati'onis, 
disposti iones hotninum et tempora recola- 
m us; non inveniemus , ni si sub divo Augu- 
sto Monarclta , existenle Monarchia perfe- 
età , mundutn undi</ue fuisse quietimi. Et 
quoti tutte humanuni genus fuerit foelix in 
pacis universali s tranquilli tate, hoc histo- 
riographi omnes, hoc pottae illusi res , hoc 
et scriba manmetudinis Christi testari di' 
gnatus est. Et denique Paultts, plenitudi- 
ne m tempori s statuiti illuni appellava foe- 
licissiinum. Vere tempus et temporali a qitae* 
que piena fuerunt, quia nitllum nostrae /oe- 
licitatis mysterìum ministro vacavit. Qua- 
liter autem se habuerit orbis, ex quo tunica 
ista inconsutilis, cupidità tis angue scissa- 
ratn primitus passa est, et legere possumus, 
et utinarn non vidcre. O genus humanuni, 
quanti S proceltfs atque jacturis , quanti- 
stpte naufragiis agitari te necesse est, duru 
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In volontà ile! quale domini e regoli tutte le 
volontà degli nitri Adunque se tutte le supe- 
riori conclusioni sono vere (che certamente 
cosi sono ) , è necessario che alla ottima dispo- 
sizione della generazione umana sia nel mondo 
il monarca ; e per conseguente al bene essere 
del mondo sia In monarchia. 

A tutte le ragioni dì sopra scritte una me- 
morabile esperienzia fa testimonianza. Questo 
è quello stato de' morta li, il quale il Figliuolo 
di Dio ad assumere carne umana per la sa. 
Iute degli uomini aspettò, o veramente quan- 
do volle dispose. Imperocché se noi ci rivolgia- 
mo per la mente le disposizioni e i tempi degl i 
uomini dalla trasgressione de' primi genitori, 
la quale dette principio a tutti ì nostri errori, 
non troveremo mai il mondo essere stato quie* 
to, se non sotto Cesnre Augusto, che fu mo- 
narca di monarchia perfetta. E che allora la 
nmana generazione fosse felice, nella tranquil- 
lità della universale pace, ne fanno testimo- 
nianza tutti gli storiografi e gì' illustri poeti. 
Questo ancora testimonia io Scriba dello man- 
deludine di Cristo; ed ancora Paolo chiamò 
quello stato felicissimo plenitudine del tempo. 
Veramente il tempo e le cose temporali allora 
farono adempiate; perchè nessuno in istorio 
della felicità nostra mancò al mondo. Ma in 
che modo sia il mondo disposto lìa quel tem po 
ìn qua che la veste inconsutile fu stracciata 
dalle unghie della cupidità, noi lo possiamo 
leggere, e Iddio volesse che noi non lo potes- 
simo vedere.^ Oh generazione umana! quante 
tempeste, danni e mine se' costretta a patire, 
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bellua multorum capitum factum, in diver- 
sa conaris, intellectu aegrotana utroque, si- 
militer et affectu. Rationibus irrefragahi- 
lìbus intellectum superiorem non curai.- nec 
experientiae vultu infriorem • sed nec affé- 
Cium dulcedine divinat suasioni», cum per 
tubam sancii Spiritus libi rffietur : Ecce 

?uam bottum, et quain jucutidum, huhitare 
ratres in unum. 
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mcn irr rlie tn se' Bitta bestia di molti cnpi ; e 
per questo ti sforzi con lo informo intelletti! 
per diverse cose ravvolgerti , Bven^o errore 
nello intelletto speculativo e nel pratico, eri 
errando nello affetto. Tu non curi lo intelletto 
superiore che ha in se ragion! insuperabili , e 
non riguardi il volto inferiore della esperien- 
za, nè ancoro l'affetto dolce dell» divina per- 
suasione, quando per )a tromba del Santo Spì- 
rito t' è sonato: Ecco quanto buono e quanto 
giocondo è che i fratelli abitino in uno. 
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QOOMODO IÌOMANUS POfULDS DE JURK SIBI 
ADSCIVBRITOFF1CÌUM MONA.KCHIAE SIVE 
IHPEBII. 



Quare fremuerunt geittec, et pupilli medi- 
tuli sun t inani»? Ast iterimi rege* terrae, et 
principi» convenerunt in unuii),n(Jversus Do- 
minum, et ndversus Clnistum ejus, Disrum- 
parnuB vincili» eorum, et projiciamui a nobis 
ju^um ipEorum. Si cut ad faeton cau:ae non 
pcrtingenies , novum ejf'ectum communiter 
admi ramar : tic, cum causati cognoscinms, 
cos qui sani in admiratione restante*, qua- 
rtata derisione despicimtts. Admirabar si- 
quidam allattando, Romanum populum in 
orbe terrarum sine ulla resistentia fuisse 
praefeclum, cum tantum superficialiter in- 
iuens illum, nullo j'ure, sed armo rum tan- 
tummodo violcntia, obtinuisse arbìtrabar. 
Sed p ntquam medullìtus oculos mentis in- 
Ji vi , et par efficacissima signa divinani 
providentiam /toc eff'ecisse cognovi : admi- 
ratione cedente, derisiva quardam super- 
atali dcfpectio. Cum gentes noverim cantra 
Romani popitli praeeminentiam fremuisse ; 
cum videa m populos vana meditantes, ut 
ipse solebani ; cum insuper doleam reges et 
principes in hoc unico concordante*, ut ad. 
verseititr Domino suo, et uncto suo Roma- 
no Principi. Propter quod derisive, non n- 
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come il popolo romano s'attribuì di 
ragione l'officio della monarchia 
ossia impeho. 



Perchè hanno fatto rontore le genti, ed i 
popoli hanno pensalo cose vane? Sonosijaiti 
innanzi i re delia terra, ed i principi sono 
concorsi in uno contro al Signore e contro 
al Cristo suo. Adunque rompiamo i loro le- 
gami, e removiamo da noiil giogo loro, Co- 
lin; quando noi non pirvegniamo alla f.iccia 
dell» cagione, comunemente ci maravigliamo 
del nuovo effetto; così quando noi conosciamo 
la Cagione, con una certa derisione disprei- 
ziamo quelli che restano in ammirazione. Io 
già mi maravigliavo del romano popolo che 
sunia alcuna resistenzia, nel circolo della ter- 
rò, fusse prefetto, quando solamente secondo 
la superficie risguardavo che quello non con 
ragione, ma con forza d'arme, pareva che 
avesse ottenuto il principato. Ma poiché io ho 
i fondamenti meglio veduti, e per efficaci se- 
fini ho conostiuto, questo essere fitto dalla 
Divina Providenzb, non itti maraviglio più, 
ma con derisione è sopravvenuto un disprez. 
toi avendo io conosciuto le genti contro alla 
preminenza del popolo romano fare r ODI ore; 
e vedendo ì popoli pensare le cose vane come 
io solevo, e massime dolendomi che i re e i 
principi in questo s' accordino n contrapporsi 
al Signore suo ed allo unico Principe romano. 
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ne dolore quodam, curii ilio clamare pos- 
simi, prò posalo glorioso et prò Caeaare, qui 
prò Principe Codi clamabat : Quare fre- 
uiueruut gentes et populi meditati 6uut ina- 
imi ? Asliterunt reyes lerrae, et principus cou- 
vunerunt in unum , adversus Dominimi , et 
ini versus Cbrìetum ejus. Veruni quia naia- 
ralis amar diuturnam esse derisionem non 
patitur, sed ul sol aestivus , qui disjeclis 
nebulis matuiinis, oriens luculenter irra- 
diai , derisione omissa, Inani correctionts 
effundere mavult, ad disrumpendum vittor- 
ia ignorantiae Regum atque Principum Ca- 
littra: ad ostendendum genus huaiauum libc- 
rum a jugo ipsoruni. Curii Proplteta sanciti— 
simonia subsequeiitem hortaòor, subsequent ia 
subassumetis: Disrum uamus, videlicet, vincu- 
lii eorurn, et projitiaums •< nobis ju^uiu ipao- 
rum. Haec equidem duo fieni sufficiente!', ù 
secundarn pai lem praescntis propositi prò- 
sequutus fuero, et instantis quai-siioms veri- 
laletn ostendam. Nani per hoc, quod Roma- 
tutta imperlimi de jurej'aisse, moti str abitui; 
non solimi ab octtlis Principum, qui guber- 
nacuia publica sibi usutpant, hoc ipsimi de 
Romano popttlo mendacitcr existimantes , 
ignorantiac nubula eluztur; sed mortales 
oinnes esse se libaos a ju%o sic usurpantiuut 
recogiioscent. Peritas atittin quaeslionis pa- 
tere potisi non solimi lamine rationis liu- 
maiiae, sed et radio divmae authoritatis. 
Quue duo culti simili ad unum coucurrunt, 
coi lum et terramsiiaul assentire aecesse est. 
Jgilur fidatine p. annoiata, ìnttixus, et te- 
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Per la qaal cosa con derisione e con dolore 
posso clamare pel glorioso popolo e per Ce- 
sare insieme con colui die clamava pel Prin- 
cipe del cielo: Perchè hanno fatto romore le 
genti, ed i popoli hanno pensato cose vane? 
Sonosi fatti innanzi i re della terra, ed i 
principi sono Concorsi in uno contro al Si- 
gnore e contro al Cristo tuo. Ma perchè il 
naturale amore non patisce che la derisione 
sia lunga, come il sole d'estate non patisce i 
nuvoli, lasciata addietro la derisione, vuole 
spargere luce di correzione per rompere i le- 
gami della ignoranza dì tali re e principi, per 
mostrare la generazione umana essere libera 
dal loro giogo. E però io col Profeta santis- 
simo mi conforterò, così dicendo: Rompiamo 
iloro legami, e rimoviamo da noi il giogo 
loro. Queste due cose sufficientemente fare- 
mo se io seguiterò la seconda parte del nostro 
proposito, e mostrerò la verità (lolla presente 
(mistione. Imperocché mostrando il romano 
Imperlo essere stato ragionevole, non solamen- 
te sì leverà la nebbia degli occhi de' principi, 
Ì quali usurpano per sè il governo, e menda- 
cemente stimano questo del popolo romano, 
ma eziandio tutti gli uomini conosceranno sè 
essere liberi dal giogo di questi usurpatori. 
La verità di questa quistione può essere ma- 
nifesta non solo per lume di ragione umana, 
ina eziandio per raggio della autorità divina. 
Le quali due cose quando insieme concorro- 
no, è necessario che cielo e terra v'acconsen- 
tisca. Adunque con questa fidanza, e pel te- 

Voi. Ut. 6 
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slimonio rationis et authoritatisfretus : ad 
secundam quaestionem dirimendam ingre- 
dior. 

Postquam sufftcienter , secundum quod 
materia patitur, de meritate primae dubi- 
lalionis inquisitimi est, instai mine de me- 
ritate secundae inquirere: hoc est, utrum 
Roinamts populus de jttre sibì asciverit Im- 
pera dignitatem. Cujus quident quaeslionis 
principium est, videre quae. sii Ma vcritas, 
ia quam ralion.es inquisitionis praesentis , 
velut in principiala propriurn, reducantur. 
Scienduni est igitur, quod quemadmodum 
ars in triplici grada invenitur , in mente 
scilicet artijicis, in organo, et in materia 
formata per. attenti sic et naturata in tri- 
plici gradu possumus intueri. Est entra na- 
tura in mente primi motoria, qui Deus est .• 
deinde in coelo tanquam in organo, quo 
mediante similitudo bonitatìs aeternae in 
Jluitantem materiata explicatur. Et qua. 
madmoduni perfecto evi-utente artifice, al- 
que opti me organo se habente, si conti ngat 
peccatimi in forma artis, materiae tantum 
imputandum est; sic, cum Deus ultimum 
perfectioais altìngat, et ìtistrumentum ejtu 
( quod coelwa est } nitllutn deliitae perfe- 
ctioais patitilur defecann, ut ex iis patc.t 
quae de coelo philosopliauiur : restai, quod 
quicquid in rebus inf-rioriùus est peccatwn, 
ex- parie materiae sub/acentis peccai ic/i sit, 
et praeter intenti onein Dei et coeli; et quod 
quicquid est in rebta infrioribus bonum , 
cum ab ipsa materia esse non possit , sola 
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stimone della ragione «della autorità, la se- 
conda quistione dichiareremo. 

Dappoiché sufficientemente, secondo che 
patisce la materia, abbiamo cercato della ve- 
rità della quistione prima» resta ora a cercare 
della verità della seconda. E questo è, se il 
popolo romano di ragione s'ha presa la di- 
gnità dello imperio. Di questa inquisizione il 
principio è vedere che verità è quella nella 
quale le ragioni della presente quistione, come 
in principio sno, si riducano. É da notare che 
come l'arte in tre gradi sì truovn, nella mente 
dello artefice, nello strumento e nella mate- 
ria formata dall'arte; cobi la natura in tre 
gradi si considera. Perchè la natura è nella 
mente del primo movitore,che è Iddio: dipoi 
nel cielo come in istrutuento, mediante il qua- 
le, la similitudine della eterna bontà nella ma- 
teria inferiore si spande. E come quando è 
perfetto l'artefice, e lo strumento è bene di- 
sposto, se errore avviene nella forma dell' ar- 
te, solo si debbe reputarlo dalla materia; così 
perchè Iddiocontiene la somma perfezione e il 
cielo, suo ìnstrumento, non patisce difetto del- 
la perfezione sua, come da quello apparisce 
che del cielo filosofiamo; resta clieogni erro- 
re, che è nelle cose inferiori, è per colpa d'es- 
sa inferiore materia, ed è fuori della intenzio- 
ne di Dio e del cielo; e che ciò che è di bene 
nelle cose inferiori, non potendo essere dalla 
materia, che è eola potenzia, prìocipal mente 
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potentia exi stente, per prìus abartificc Deo ~ 
sit,et secondario a coeto, quod organum 
est artis divinae guani Naturam communi, 
ter appellarti, k'x iis jam liquet, quod jus 
cum sit bontini, proprius in mente Dei est .- 
et cum omne quod in mente Pei est, sit Deus 
(juxta illud: quod factum B8t , in ipso vi- 
ta enit), et Deus maxime seipsum, velit, se- 
qui tur, quod jus a Deo, prout in eo est, sit 
volitimi. Et cum voluntas et volitimi in Deo 
sit idem, sequitur ulterius, quod divina vo- 
luntas sit ipsum jus. Et iterum ex hoc se- 
quitur , quod /us in rebus nihil est aliud 
quarti simìlitudo divinae voluntatìs. JJnde 
fu , quod quicquid divinae voluntati non 
consonai, ipsum jus esse non possiti et qui- 
cquid divinae voluntati est consonarti, jus 
ipsum sit. Quapropter quaerere ut rum de 
jttre factum sit aliquid , lieti alia verbo- 
sint, nihil tamen aliud qaaeritur , quam , 
ut rum factum sit secundum quod Deus volt. 
Hoc ergo supponatur, quod illud quod Deus 
in hominum societate vult , illud prò vero 
atque sincero jure kabendum sit. Praeterea 
meminìsse oportet, quod Philosophus docet 
in primo ad Nicomachum: non similiter in 
ornai materia certitudo qnaerenda est , sed 
secundum quod natura rei lubjectae recipit. 
Propter quod sufficienter argomenta sub 
invento principio procedent, si ex ni ani fa- 
st is signis atque tapientum auctoritatibus 
jus ìllius poputi gloriosi queratur. Volun- 
tas quidam Dei per se invisibili! est: et in- 
visibilio- Dei per ea quae facta sunt , intel- 



Digitized by Google 



44 65 •* 

A dallo artefice Iddio, e secondariamente dal 
cielo che è lustramento dell'art» divina, la 
quale comunemente chiamarmi natura. Di qui 
è manifesto che essa ragione essendo un bene, 
principalmente è nella mente di Dìo. E per- 
chè ciò che è nella mente di Dio, è esso Iddio, 
(secondo quel detto: ciò che è fatto, era in lui 
vita), e Iddio massime vuole sé medesimo, se- 
guita, che la ragione da Dio, secondo che è 
in esso, sia voluta. E perchè la volontà e la 
cosa voluta in Dio, è tutto uno, seguita, che 
la divina volontà sia essa ragione. Di qui na- 
sce che la ragione nelle cose non è altro che 
similitudine della volontà divina; e però quel- 
lo che non consuona alla volontà di Dìo non 
può essere essa ragione ; e ciò che è consonante 
alla divina volontà, è ragione. Per la qual cosa 
cercare se alcuna cosa é fatta di ragione, non 
è altro che cercare s'ella è fatta secondo che 
vuole Iddio. Questo adunque presuppognamo 
the quello che vuole Iddio nella società uma- 
na, quello per vero e sincero si debba stimare. 
Àncora tegnamo a mente come dice Aristotele 
nel primo dell' Etica, che: Non si debbe ri- 
chiedere la certezza egualmente in ogni ma- 
teria, ma secondo che la natura del sog- 
getto riceve. Sicché sufficientemente gli argo- 
menti pel principio provato procedono, se da 
manifesti segui, e dall'autorità di savi, la ra- 

Cie di quel popolo glorioso si cerca. La vo- 
à di Dio per sè non è visibile, e le cose di 
Dìo invisibili s' intendono e veggono per quelle 
cose che sono da lui fatte. Cosi come la ce- 

6* 



Digitized by Google 



««66»* 

leda conspicìuntur. Nam occulto existenté 
sigillo, cera impresta de ilio, quamvis oc- 
culto, tradii notitiam manifestam; nec mi- 
rum, si divina voluntas per signa quaeren- 
da est; cut» et humana extra volentem non 
aliter quam per signa cernatur. 

Dico igilur, ad quaestionem, quod Ro- 
manus populus de jure, non usurpando Mo- 
na re hai: offici uni, quod Imperium dicitur, 
sibi super omnes mortalts asci vi t. Quod qui- 
dem primo sic probatur. Nobilissimo populo 
conventi, omnibus aliis praeferri; romanus 
populus fuit nobilissimi; ergo convenìt ei, 
aliis omnibus praeferri. Assumpla ratione 
probatur. Nam cum konor sii praemium 
virtutis, et omnia praelatio sit honor, omnis 
praelatio virtutis est praemium, Sed con- 
stai, quod merito virtutis nobilitantur ho- 
miaes; virtutis videlicet propriae vei majo- 
rum. Est enim nobilitas, virtut et divitiae 
antiquae, juxta Philosophum in Politici!. 
Et juxta Juvenalem: Nobilitas sola est atque 
unica virtus. Quae duatt sententiae ad duat 
nobilitates dantur.- ad propriam scilicet, et 
ma forum. Ergo nobilibus, ratione causae, 
praemium praelationis conveniens est. Et 
cum praemìa meriti» sint mensuranda, ju~ 
xta illud Evangelicu'n,^.adem mensili".! qane 
mensi Eucritis, remetietur vobis.- maxime no- 
bili, maxime praeesse conventi. Subassum- 
ptam vero,veterum testimonia suadent,-nam 
divinus poeta noster Virgìlius , per totam 
AEneidem, gloriosum regem AEneatn, pa- 
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ra fa manifesta la figura che nel suggello è 
occulta, non ti maravigliare se la divina vo- 
lontà sì cerca pe' segni; cu 11 ci ossi adi è ancora 
la u mana volontà non sì conosce se non pe' se- 
gni esteriori. 

Dico adunque a questa questione, che il Ro- 
mano popolo non usurpò, ma di ragione prese 
l'imperio sopra tutti i mortali. Questo cesi 
sì pruuva: e' si conviene ad un popolo nobilis- 
simo d' essere preposto sopra gli altri; ed il 
popolo Romano fu nobilissimo! adunque a luì 
si convenne essere preposto agli altri. Coli' 
esposto argomento si pro^a; conciosiachè l'o- 
nore essendo premio della virtù, e ogni pre- 
laiione essendo onore, seguita che ogni prela- 
lìone è premio di virtù. Ed è manifesto che 
pel messo della virtù gli uomini si fanno no- 
bili : dico della virtù propria, o della virtù de' 
loro antenati, perchè la nobiltà è virtù con 
antiche riccheite, come dice Aristotele nella 
Politica; e Giovenale dice: La nobiltà dello 
uomo è la virtù sola. Le quali due senten- 
zio sì riferiscono a due nobiltà, alla propria 
ed a quella degli antenati. Adunque a' nobili 
per ragione della cagione, è conveniente il pre- 
mio della prelazione; ed avendosi a misurare 
i prendi co' meriti, secondo il detto dello Evan- 
gelio; Con quella misura ch'avrete misu- 
ralo altri, sarete misurati voi: di qui seguita 
che al massime nobile si conviene massime es- 
sere preposto. Questo confermano e testimo- 
niano gli antichi, perchè il divino poeta Vir- 
gilio iu tutta l'Eneide manifesta, che il glorio- 
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treni Romani populi fuisse testatur, in me- 
mo ria m sempiternatn ; quod Titus Liutai, 
gestorum Romanum scriba egregius, in pri- 
ma parte sui voluminis, tfuae a capta Troja 
sumit exordium, contestatur. Qui quidem 
mitissitnus atque piissimus pater, quantae 
nobilita! is fuerit , non solum sua conside- 
rata virtute, sed et progenitorum suorum, 
atque uxorum, quorum utrorumque nobili- 
tai haereditario jure in ipsum conjluxit, 
explicare nequirem: sed summa sequar ve- 
stigia rerum. Quantum ergo ad propriam 
ej'us nobilitatela, audiendus est Poeta no- 
ster, introducens in primo flioneum oran- 
teni sic: Rex e rat ^ìneas nobis, quo justior al- 
ter flfec pietiite fuit, oec bello major et armis. 
Audiendus est idem in sexto, qui cum de 
Mìseno mortuo loqueretur, quifuerat Hecto- 
ris minister in bello, et post mortem Hecto- 
ris, AEneae minìstrum se dederat, dicit ip- 
sum Misentim non inferiora sequutum: com- 
parationem faciens de AEnea ad Recto- 
rem, quem prae omnibus Homerus glorificai 
ut ref'ert Philosophus in iis quae de mori- 
bus fugiendis, ad Nìcomachum, Quantum 
vero ad, haereditariam, quaelibet pars tri- 
partiti orbis tam avis quam conjugibus il- 
luni nobilitasse invenitar ; nam Asia pro- 
pinquioribus avis, at Assaraco, et aliis qui 
in Phrygia regnaverunt , Asiae regione, 
linde Poeta noster in tertio: Postqaam res 
Asino, Prininiqae evertere gentera Immeritam 
visum Superis. Europa vero antiquissimo, 
scilicet Bardano, Africa quoque avia vetu- 
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rissimo re Enea fa padre del popolo romano. 
E questo testimonia Tito Livio, scrittore egre- 
gio delle gesta de' Romani , nel primo libro 
che piglia principio dulia cattività di Troja. 
E dì quanta nobiltà fusse quello padre invit- 
tissimo e piissimo non solamente considerata 
la virtù sua, ma quella degli antenati e delle 
donne, la nobiltà de' quali per ragione eredi- 
taria in lui si trasferì, esplicare mai non lo po- 
trei, sicché ne parlerò sommariamente. Adun- 
que quanto ali" nobiltà sua propria ascoltiamo 
Virgilio il quale introduce Ilioneo così orante: 
// re nostro era Enea del quale nessuno fu 
mai più giusto, nè più. pio, nè in battaglie 
d'arme maggiore. Ascoltiamolo ancora nel 
sesto quando parlando di Miseno morto, ch'era 
stato ministro di Ettore in battaglia, e dopo la 
morte di Ettore s'era fatto ministro di Enea, 
dice, che Miseno non seguitò nomo inferiore 
al primo. Ed in questo fa comparatone da 
Enea a Ettore, il quale Omero sopra gli altri 
avea glorificato, come riferisce Aristotele a Ni- 
comaco. E quanto alla nobiltà ereditaria, cia- 
scuna parte della terra tripartita, quanto agli 
avolied alle donne l'ha nobilitato. L'Asia no- 
bilitò i propinqui suoi avoli, ed Assaraco e gli 
altri che regnarono in Frigia, che è regione 
dell'Asia. Onde Virgilio nel terfo dice: Poi- 
ché piacque agli Dei rivoltare le cose d'Asia 
e la gente di Priamo non colpevole. L' Eu- 
ropa nobilitò l'antichissimo avolo Bardano, 
e l'Affrica nobilitò l'avola antichissima, Elet- 
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alissima.Etectra scilìcet, nata magni nomi, 
nis regia Atlantis; ut de ambobus lestimo- 
ninni reddit Poeta noster in ottavo, ubi 
Aiineas ad Evandrum sic ait: Dardanas 
Iliacae primus pater urbis, et author: Electra, 
nt Graii perhibent. et Atlantide cretus etc. 
Quod autem Dardanus ab Europa originerà 
duxeril noster vates in tcrtio cantal, dicensi 
£st locu-i, Hesperlam Gniii cognomine dicunt, 
Terra antiqua, pattina arrnis, atijuR ubere glc- 
bae; CEnotiii coluere Tiri; Dune fuma, minore» 
Itatiam disisse ducis Aa nomine gentem. Hae 
nobis propriae sedes; bine Dardanus ortuB. 
Quod vero Atlas de Africa fuerit, mons in 
illa, suo nomine dicius^est testis, quent esse 
in Africa dicit Orosius, in sua mundi de- 
scriptione, sic: Ultìnius autem finis ejus est 
mona Atlas, et Insulne qua» fortunatas vocant. 
Ejus, id est Africae, quia de ipsa loqueba- 
tur. Similiter et conjugio nob'Uitatum fuisse 
reperio. Prima namque conjunx Creusa, 
P riami rvgisjilia, de Asiafuit: ut superius 
haberi potest per ea quae dieta sunt. Et 
quod fuerit conjunx, testiinonium perhibet 
noster Poeta in tertio, ubi Andromacka de 
Ascanio Jilio AEneam genitorem interrogai 
sic: Quid puer Ascanius, superatne, et vesci- 
tur aura, Quem tibi jnm Troja peperit fuman- 
te Creusa? Secunda, Didofuit. regina et ma ■ 
ter Cartkaginensium in Africa. Et quod 
fuerit conjunx, idem noster vaticinatur in 
quarto; inquit enim de Didone: Nec jam 
furtivurn Dido medita tur amoretti, Conjugium 
vocat, hoc prDetes.it nomine cui pam. Tertia, 
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tra, nata del re Aliante:, come d'amenti uni par- 
la il poeta nell'ottavo, ove Enea così dice ad 
Evandro ! Bardano primo padre della cit- 
tà Iliaca, il quale conte i Greci dicono di 
Elettra e dtl figliuolo di Atlante fu gene- 
rato. Di costui discendono i Troiani, ed Elet- 
tra discende dal massimo Atlante, che con le 
spalle sostiene le sfere del cielo; e che Darda- 
do avesse origine da Europa, Virgilio nel ter- 
so così dimostrò: Egli è un luogo che dai 
Greci è detto Esperia, terra antica e po- 
tente in arme e fertilità; gli E notri l' abi- 
tarono^ discendenti poi la chiamarono Ita- 
lia dal nome del duca loro. Queste sono a 
noi (e proprie sedie. Di qui è nato Bardano. 
E che Atlante fosse dell'Affrica lo manifesta 
uno monte d'Affrica die è chiamato Atlante ; 
il quale che sia in Affrica testimonia Orosio 
cobi nella descrizione del mondo: L'ultimo 
fine suo è il monte Atlante, e le isole chia- 
mate Fortunate. Ancora fu nobilitato per ma- 
trimonio. La prima sua moglie Crcns;i, figliuo- 
la del re Priamo, fu d' Asia come di sopra si 
vede. E che ella fussi donna sua mostra Vir- 
gilio nel terzo, dove Andromaca così domanda 
Enea del suo figliuolo A senni o: Binimi, Enea, 
vive il tuo figliuolo A scanìo, il qiuile t i par. 
tori Creusa quando e' fioriva Troia? La se- 
conda moglie fu Diùone regina e madre de'Gar- 
tnginesi in Affrica; e che fusse sua moglie di- 
chiara Virgilio nel quarto; Bidone non pcn. 
sa di furtivo amore, anzi lo chiama matri- 
monio; e con questo nome coprì la colpa 
sua. La terza donna fu Lavinia d'Alba madre 
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Lavinia fuit , Albanorum Romanoramque 
mater, regis Latini JUia pariter et hacres: 
sì verum est testimonium nostri Poetae in ul- 
timo, ubi Turnum victum introduci t, oran- 
tem mppliciter ad AEneam sia Vicisti; et 
victan) tendere pulroes Ausonii ridere: tua est 
Lavinia conjunx, Quae ultima uxor de Italia 
fuit, Europae regione nobilissima, lis itaque 
ad ev ideai iam subassumptae praenotatis, 
cui non salis persuasum est, Romani pandi 
patrem, et per consequens ipsum populum, 
nobilissimum fuisse sub coelo? Aut qnem in 
ilio duplici concursu sanguini! a qualibet 
mundi parte in unum virum, praedestinatio 
divina latebìt? 

lllud quoque, qjtod ad sui perfectionem; 
miraculorum suffragio jttPatur, est a Oeo 
volitami et per consequens, de jure Jtt; et 
quod ista sint vera,patet t - quia siati dicit 
Thomas in tertio suo contra gentilet: Mira- 
colimi est,quo(I praeter ordì ne in in rebus com- 
m un'iter institutuui, divinittis fi;, linde ipse 
probat, soli Deo competere, miracula ope- 
rari,quod auctoritate Moysis roboratur,ubi 
cum ventum est ad cyniphes y magi P farao- 
ni s naluralibus principiis artificiose uien- 
tes,et ibi deficientes, diventati Digit us Dei 
est /tic. Si ergo miraculum est immediata 
operatìo primi, absqtte cooperatone sneun- 
dorum agentium, ut ipse Thomas in praeal- 
Icgato libro probat sufficienter, cum infa- 
vorem alicujus portenditur , nefas est dice- 
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de;' romani, figliuola del re Lutino ed erede, se 
dice il vero Virgilio nel!' ultimo, ove Induce 
Turno vìnto cosi parlante ad Enea: Tu hai 
vinto, e gli Ausonj hanno veduto me vinto, 
a te sottomettermi: Lavinia è tua moglie. 
Lei quale attinia moglie fu d' Italia nobilis- 
sima regione deila Luropa, Per questo è ma- 
nifesto che il padre <]>■] popolo Romano dal 
lato mascolino e femminino fu noiosissimo, e 
similmente il popolo da lui discendente. E a 
chi, dopo le sovrapposte ragioni, non tara 
ciò manifesto 3 Ovvero, a chi potrà rimane- 
re osewo, come in cotale doppio concorso 
della consangui ni tà da ogni parte del mo'i- 
do, avessevi luogo una certa predestinazio- 
ne divina? 

Quello eziandio che alla per festone sua è 
aiutato da' miracoli, è di» Dio voluto ; e però 
è per ragione. E che questo sia vero, così si 
manifesta , conte dice San Tommaso nel terzo 
contro a' gentili : Miracolo è quella cosa che 
per divino volere avviene fuori dell' ordine 
comune delle cose. Onde egli pruova che il 
fare miracoli solo a Dio s'appartiene. La qua! 
cosa si conferma con l'autorità di IViosè; il 
quale dice, che quando si venne all'operare 
de' segni, i magi di Faraone, che artificiosa* 
niente usavano ì naturali principj, mancarono 
e dissono: in questo è il dito di Dio. Se adun- 
que il miracolo è mediante la operazione del 
primo principio, santa la operazione de' secon- 
di fattori, come santo Tommaso in esso libro 
sufficientemente pruova ; quando si distende in 
favore d' alcuna cosa, non è lecito dire, che 
Voi. in. 7 
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re, riluci cui sic favetur, non esse a Deo, tan- 
tpiani beneplacitum sibi provisum. Quare 
mum contradictorium concedere visura est: 
Romanum imperiata ad sui perfectionem, 
miraculoruin suffragio est aajutum : ergo a 
Deo volitum; et per consequens, de jitre fuit 
et est. Quod autem prò Romano Imperio per- 
ficiendo, mìracula Deus portenderit, Ulti- 
strium authorurn testimoniis comprobatur. 
JVans sub Numa Pompilio, secando Roma- 
no rum rege ritu genti lium sacrificante, an- 
ale de coelo in urbem a Deo tlectam. de~ 
lapsunijuisse, Livius in prima parte testa- 
tur: cujus miraculi Lucanus in nono Phar- 
saliae memimt, incredibilem virn austri, 
qua'U Libya patitur,ibi describensi ait e ni ni 
sic: Sic illa proFeoto Sacrifico caecidere Nu- 
mac, quae leda Juventus Pnlritia cervice mo~ 
vet: spoliaverat mister, Aut boreas populos an- 
citia nostra ferentes. Cumque Galli, reliqui 
urbe jam capta, noctis tenebri» confisi, Ca~ 
pitolium far tini subirent, quod solum resta- 
bai ad ultimum interitutn Romani nomini s: 
anserem, ibi non ante visum, cecinisse, Gai- 
ics adesse, atque custodes ad defensandum 
Capitolium eccitasse, Livius et multi scri- 
ptores illustres concordiler contest antur * 
Cujus rei memor fuit Poeta noster. cura cly- 
peuta AEneae describcret in octavo : canit 
enim sic: In summo custos Torpejae Mnntius 
arci» Stfibat prò tempio , et Capitc-lia celsa 
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quello a cai dà Iddio tale favori:, non dipenda 
da Dio, come cosa a lui piaciuta e da luì prov- 
veduta. Per Ih quiil cosa è lecito concedere 
il suo contrario; it romano imperio alla per- 
fezione sua essere stato da' miracoli aiutato. 
Adunque Iddio cosi Iia voluto; e però fa ed è 
secondo ragione. E che per crescere l' imperio 
romano, Iddio abbiti dimostrato miracoli, si 
pruova per testimoni! di degni autori. Impe- 
rocché sotto Numa Pompilio, secondo re de' 
Romani) mentrechè sacrificava secondo il co- 
stume de* gentili, uno scudo cadde dal cielo 
nella città eletta da Dio, come testimonia Livio 
nella prima parte. Il quale miracolo Lucano 
racconta nel nono libro, quando tratta della 
farsa incredibile del vento austro che regna in 
Libia, dove dice in questo modo: Quelle armi 
caddero pel sacrifizio di Numa, le quali la 
patrizia gioventù porta in campo, L'Austro, 
ovvero Borea, avea spogliato i popoli che 
portano queste nostre armi. Ed abbenchè i 
Franciosi, preso già il resto della città, confi- 
dandosi nelle tenebre della notte, nascosamen- 
te entrassino nel Campidoglio, la qual cosa 
sola restava all'ultima distruzione dello im- 
perio romano, dice che le oche non mai pel 
passato quivi vedute, cantorno che i franciosi 
erano quivi presenti ; e destorno le guardie a 
difendere il Campidoglio; e questo testimonia 
Livio ed altri degni scritturi. Questo ancora 
raccontò Virgilio nell'ottavo descrivendo lo 
scudo di Enea, dove parla così: Manlio stava 
per guardiano della sommità della Rocca 
Tarpea per di/emione del tempio, e guar- 



Digitized by Google 



*-m 76 »-* 

tenebat, Romuleoque recens borrebnt regi» 
culmo. AUjin: hic auratis Yolittms nryeiiteus 
anser Porticibus, Galtos in limine n desse ca- 
nebat. Ai cum Romana nobilita* premente 
Annibale sic cadérti, ut ad finalem Roma- 
nae rei deletionem non restarei nisi Poe- 
norum insultiti ad urbani, subita et intole- 
rabili grandine prolurbante, victores victo- 
rìatn sequi non poluisse, Livius in bello Pu - 
nico ìnter alia gesta conscrìbit . JVonne 
transitus Cloeliae mirabilis fu'tt, cuti ma- 
iler et captila in obsidione Poriennae t 
abruptis vinculis, miro Dei adjula altri- 
lio,tranmatavit Tiberini, sicut omnesfere 
scribae Romanae rei ad gloriarti ipsius 
commemorarti? Sic illuni prorsus operari 
decebat,qui cuncta sub ordinìs pulchritu- 
dine ab aeterno providit , ut qui visibilis 
erat miracula prò invisibilibus ostensurus, 
idem invisibilis prò visibilibus illa osten- 
deret. 



Quicunque praeterca bonum Reipublicae 
intendit,finem juris intenditi quodqtte ita 
scquai ur, sic ostenditur, Jus est reali* et 
personalis hominìs ad hominem proportio: 
quae servata horninum servat societatem , 
et corrupta corrumpit. JVam illa Digesto- 
rum descriplio, non dicit quod quid est ju- 
ris: ned describit illud per notiliam uten- 
di ilio. Si ergo definitio ista bene quid est 
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ddca io eccelso Campidoglio. Il regale e 
nuovo palazzo coperto di paglia romulea, 
tremava. E ani la bianca oca, volando ne' 
portici dorati cantava che i franciosi, era- 
no presenti. Ancor* quando la romana nobil- 
tà, assediata da Annibale, rovini! va in tal mo- 
do che all'ultima distruzione della romana re. 
pubblica, non restava se non lo assalto degli 
Africani nella città, accadde cbe per una subi- 
ta e intollerabile gragniuola gli Africani vin- 
citori non poterono loro vittoria seguire; e 
questo scrìve Livio Dell' affrica na battaglia. Or 
non fu egli mirabile cosa il transito di Clelia 
che femmina e prigioniera nell'assedio di 
Forseona ruppe i legami, e per aiuio dì Dio, 
passò notando il Tevere, come gli scrittori ro- 
mani, quasi tutti per gloria dì quella città, 
narrano? £ così si conveniva operare a Colui, 
il quale ab eterno con bell'ordine tutte le co- 
se provvide, acciocché colui che era invisi- 
bile, avendo a mostrare miracoli per le cose 
visibili, diventasse visibile, e quelle per le in- 
visibili dimostrasse. 

Colui cbe dirizza il pensiero suo al bene 
della Repubblica, dirizza il pensiero al fine 
della ragione ; e cbe così seguiti , in questo 
modo si dichiara. La ragione è una proporzio- 
ne reale e personale tra uomo e uomo, la quale 
qaando s' osserva, conserva la umana congre- 
gazione, e quando è corrotta la corrompe. Im- 
perocché quella descrizione, che si fi ne' Di- 
gesti, non dice proprio quello che Ga ragione, 
ma descrive quella seconda \\ modo d' usarla. 
Adunque se questa definizione bene compren- 
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et quare eomprekcndit , et eujuslibet socie- 
tatis finis est commune sociorum bonum: ac- 
cess e est,finem cujusque juris bonum commu- 
ne esse: et impossibile est jus esse, bonum -n 
mime non intendens.Propter quoti bene lui* 
lius in prima Rhetorica: Seraper, inquit, ad 
ntilitatern Reipublicae leges interprelandae 
sant. Quod si ad utilitatem eorum qui sub 
lege, leges directae non sunt, leges nomine 
solo sunt, re autem leges esse non possunt. 
Leges e nini oportet homines devincire ad 
invicem propler communem utilitatem. Pro- 
pter quod bene Seneca de lege, curii in libro 
de quatuor virtutibus: Legem vinculam di- 
cit huro.mae società tis. Patet igitur , quod 
quicunque bonum Reipublicae intendit , 
Jtnem Juris intendit. Si ergo Romani bonum 
Reipublicae inlenderunt: verum erit dicere, 
finem juris intendesse. Quod autem Rama- 
nti s populus bonum praejatum intenderit, 
sub/iciendo tibi orbem terrarum, gesta sua 
declarant: in quibus, omni cupiditatc re- 
mota , quae Reipublicae semper aversa est, 
et universali pace cum liberiate dilecta , 
populus ille sanctus, pius et gloriosus, pro- 
pria commoda neglexisse videtur, ut publi- 
ca prò salute fiumani generis procùraret. 
linde recte illud scriptum est i fiomanom 
Imperìum de fonte nascitur plein tis. Sed quia 
de intentione omnium ex electione agen- 
tium y ni fui manìfeslum est extra intcnden- 
tem,nisi per signa exleriora; et sermones 
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de la sostanza e Io effetto; ed il fine dì ciascuna 
congregazione è per cagione del bene de' com- 
pagni: è necessario che il fine di qualunque 
ragione sia il bene comune; ed è impossibile 
che sìa ragione quello che non attende al bene 
cornane. E però Tallio nella prima Beltorìca 
dice: Che sempre si vuole interpctrare le 
leggi a utilità della Repubblica- É se le leg- 
gi non si dirizzano a utilità di coloro, che sono 
sotto la legge, hanno solo il nome di legge, 
ma in verità non possono essere legge. Impe- 
rocché conviene che le leggi uniscano gli no- 
mini insieme a utilità comune. Per la qua! cosa 
Seneca bene dice nel libro delle quattro virtù 
morali; Che la legge è uno vincolo della so- 
cietà umana. E adunque manifesto che chi 
attende al bene della Repubblica, attende al 
fine della ragione. Adunque se i Romani atte- 
sono al bene della Repubblica, si potrà vera- 
mente dire che abbiano atteso al (ine dui la ra- 
gione. E che poi quel popolo abbia atteso al 
detto bene, sottomettendo a sè il circolo della 
terra, i euoì fatti Io dichiarano. Ne'quaii, ri- 
mossa ogni cupidìtà, che sempre ad ogni Re- 
pubblica è nemica, amando la pace insieme con 
la libertà, quel santo, pietoso e glorioso popolo 
sì vede avere dispregiato i propri comodi, ac- 
ciocché procurasse le cose pubbliche per la 
salute della umana generazione. Onde retta- 
mente è scritto: Lo Imperio Romano nasce 
dal fonte della pietà. Ma perchè della in- 
tensione di tutti quegli che operano per ele- 
zione, nessuna cosa è manifesta a chi di fuori 
riguardo, se non pe' segni esteriori; e perchè 
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inquirendi sunt secundum subjectam mate- 
riatti, ut jam dietimi est : satis in hoc loco 
hahebimus, si de intensione populi Romani 
tigna indubitabilia tani in collegiis quam in 
singularibus personis ostendantur. De col- 
legiis quidem, quibus homines ad rempubli- 
cam quodam religa/i esse jure debent, suf- 
ficit il/a sola Cìceronis auctoritas in secan- 
do de officiis : Quamdìu, inquit, Imperium 
reìpublicae benefici is tenebatur , non inju- 
riis, bella aut prò sociis aut prò Imperio ge- 
rebantur: exitus crani bellorum atti mites, 
aut necessarii; Regunt, populorum, et na- 
tionum porlus erat et refugium, Senatus. 
Nostri autem et Magistratus, Imperatores- 
que in ea re maxime laude/n capere slu- 
duerunt , si provi ncias , si socios . aequitate 
et fide def-ndissent : ìtaque illud patroci- 
ni uni orbis terrarum potìns quam fmperiam 
poterai nominari. Haec Cicero. De perso- 
nis autrm singularibus compendiose progre-. 
diar, Numquid non bonum cotnmune interi- 
disse dicendi sunt, qui sudore, qui pauper~ 
tate, qui exilio, quifilioram orbatione, qui 
amìssione membrorum, qui denique anima- 
rum oblatione bonum publicum augere co- 
nati sunt ? Nonne Cincinnatus ille sanetnm 
nobis reliqw't exemplum libere deponendi 
dignilatein in termino, cum assumptus ab 
aratro Dictator factus est , ut Livius re- 
fert? Et post vicloriam, post triumphum, 
sceptro Imperatorio restilutoConsulibus,su- 
badactus post boves ad stivam reversus est. 
Quippe in c/us laudem Cicero contra Epicu- 
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i sermoni si richieggono secondo Ih soggetta 
Rimeria, conforme ili sopra è detto: assai in 
questo luogo avremo, se delia intenzione «lei 
popolo romano, segni indubitabili ne'collegii 
e nelle private persone si mostrino. De' col- 
legi! pe'quali gli uomini pare che sieno legati 
insieme nella Repubblica, basta solo l'autorità 
di Tullio nel secondo degli Officj, ove dice: 
clie mentre che l' imperio della Repubblica si 
teneva co' bene hcj, e non colle ingiurie, si fa- 
ceva guerra o pe'collegati o per lo imperio: 
e però i Fini delle guerre erano miti o neces- 
sarj; il Senato era porto e refugio di re, po- 
poli e nazioni. I magistrati nostri e impera do- 
ri kì stonavano in questo massime acquistare 
lode, se difendessino le pr'ivincie ed i compa- 
gni con equità, gloria e fedr; per la qual cosa 

3uesto si poteva chiamare piuttosto soccorso 
el mondo che imperio. E questo disse Tullio 
de' collegj. Ma d^lle persone private brieve- 
mente tratterò. Or non si debbe egli dire che 
coloro abbiano atteso al bene comune, i quali 
con sudore, e povertà, ed esilio, e privazione 
di figliuoli , e perdimento di membri, e colla 
morte, il pubblico bene hanno cresciuto? Or 
non ci lasciò grande esempio Cincinnato di de- 
porre liberamente la dignità nel termine quan- 
tici levato fu dallo aratro e fatto Dittatore, co- 
me Livio riferisce? E dopo la vittoria e 'I trion. 
fo, restituita la imperiate bacchetta a'Consoli, 
sì tornò alle possessioni Bue a sudare dietro a' 
suoi buoi; ed a laude di costui, Tullio contro 
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rurn,in iisquae de. fine honorum, disceptans, 
hujus benefici mtmor fuìt: Itaque, inquit, 
et inujores nostri ab aratro duxerunt Cincin- 
no tu m illum , ut Dìctatof esset. Nonne Fa- 
bricius alterimi nobis dedit exemplum ava- 
ritiae resislend' . cum pauper existens , prò 
fide qua Beipublicae tenebatur, auri gran.' 
de pondus oblalum d* -risii, ac derisimi ver. 
ba sibi coiivenieatiafundens despexit et re- 
futavit? Hujus memorìam conjirmat Poeta 
noster in sexto, cum caneret : Parvoque po- 
tentini Fabricium. Nurnquid non praejeren- 
di leges proprit's commodis, memorabile no- 
bis exemplar Camillus fuit? qui, secun- 
dum Livium, damnaius exilio , postquam 
patriam liberavit obsessam, et spolia edam 
Romana Romae restituii , universo populo 
reclamante, ab urbe sancia discessit, nec 
ante reversus est, qttam sibi repatriandi li- 
centia de auctoritate Senatus aliata esset. 
Et hunc magnani ni uni Poeta commendai in 
sexto, cum dicit: Referentera signa Camìt- 
luin. Nonne filios, an non omnes alias post- 
ponendos patriae libertali, Brutus ille pri- 
mus edocuit ? quem Livius dicit, Consulem 
existentem, proprios Jilios cum hostibus con- 
spirantes morti dedisse. Cujus gloria reno- 
vatur in sesto Poetae nostri, de ipso canen- 
tis! Nfltosi[ue p.iter nova betta ino veli tes A.rl 
juieuam puledra prò liberiate nec. bit. Quid 
non audendum prò patria , nobis Mutius 
penuasit, cum incantimi Porscnam invasit, 
ac deinde manum suam , qua aberrasset , 
non alio vullu quam si hostem cruciari vi- 
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ad Epicuro nel libro del fine de* beni, così di- 
ce j / nostri antecessori lavarono dallo ara- 
tro Cincinnato perchè fatte Dittatore, Eil 
ancora Fabrizio non ci ditte grande use in pi» 
di fare resistenza all'avarizia, quando, ben- 
ché disse povero, per la lede, con In quiile 
era legato «Ha Repubblica, rifiutò gran copia 
d'oro che gli fu offerta? Ancora la sentenzia 
d'i costui è confermata da Virgilio nel sesto di- 
cendo: Fabrizio di poco potente. Oltre a que- 
sto, Camillo non ci dette esempio memorabile 
di preporre la Irgge a' proprj comodi ? il quale, 
secondo Livio, essendo confinato, poiché ebbe 
libera l'assediata patria, e le spoglie romane 
ebbe rendate a Roma, contro alla voglia di 
tutto il popolo, della santa citta si partì, e 
non tornò prima che il Senato gli desse licen- 
za di ri patri are. E questo come magnanimo é 
lodato da Virgilio n- 1 sesto dicendo: Camil- 
lo che riporta i segni. Ancora il primo Bruto 
non dimostrò che i proprj figliuoli, e tutti gli 
altri congiunti s' "vessino a posporre alla li- 
bertà della patria? del quale dice Livio che 
essendo console dette morte "'proprj figlinoli, 
perchè s' erano co' nimici accordati. La gloria 
del quale rinnuovn Virgilio nel sesto; Il pa- 
dre chiamerà a morte per la bella libertà 
ì figliuoli suoi, perchè muovono nuove guer- 
re. Muzio non ci dimostrò che si dee sotto- 
lio™ a ogni pericolo per la patria , quando 
l'errante mano, non con altro volto che se tor- 
mentasse il nimico, guardava dal fuoco con- 
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derct , cremari aspiciebat ? Quod et Livius 
mdmiratar testificando. Accedant Ulne ta- 
cratissirnae victimae Deciorum,qui prò sa- 
lute publica devotas animus posuerunt: ut 
Livia*, non quantum est dignum,sed quan- 
tum potuit, glorificando narrai. Accedat et 
illud inenarrabile sacrificium severissimi 
libertatis tutoris Marci Catonist quorum al- 
ter prò salute patriae morti* tener/ras non 
horruit, alter, ut mando libertatis amareni 
accenderei , quanti liberta» esset ostendit, 
dum e vita liber decedere malati, quant si- 
ne liberiate remanrrc in Ma. f forum om- 
nium nomea egregium voce Tullii recale- 
scit, in iis quae de fine honorum. Tnquit 
enìm Tullittì hoc de Oeciis.- Publius Decius, 
princeps in ea familia, Consul, cum se devo- 
veret, et equo * dm isso in mediani nciam La- 
tinorum irrueret; nuin nliquìd de voluptati- 
i)us suis cogita bat, ubi eas caperct,nut quando, 
cum sciret confeslirn esse moriendum, eam- 
que m or lerci ardentiore studio pelerei, quatti 
Epico rus voluptatem petendam. pulavit'Quod 
quidern ejus factum nist esset jure laudiitum, 
non fiiisset imìtatuS quarto consolata suo fi- 
lili*; ncque porro ex eo natas, curri Pyrrno 
boli utn gerens Cousai, eo cecidtsset in p ni elio, 
seqae et continenti genere tertiam vidimarti 
reipublicae tribuissef. In iis vero quae de Oj- 
ficiis, de Catone dicebat: Non enim alia in 
causa M. Cato fuit, alia coeteri, qui se in Afri- 
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sumarsi? Del qnale con maraviglia Livio fi te- 
stimonianza. Vengano ora quelle sacratissime 
vittime de' Deci, che per la pubblica salute po- 
sono le dìvote anime; come Livio non guan- 
to è degno, ma quanto seppe e potè, va te- 
stificando con loro gloria. Ancora apparisca 

10 ineffabile sacrifizio del severissimo uomo au- 
tore di libertà, Marco Ottone: de'quaii l'uno, 
per la solute delfu patria, non temè la morte; 
l'altro, acciocché accendesse nel mondo l'a- 
more della libertà, dichiarò di quanto prezzo 
In libertà finte, quando egli volle piuttosto 
uscire di vita libero, che senza libertà vivere. 

11 nome egregio di tutti costoro per la voce 
di Tullio si r'mnuova nel libro del fine de' be- 
ni, dove e' dice così de'Decj: Publio Decio, 
principe in quella famiglia e Consolo quan- 
do offerse sè medesimo, e lasciato il caval- 
lo, nel mezzo della turba de' Latini fiera- 
mente si mise, pensava egli alcuna cosa de' 
suoi piaceri, in che modo ei li pigliasse, o 
quando,conciossiachè sapesse a mano a ma- 
no dovere morire, e corresse con più ardente 
studio a quella morte che non estima Epi- 
curo doversi alla voluttà correre? Questo 
suo fatto, se non si fosse per ragione lodato, 
non l'avrebbe seguito nel quarto suo conso- 
lato il suo figliuolo- Nè ancora il figliuolo 
del figliuolo essendo consolo, e combattendo 
eoa Pirro, sarebbe in quella battaglia ca- 
duto, e avrebbe offerto sè medesimo per ter- 
zo sacrifizio nella generazione sua. Ancora 
nel libro degli Officj, di Catone dice: Or non 
ebbe altra cagione Marco Catone, e altra 

Voi. in. 8 
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ca Caesarì tradìderunt ; alque caeteris fursan 
vilio datum esset, si se ititeremìssent, prò- 
p te rea quod lerior eorum vita, et r no res iVie • 
runt faciliores. Caiani vero dum incredibilein 
natura tribnisset gravitate»), earnque perpe- 
tua constantia roborasset, semperque in pro- 
posito snsceptoque Consilio permansisset, ino. 
riendura ei potius, qua in tyranni ruttila aspi- 
ciendus fait. 

Deela'-anda igitur duo sunt ; quorum 
unum est, quod quicumque bonum reipitbli- 
cae inlendit, finem juris inlendit: aliud est, 
quod Romanità populus subjiciendo sibi ot- 
tieni , bonum publicum inlendit. Nunc ar- 
guatur ad propostami sic. Quicunque fina» 
/ari» inlendit, cum jure graditur: Romaniis 
populus sttb/iciendo sibi orbem, finem juris 
inlendit, ut manifeste per superiora in isto 
Capitido est probatum : Ergo Romanus po- 
pulus subjiciendo sibi orbem, cum jure hoc 
fecit : et per consequen s, de jure sibi adscivit 
Iinperii dì gnitatem.Quaeconclusioex omni- 
bus mani f est is illata est. Manifestum astati* 
tem, quoti dicitura quod quicumque finem 
juris intendi!, cum jure graditur. Ad cujus 
evidentiam advertendum , quod quaelibel 
res est propter aliquem Jinem , aliler esset 
otiosa: quod esse non polest, ut superius di- 
cebalur. Et quemadmodum omnia res est ad 
proprium finem , sic omnis finis propria in 
habet rem cujus est finis, linde impossibile 
est, ali qua duo per se loquendo, in quantum 
duo, finem eumdem intendere-, sequereliw 
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quegli che si dettone? in Affrica a Cesare; 
e pure sarebbono siiti ripresi gli altri se si 
/nasino morti, perchè la loro fila era più 
leggiera e i turo costumi più facili. Ma per- 
thè a Catone la natura gli avea dato in- 
credibile gravità, e. con continova costanza 
l' avea egli accresciuta, e sempre avea per- 
severato nel proposito e consiglio sito, se gli 
convenne piuttosto morire che vedere il volto 
del tiranno. 

Due cose sono da dichiarare: prima, che chi 
attende al bene del lo Repubblico, attende al 
fine della ragione; l'ultra, che il Romano po- 
polo, soggiogando a sè la terra, attese al fi- 
ne della ragione; e però così Argomentiamo. 
Chi intende al (ine dell» ragione, con I» ra- 
gione procede; e il Romano popolo soggiogan- 
doli sè la terra, intese al line della ragione, 
coiae nel capitolo dì sopra è provato. Adunque 
il pòpolo Romano soggiogando a sè In terra, 
lo fece con ragione, e però degnamente s'ac- 
quistò 1* imperio. La qual conclusione è de- 
dotta da cose tutte manifeste. E per confer- 
mare meglio la detta ragione, si vuole dichia- 
rare quel detto: che chi attende al fine della 
ragione, con la ragione procede. Per questo si 
tlebbe considerare che ciascuna cosa è a qual- 
che fine, altrimenti sarebbe OB>o$a, la qual co- 
sa essere non può. E come ciascuna cosa è al 
proprio fine, cosi ogni proprio fine ha qualche 
cosa di che è fine. Onde è impossibile che due 
cose, in quanto elle sono differenti, tendano a 
uno fine medesimo, perchè seguiterebbe lo in- 



enim idem inconveniens , quod alterai» sci- 
ticet esset frustra. Cum ergo juris finis qui- 
tte ni sit, ut jam declaratum est : necesse est, 
sine ilio posilo , jus poni, cum tit proprius 
et per se juris eff'ectus. Et cum in orna* con- 
sequentia impossibile sit habere antecedens 
absque conseguente , ut hominem sine ani- 
mali,sicut patet consentendo et destruendor 
sic impossibile est, juris finem quairere sine 
fare , cum quaelibet res ad proprium finem 
se habeal, velut consequens ad antecedens. 
Nani impossibile est , bonam valetudinem 
membrorum attingere sine sanila/e. Propter 
quod evidentissime patet, quod finem juris 
intendentem , oportet cuinjure intendere; 
nec vaici instantia quae de verbi s Philoso- 
pbi eubuliam pertractantis elici solet; dicit 
enim, sed et hoc falso sillogismo t Sortiri, 
quod quidern oportet sortiri, sortiri oportet: 
per quod attieni, non .- sed fai man medium 
terminimi esse. Nam si ex sillogismi* vtrum 
quodammodo concluditur, hoc est per acci- 
dens, in quantum illud verum importatur, 
per voces illat ioni» ; per se enim verum nun ■ 
quani sequitur ex faltis; signa tamen veri 
bene sequimtur ex signis quae sunt signa 
falsi: sic et in operabilibus. Nam licet far 
de furto subvenial pauperi, non tamen elee- 
mosyna dicendum est: sed est actio quae- 
dam, quae si de propria substantia fieret , 
eleemosynae formatti haberel. Similiter est 
de fine juris: quia si aliud, ut finis ipsius 
juris, absque jure obiinerelur, ita esset /uria 
finis, hoc est bonum commune; sicut exhibi- 
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conveniente medesimo, che 1*000 dì quc'duc 
fusse invano. Adunque, perchè egli è alcuna 
(ine dell» ragione, è necessario che posto il ti ne 
si ponga la rag one, conciossiachè esso fine sia 
proprio effetto della ragione. E perché egli è 
impossibile in ogni conseguenza avere l'ante- 
cedente sensi il conseguente, come aver l'uo- 
mo senza l' animale, come é manifesto nello 
affermare e nel negare; perciò è im possibile 
cercare il fine della ragione senza essa ragione, 
perchè ciascuna cosa è disposta al suo fine, co- 
me il conseguente allo antecedenti'. Imperoc- 
ché non si può avere buona abitudine de'inem- 
]>ri senza la sanità ; sicché é manifesto, che bi- 
sogna che qualunque intende al fine della ra- 
gione, con la ragione proceda ; e non vale quel- 
la obiezione che si trae delle parole d' Aristo- 
tele quando dice; che d'uno falso argomento 
in qualche modo se ne conchiude il vero. Im- 
perocché se pei sillogismi alcuna volta il 
vero se ne conchiude, questo è per accidente, 
in quanto esso vero s' importa per le voci della 
conseguenza: perchè secondo sé medesimo il 
vero dal falso non seguita giammai; ma bene 
è vero che i segni del vero seguitano alcuna 
volta da' segni del falso, come avviene nelle 
operazioni. Imperocché benché il ladro del 
furto sovvenga il poveri», questa sovvenzione 
non si debbe chiamare elemosina, ina è una ope- 
razione, la quale se fusse fatta di propria so- 
stanza, avrebbe forma di elemosina. Cosi è del 
fine della ragione, perchè se alcuna cosa s' ot- 
tenesse come fine di ragione sansa essa ragione, 
in tal modo sarebbe fine di ragione, come la 
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ti e facto, de male acquitito, est eleemnxyna; 
et sic, cum in propositione dicatur de fine 
juris existente , non (amen apparente , in- 
stantia nulla est. Patet igitur, quod quae- 
rebatur. 

Et illud quod natura ordinavi/ , de jure 
servatur ; natura enirn in providendo non 
deficit ab hominis provi denti a : quia si de- 
filerei, effectus superare! caussam in bori- 
iate , quod est impossibile. Sed nos videmus* 
quod in collegiis instìtuendit , non solum 
orda colltgarum ad invicem consideratur 
ab insti diente , sed et facultas ad officia 
exercenda : quod est considerare terminimi 
Juris in collegio, vel in ordine; non enim j'us 
extenditur ultra posse. Ergo ab hac prò- 
videntia natura non deficit in sui* ordina- 
ti s. Propter quod patet , quod natura ordi- 
nai rcs cum respectu suartim fiacultatum i 
qui respectiti est fundamentum juris in re- 
bus a natura postturn. Ex quo sequitur, 
quod orda naturalis in rebus abtquc jure 
tervari non possit , cum inseparabili ter fu- 
ri» fundamentum ordini sit ti nutrititi. JVe- 
cesse est igitur, quod quicquid natura ordi- 
navi/, de jure servari debeat. Romanut po- 
putut ad impcrandum ordinatus finii a 
natura ; quod sic declaratur. Sic ut ille 
deficeret ab artis perftetione, qui fin a Lem 
formam tantum intenderei, media vero per 
quae ad formam pertiugeret, non curarci .- 
tic natura, ti solam formam universale in 
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sovvenzione fatta di furto è elemosina. E con- 
cioBsìachè nella proposizione sì dica del (ine 
della ragione, vero, e non apparente, non sì pnò 
a questo opporre. Apparisce dunque quello 
che si cercava. 

Quello che per natura è ordinato, per ra. 
gione si conserva, perchè la natura non manca 
nel provvedere; e non è meno che la provvi- 
denza dell' uomo, perchè se ella fusse meno, 
l'effetto avanzerebbe la cagione in bontà, che 
non può essere; ma noi veggiomo che ne'col- 
legii, non solo l'ordine de'collegbi intra loro è 
considerato dall'ordinatore, ma eziandio la fa- 
coltà ad esercitare gli ofucj. E questo è con- 
siderare il termine della ragione nel collegio, 
ovvero nell'ordine, e non si vede che la ra- 
gione sì estenda oltre al potere. Adunque la 
natura nel suo ordine non è da meno che que- 
sta provvidenza umana. Per questo è mani- 
festo cbe la natura ordina le cose, avendo ri- 
spetto alle sue facoltà, il quale rispetto è il 
fondamento della ragione nelle cose, posto dal- 
la natura. Di qui segnila che l'ordine natu- 
rale nelle coBe non sì può senza la ragione con- 
servare, conciossiachè inseparabilmente il fon- 
damentodella ragione s'accosti all'ordine del- 
la natura. Sicché è necessario di ragione con- 
servare quello che ordinò la natura. Il Ro- 
mano popolo dalla natura fu ordinalo a im- 
perare, e questo così si dichiara : Come colai 
mancherebbe delta perfezione dell'arte, che 
attendesse solo alla forma finale, e non si cu- 
rasse della materia per la quale ad essa finale 
forma si perviene ; così la natura manchereb- 
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divinac similltudinìs in universo intende- 
rei, media auleta negligerei. Sed natura in 
nulla perfectione deficit, cum sit opus divi- 
nae intelligentiae; ergo media omnia inten- 
dit , per tjuae ad ultimimi suae intentionis 
devenitur. Cum ergo finis fiumani generis sit, 
aliquod medium necessarium ad finem nata- 
rae universalem: necesse est, naturarti ipsum 
intendere ■ Propter quod bene Philosophus, 
naturata semper agere propter finem , iti 
secando de naturali auditu probat. Et quia 
ad hanc finem natura pertingere non polest 
per unum hominem, cum multae sint opera* 
tiones necessariae ad ipsum, quae multitu- 
dinem requirunt in operantibus .- necesse est 
naturam producere hominum multitudi- 
nem, ad operationes ordinatorum. Ad quod 
multum conferunt , praeter superioretn in- 
fluentiam , locontm inferiorurn et virtutes 
et proprietates- Propter quod videmus, quod 
quidam non soluta singulares homines, quin 
etiam papali, apti nati sunt ad principari, 
quidam ad subjici alque ministrare; ut 
Philosophus astruit in Ut quae de Politiis; 
et talibus, ut ipse dicit, non solum regi est 
expediens , sed et justurn, etiamsi ad hoc 
cogantur. Quae si ila se habtnt , non du- 
bium est, auin natura locum et gentem dir. 
sposuerit in mando , ad uni.<ersaliter prin- 
cipandum : aliter sibi defecisset , quod est 
impossibile. Quis autem fuerit locus, et quae 
gens, per dieta superius et inferius satis est 
manifestum quod fuerit Roma, et cives ejus, 
sìve populus. Quod et poeta noster valde 
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Le, se Bolo attendesse al la forma universa le del- 
la divino similitudine nell'universo, e la ma- 
teria dispreizasse. Ma la natura non manca 
in operazione alcuna, essendo ella opera de ) J» 
intelligenza divina. Adunque la natura attende 
a tutte quelle cose, per le quali all' ultimo fine 
dalla intensione sua pervenga. Adunque esi- 
stendo il fine delta ragione umana, esiste un 
certo mezzo necessario a) fine universale della 
natura, e quindi è necessario che la natura a 
questo attendu; e però Aristotele nel secondo 
della Fisica pruova, che la natura l'opere sue 
al (ine dirizza. E non potendo la natura per 
nnn uomo pervenire a questo fine, perchè sono 
molte le operazioni a esso necessarie, che ri- 
chieggono molti operatori; è necessario che la 
natura produca molti uomini a produrre l'ope- 
razioni diverse. E questo ha multo aiuto, ol- 
treché dall' influenza de' cieli , dalie virtù e 
dalle proprietà de' luoghi inferiori. E per que- 
sto vegliamo che alcuni uomini e popoli so- 
no nati atti a signoreggiare, ed altri a ubbi- 
dire; come deduce Aristotele nella Politica: 
ed a costoro, com' egli dice, è utile che sieno 
sottoposti, abhenchè costretti vi sieno. E se 
osi è, non è dubbio che la natura abbia di- 
sposto nel mondo uno luogo e una gente atta 
allo universale imperio, altrimenti manche- 
rebbe nel suo proposito, lo che è impossibile, 
Qual sia questo luogo, e questa gente, per le 
cose dette, e per quelle da dire, si vede; a 
questo è Roma, e il popolo suo. Questo ««- 
cora manifesta Virgilio assai sottilmente nel 
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subtiliter in sexto tetigit , introducens All- 
enisca praemonentem ÀÉneam , Romano- 
rum patrem,sic: Excudent alii spirati ti a mol- 
lius aera, Credo equidem, vivos ducent de 
marmare vultus, Orabunt causas tnelius, coe- 
Itque meatus Describent rodio , et surgenti» 
sidera dicent : Tu regere imperio populos, Ro- 
mane) memento, Hae tibi erunt artes, pacìque 
imponete more cu, Parcere subjectis, et debel- 
lare superbos. Dispositionem vero loci subti- 
liter cangi t in quarto, cuoi inlroducit Jovem 
ad Mercurìum de AEnea loquentcm islo 
modo: Non illum nobis genitris pulcberrima 
talea» Piornisit, Grajumque ideo bis vindicat 
ormi 9 : Sed fore qui gravi da m imperili, bello- 
que freme ntem Italiani regeret. Propterea 
saiis persuasum est, quod populus Romanut 
natura ordinatus fuii ad imper andina. Er- 
go Rontanus populus subjiciendo sibi orbem , 
de jure ad imperiala vco.it. 

Ad bene quoque venandum veritatem 
quaesiti, scire oportet , quod divinimi judi- 
cium in rebus quandoque homiaibusest ma- 
nifestum, quandoque occultimi: Et ma nifi- 
slum potest esse duplicìter, ratione scilicei, 
et fide. Nam quaedam judicia Dei sunt , 
ad quae fiumana ratio propriis pedibui 
periingere potest; sicut ad hoc: quod homo 
prò salute patriae seipsum exponat. Nam si 
pars dvbet se erponarc prò salute totius, 
cuoi homo sii pars quaedam civitatis , ut 
ail Philosopkus in tuli Politili, homo prò 
patria debet exponere seipsum, tanquam 
mima bonum prò meliori, linde Pkilosophus 
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sesto, dove Anchise cosi parla ad Enea padre 
de' Romani: Altri uomini scolpiranno meglio 
ne' metalli, e ne' marmi faranno volli quasi 
vivi, ed oreranno meglio innanzi a' giudici, 
e misureranno i corsi de' cieli: ma tu Ro- 
mano ferrai a mente di reggere ipopoli con 
imperio. Queste saranno l'arti tUei dare mo- 
do alta pace, perdonare agli umili e schiac- 
ciare i superbì. Ed accortamente descrive la 
disposinone del luogo nel quarto libro dove 
introduce Giove parlante a Mercurio di Enea 
in questo modo: La madre sua bellissima 
non ce lo promise tale, e due volte lo di- 
fende dall' armi de' greci t ma disse, che sa- 
rebbe quello che reggerebbe l'Italia piena 
d' imperio e in battaglia potente. Per le cose 
dette è manifesto che \\ popolo romano fu dal- 
la natura ordinati n imperare. Adunque) sog- 
giogando a sè la terre, ragionevolmente s'at- 
trihiti l' imperio. 

A volere tiene ritrovare la verritl di quello 
clie cerchiamo, è da sapere die il divino giu- 
«licio nelle cose alle volte è manifesto, alle 
volle è occulto: e può essere manifesto per 
due modi, o per ragione o per fede. Imperoc- 
ché alcuni giudicj di Dio sono, a' quali la ra- 
gione umana co' propri piedi può pervenire, 
come » questo: che l'uomo per la salute della 
patri» si debba sottomettere al pericolo. Im- 
perocché se la parte si debbe mettere a peri- 
colo per salvare il tutto , essendo l'uomo parte 
Min città, come dice Aristotele nella Politica, 
debile l* uomo per salvare la patria mettere sè 
a pericola^ come minor bene pel bene rnag- 
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ad Nicomachum: Amabile qnidem esse , et 
uni soli metùis, sed divinius genti et rivitati. 
Et hoc judicium Dei est cognoscibile; aliter 
humana ratio in sua rectitudiac non seque- 
retttr naturae intentionem, quod est impos- 
turile. Quaedani autem sunt Dei judicia , 
ad quae humana ratio, etsi ex propriis 
pertingere netjuit , elevatur tamen ad Illa 
cura, ad/uiorio jidei et eorum quae in sacrìs 
litcris nobis dieta sunt; sicut ad hoc- qitod 
ne ino, qu untume umq uè moralibus et intette- 
ctualibm vìrtulibuK, et secttndum habitum et 
secunduin opcratiouem perfectus, absque fi- 
de safari potesti dato, quod nunquam ali- 
quid de C/tristo audiverìt; nani hoc ratio 
humana per se just um intusri non potest, 
fide tamen adjuta potest. Scriptum est enim 
ad Haebrai-os: Impossìbile est sine fide pince- 
re Deo. Et in Lenitico; homo quìlibet de do- 
mo Israel, qwi occidcrit bovern , tmt ovem , 
aut caprai», in castris vt;l extra castra, et non 
obtulent ad ostium tiibernaculi obliitionetn 
Domino , sangoinis ri us erit . Ostium taber- 
naculi Christum figurai , qui est ostium 
conclavi s aeterni, ut er Evangelio elici po- 
test: occisio aninialium,operatÌQne& huma- 
nas. Occultum vero est judicium Dei ab 
humana ratinne , quae nec Irge naturae , 
nec iege scripta ad eum perii n git ; sed de 
gratin speciali quandoque pcrtirtgit; quod 
fit pluribits modis: quandoque simplici re- 
velalione, quandoque revelatione,dìscepta- 
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giore. E cosi dice Aristotele nell' Etica ; // 
bene proprio è amabile, e il bene comune è 
più nobile e divino. E questo può conoscersi 
giudizio di Dio. Altrimenti la umane ragione 
nella sua rettitudine, non seguirebbe l'inten- 
zione della natura , e questo è impossibile . 
Altri giudi* j di Dio sono , a' quali la ragione 
umana non può pervenire per suo vigore; 
nientedimeno vi perviene con l'aiuto della fe- 
de e di quelle cose che sono nelle sante Lettere 
scritte, come a questo; che nessuno, benché 
ubbia morali e intellettuali virtù, e sìa in esse 
perfetto, secondo l'abito e secondo l'opera- 



non mai abbia di Cristo alcuna cosa udita. Ini- 
perocché questo la ragione umana, per sé me* 
desi ma, non può vedere se è giusto, ma aiuta- 
ta dalla fede il può. Imperocché è scritto agli 
Ebrei: Impossibile è senza la fede piacere 
a Dio ; e nel Levitico è detto : Ciascuno uo- 
mo della casa d' Isdrael che avrà morto 
bue o pecora O capra, ne' campi o fuori de' 
campi, e non avrà fatto offerta al Signore, 
presso all' uscio del tabernacolo, sarà con- 
dannato come omicida. L'uscio del taber- 
nacolo significa Cristo, il quale è l' uscio e la 
ciliare dello eterno regno, come si può inten- 
dere per lo Evangelio; l'uccisione degli ani- 
mali significa l'operazioni umane. Ma occulto 
è il giudizio di Dio, al quale la umana ragio- 
ne né per legge di natura nè per legge di scrit- 
tura, ma per speciale grazia divina, alcuna 
volla perviene, e questo si fa in multi modi: 
ilcuna volta per semplice rivelazione, median- 
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tionc quaderni mediante. Sìmplici revela- 
tione dupliciter : aut. sponte Dei, aitt ora- 
tione impetrante. Sponte Dei dupliciter : 
aut expresse, aut per signum. Espresse, 
ticut revelatum juit judicium Salimeli con- 
tro Saulem. Per signuni, si cut Pkaraoni 
revelatum fuit per si gnu ni, t/uod Deus ili' 
dicaverat de tiberatione Jiliorum Israel. 
Oratione impetrante, quod sciebant, qui 
dicebanti Cum ignorumuS t|uid vigere debeu. 
in us, hoc soluti) ha beni us residui, utad te oc il- 
io* dtrigamos. Disceptatione vero mediante 
dupliciter: aut sorte, aut certamine. Cer- 
tare enim, ab eo quod est certuni jacere, 
dicium est. Sorte siquidem quandoque Dei 
judicium revelatur kominibuss ut patet in 
substitutione Matthiae in Actibus Apostolo- 
rum. Certamine vero dupliciter Dei judi- 
cium aperitur.- vel ex collisione virium, si- 
cut fit per duellum pugilum , qui duellio- 
nes eliani vocantur: vel ex contentione più- 
riunì ad ali quod signtim praevalere conan- 
tium, sicut Jit per pugnani alhletarum cur- 
rentium ad bravium. Primus istorimi mo- 
dorum apudgentilesiiguratusfu.it iti ilio 
durilo Herculis et Antei , cujus Lucanus 
meminit in quarto Pliarsaliae , et Ovidius 
in nono de rerum t ratumul adone . Secun- 
dus Jiguratur apud eosdem in Atalama et 
f£ippouieiie,in decimo c/usdem, Similiter et 
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te alcuna discettazione; alcuna volta per sem- 
plice rivelazione soia. E per semplice rivela- 
zione si fa in due modi, o per volontà (li Dìo, 
o per mezzo dell' orazione ; se si fa per volon- 
tà di Dio, in due parti si divide: o si fa espres- 
samente o per segno. Espressamente , come 
fu rivelato il giudizio a Samuele contro a San- 
le; per segno, come fu a Faraone rivelato 
pe'segni quello che avea Iddio giudicato della 
liberazione de' figliuoli di Isdrael; per mezzo 
di' 1 l'orazione, come si dice nel secondo de'Pa- 
ralipomcDon : Quando noi non sappiamo 
quello che noi dobbiamo fare, onesto solo ci 
resta a fare; che gli occhi nostri a te di- 
rizziamo. E mediante la discettazione in due 
modi avviene, o per sorte o per contenzione: 
la quale contenzione si chiama cértare , cioè 
certo fare. Cosi per sorte il giudizio di Dìo 
alcuna volta si rivela agli uomini; come ap- 
parisce negli Atti degli Apostoli nella sosti- 
tuitone di Mattia. Per contenzione in due mo- 
di si manifesta il giudizio di Dio; o veramen. 
te per comparazione di forze, come avviene 
a due combattenti, i quali sì chiamano duel- 
li, perchè tra due è questo combattimento, 
ovvero per contenzione di più, che si sforza- 
no d' arrivar prima d'ogni altro a un certo 
segno, come avviene a quelli atleti che cor- 
rono al palio. Il primo modo fu figurato nel 
duello di Ercole e di Anteo , del quale fece 
menzione Lucano nel quarto della battaglia 
Earsa lica, e Ovidio nel nono delle Metamorfosi. 
11 secondo modo è figurato appresso di que' 
medesimi in Atalanta ed Ippomene nel decimo 
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Intere non debet , quoniam in his duobits 
decertandi genrribus ita se habet res, ut in 
altero sine in/uria decertantes impedire se 
possint, pitta duelliones ; in altero attieni 
non; non enim athletae impedimento in al- 
terutrum itti debent, quamvis Poeta nostcr 
alitar sentire videatur in quinto, cum Jecit 
remunerar! Euryalum . Propter quod me- 
tius Tullius in tertio de Ojficiis hoc prohi- 
buit , sententiain Chrysippi sequens alt 
enim sic: Scite Cbrysìppus, ut multa: Qui 
stndiurn ( inquit ) currit, eniti et contendere 
debet, quam maxime possit , ut vincati sop- 
piantare autem eum qui cum certet, nullo 
■nodo debet. Iis itaque in Capitulo hoc di- 
stinctis , duas rationes efficace* ad propo- 
situm accipere posstmus : scilicet a disce- 
ptatione athletarum unam, et a disceptatio. 
ne pugilum alteram, quas quideni prosequar 
in sequentibus et immediatis Capitulis. 

lite igitur papaia.',. qui cunctis athletizan- 
tibus prò imperio mundi praevaluit, de di- 
vino judicio praevaluit.Nam cum diremptio 
unifersalis iiiigt'i magis Deo sii curae , 
quatti diremptio partìcularis; et in parti- 
cularibus liligììs quibusdam per athletas 
divìnuin judiciuni poslulalur , juxta jam 
tritum proverbium : Cui Deus concedit, bene- 
dica! et Petrus; nullum dubium est, quin 
praevalenlia in atklelìs prò Imperio mundi 
certanlibus Dei judiciutn sit seqtiuta. Ro/na- 
nus populus, cunctis atkletizanlibus prò Ini' 
pario mundi, praevaluit. Quoderìt mani/e- 
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delle Metamorfosi. È da sapere egualmente, 
cl»e in anesti due modi di combattere, è que- 
sta condizione; che nell' uno i combattenti si 
possono seni» ingiuria impedire, com'è nel 
duello, ma nell'altro no; perchè quelli che 
corrono al palio, non debbono impedirai ; ben- 
ché f poetu nostro, pare che abbia altrimenti 
sentito nel quinto, quando fece rimunerare Bu- 
rlalo. E però meglio Tullio nel terzo degli 
Officj, questo vieto, seguitando la sentenza di 
Crisippo, dove dice in questo modo : Rei la • 
mente senti Crisippo in questa, come in mol- 
te altre cose, quando disse: Chi corre al 
palio deve sforzarsi quanto più può di vin- 
cere, ma di dare gambetto a colui che com- 
batte con lui, non deòbe. Fatta questa di- 
stinzione, possiamo pigliare due ragioni al pro- 
posito nostro molto efficaci; una dal combat- 
tere degli Atleti che corrono al palio, l'altra 
dal combattere de' duelli; e questo porrò im- 
mediatamente ne's-guenti capitoli. 

Adunque quel popolo, il quale avanzò tutti 
gli altri nel correre allo imperio del mondo, 
per divina ragione li avanzò, perchè Iridio ha 
cura di chiarire la lite universale, molto piò: 
che la particolare. E certamente nelle parti- 
colari liti si richiede il divino giudizi», secon- 
do quel proverbio che dice: A chi Iddio la 
concede, santo Pietro la benedica ;e però 
non è dubbio che il prevalere de' combattenti 
allo imperio del inondo, sia slato ordinato dal 
giudizio divino. Il popolo romano prevalse a 
tutti i combattenti per lo imperio del mondo. 
E questo sarà manifesto, se si considerino t 
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stum, si considerentur athletae. Si conside- 
rati! r et bravium sive meta, bravium sive me- 
ta fuit, omnibus praeesse mortalibus: hoc 
enim imperiarti dirimuti. Sed hoc nulli con* 
tigit nisi Romano populo: hic non modo prì~ 
mus, quia et solus, qui attigit metam certa- 
«Miti ut statini patebit. Primus namque in- 
ter mortales, qui ad hoc bravium anhelavit, 
Ninus fuit, Assyriorum rex.- qui quamvis 
cunt consorte thori Semiramide, per nona- 
gin! a annos, et plures (ut Orosius refert) 
Irnperium mundi armis lentaverit, et totam 
Asiam sibi subegerit, non (amen occidenta- 
le mundi partes eis unquam subjectae fue- 
runt. Horum amborum Ovidius memoriam 
facit in quarto, ubi dicit in Pyramo: Co- 
clilibus muris cinxisse Semiramis urbem ; et 
infra: Conveniant ad busta Nini, lateantque 
sub umbre. Secundus, V esoges rex AEgypti, 
ad hoc bravium spìravit. Et quamvis Meri- 
diem atque Septentrionem in Asia exagita- 
verit, ut Orosius memorai, nunquam tamen 
dimidiam partem orbìs obtinuit: quintino a 
Scyt/iìs ab incoepto suo temerario est aver- 
sus. Deinde Cyrus Persarum rex tentavit 
hoc, qui Babylone destructa , imperioque 
Babylonìs ad Persas translato, ntc quidem 
adhuc partes Occidentalesexpertus,subTo- 
miride regina Scytharum vitam simulami 
intenlione deposuit. Post hos vero Xerses Da- 
rii filius, et rex in Persis, cum Umta gen- 
tium multitudìne mundum invasit, cum tan- 
ta potfntia, ut transitum mari», Asiani ab 
Europa dirimenti!, inter Seston et Abydon, 
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combattenti ; e te ti consideri il premio ed il 
termine, certamente il premio ed il termine 
fu d'avanzare tutli i mortali. Imperocché que- 
rto sì chiama imperio. E questo non avvenne 
ad aleuti popolo se non al romano, il quale 
non solamente primo , ma solo , pervenne al 
termine delia battaglia, come poco dipoi di- 
chiareremo. Il primo che tra' mortali si sforzò 
d'Iacquisbire questo premio, fu Nino re degli 
Àssir], il quale benché con la donna sua Se- 
miramide per novanta nani e più, come dice 
Orosiu , tentasse con l'arme di conseguire 
l'imperio del mondo e tutta l'Asia soggio- 
gasse , nientedimeno le parti occidentali non 
sottomise. Di costoro fa menzione Ovidio nel 
quarto, dicendo: Semiramis cinse la città 
con mura di mattoni; e dipoi dice: Ragg- 
iùnsi al corpo di Nino, e sotto l'ombra 
si nascondino. Il secondo che cercò questo 
imperio fu Vesoge re degli Egizj. E benché 
tribolasse il Mezzodì ed ti Settentrione, come 
Orosìo narra, nientedimeno non ottenne mai 
mezza la parte della terra; ma nel combat- 
tere con gli Sciti , innanzi che pervenisse al 
premio , si fermò . Dipoi Ciro re de' Perai 
tentò questo medesimo; il quale distrutta Ba- 
lli Ionia , e ridotto l'imperio Babilonico sotto 
i Persi , non conseguitato ancora le parti oc- 
cidentali, gotto Toiniride regina degli Sciti, 
perde la intenzione sua insieme con la vita. 
Dopo costoro, Serse figliuolo di Dario e re de* 
Persi, con tanto moltitudine di gente assaltò 
il mondo, e con tanta potenza, che trapassò il 
mare divìdente l'Asia dall' Europa, fatto uno 
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ponte superaverit. Cujus operi» admirabilis 
Lucami t in secando Pharsaliae meminit. 
Canit enim sic: Talea l'ima canit tumidum 
super aequorn Xeraern Construxisae viaa. Et 
tandem miserabiliter ab incoepto repulsa*, 
ad òravittm pervenire non potuit. Praeter 
istos, et post, Alexander rex Macedo maxi- 
me omnium ad palmam Mouarchiae pro- 
pinquans, dum per Legatos ad deditioneni 
Romanos praemonet, apud AEgyptum,ante 
Romanorum rationem,ut Livius narrai, in 
medio quasi cursu collapsus est. De cu/us 
e.tiam sepultura ibidem existente , Lucanus 
in octavo, invehens in Ptole.maeum regem 
AEgypti, testimonium reddit dicent: Ulti- 
ma Lagacae stirpis perituraque proles Dege- 
ner, incestae sceptris cessure sororis, Cam 
sacrato Macedo libi seryetur in antro. 



O altitudo sapienliae et scientiae Dei, 
quishicle non obstupescerc poierit* Nam 
conantem Alexandrum praepcdire in cursu 
coathletam Romanum, tu, ne sua temeritas 
prodirtt ulterius, de certamine rapuisti. 
Sed quod Roma palmam tanti bravi i sii 
adepta, multi» approùatur testimonUs.- ait 
enim Poeta noster in primo: Certe hinc Ro- 
manos olim volventibus annis, Hinc Core <tu- 
ctores, revocalo a sangui tu: Teucri, Qui mare, 
qui terras omni ditione tenerent. Et Lucanus 
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ponte intra Sestili ed Abidon. Di questa ope- 
ra mirabile fece menzione Lucono nel secondo 
liiiro della farsalica pugno, così dicendo: La 
fama canta che il superbo Serse fece via 
sopra il mare. Costui finalmente, rimosso dal 
suo proposito, rimase miserabile, e non potè 
al pttlio pervenire. Dipoi Alessandro re di Ma- 
cedonia appressandosi più che gli altri a! palio 
della monarchia, mandò ambasciadori a' Ro- 
mani chiedendo loro obbedienza; ma innunzi 
che eglino gli rispondessero, in Egitto morì 
nifi mezzo del suo corso, come narra Livio. 
Della sepoltura del quale in detto luogo Lu- 
cano fa memoria nell'ottavo, mentrecbè ri- 
prende ìt re Tolomeo in questo modo: O ul- 
tima peritura e degenere prole della stirpe 
Lagea, tu ubbidirai allo imperio della in- 
cestuosa sirocchia, abbenchè nella tua sa- 
crata spelonca sia sepolto il re di Mace- 
donia. 

0 altezza della scienza e sapienza d'Id- 
dio, quale sarà quello che qui di te non si 
maravigli? Imperocché quando Alessandro si 
(forzava d'impedire nel corso il popolo ro- 
mano, che con lui insieme correva al palio, 
tu lo rapisti nel mezzo del corso, acciocché 
la temerità sua più alto non salisse. Ma che 
Rom» abbia conseguita la palma di sì degno 
palio, per molli testimoni si manifesta, per- 
chè Virgilio nel primo così dicet Egli è sta- 
bilito che di qui per certi tempi futuri di- 
teendano i Romani, e sieno conduttori di- 
scendenti del sangue Troiano restaurato; 
» quali e mare e terra al loro imperio sog- 
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in primo: Dividitur ferro regum, populique 
potenlis Qui mure, qui terras, qui Intuiti pos- 
nidct orber», Non ccpit fortuna dtios. Et Boe- 
tius in secando, cura de Roinanorttni pria- 
ripe loqueretur, sic inquìti Hic ti) meo sceptro 
populos regebat, Qoos videt condens rudios 
soli nndas FhoebllH estremo venieos ab orlu, 
Quos premuntseptein gelidi tnones, Qoos oo- 
tus sicco violentos aestu Turret ardentes réco- 
quens arenati Hoc etiam testimonittm perhi. 
bet scriba Christi Lucas, qui omnia vera 
dicit etiam illa parte sui eloqui i : Exivit 
edictutn » Caesare Augusto, al describere- 
tur universos orbìs. In quibus vtrbis univer- 
salem mundi jurisdictionem lune Romano- 
rum fuìsse, aperte intelligere possunius. Ex 
qttibus omnibus manifrstum est, quod Roma, 
nus populus cunclis athletizantibus prò Im- 
perio mundi praevaluit. Ergo de divino ju~ 
dicio praevalu.it: et per coasequens, de di. 
vino Judicio obtinuit, tptod est de jure obti- 
nuisse. 

Et quod per duellum acquiritur, de jure 
acquiritur. Nani ubicunque humanum /udì. 
cium deficit , vel ignorantiae tene/iris invo- 
lutunt, vel propter praesidium judicis non 
habere , ne Justitia derelieta remaneat, re~ 
currendum est ad illuni , qui tantum eam 
dilexit, ut quod tpsa exigebat, de proprio 
sanguine morienao supplevit. Unde Psal- 
mus : Juslus Domi nus justitins dilexit. Hoc 
autemjit,cum de libero assensu partitila, 
non odio, sed amore justitiae, per virium 
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gioghi no, E Locano nel primo dice; E' si di- 
vide col ferro de' re- e del popolo potente 
quella fortuna che tiene il mare, e che tiene 
la terra e tutto il mondo, e non potè tenere 
due insieme. E Boezio nel secondo parlando 
dello imperio de! principe de'Romani, così di- 
ce: Costui nientedimeno reggeva a bacchetta 
qua' popoli, i quali vede il sole quando sot- 
tentra, i quali vede il sole quando nasce, il 
settentrione e il mezzodì. Questo ancora te- 
stimonia Luca scriba di Cristo, il quale dico 
sempre il vero parlando così: Mandò Cesare 
Augusto uno comandamento che tutta la 
terra fusse descritta. Per le quali parole pos- 
siamo intendere ebe l'universale giurisdizione 
della terra, allora era sotto i Komani. Per le 
cose dette è manifesto die il popolo Romano 
andò innanzi a tutti quegli che per lo imperio 
de! mondo combatterono, e però ottenne que- 
sto per divino giudizio, lo che è per ragione 
ottenere. 

Quello che s' acquista per duello, per ra- 
gione s'acquista. Imperocché dovunque l'u- 
mano giudizio inanca o per essere avvolto 
nelle tenebre dell'ignoranza, o per non avere 
ricorso al presidio del giudice, acciocché non 
rimanga addietro il vero giudicio, si dehbe ri- 
correre a Colui che tanto amò la natura umana 
che quello eh' ella chiedeva, egli del proprio 
sangue morendo supplì. Onde dice il Salmo: 
fi Signore è giusto ed amò la giustizia. E 
questo avviene, quando per libero consenti» 
raouto delle parli, non per odio, ma per amore 
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tam animi quam corporis mutuarti collista- 
nem, divinimi judicium postulatur. Quam 
quieterà collisioncni,(fuia primitus unius ad 
unum fuit ipsa inventa, duellimi appella- 
mus. Sed semper cavendum est, ut qttemad- 
modam in rebus bellicis, prius omnia te fi- 
landa sunt per disceptationem quamdam, 
et ultimimi per praelium dimicandum est i 
ut Tullius et Vegetius concordiler praeci- 
piunt,hic in re militari, ille vero in officiis. 
Et quemadmodum in cara medicinali ante 
ferrimi et ignem omnia experienda sunt, et 
ad haec ultimo recurrendum; sic omnibus 
viis prius investigatìs prò judicio de lite 
habendo, ad hoc remedium ultimimi qua- 
dam justitiae necessitate coacti recurra- 
mus. Duo igitur formalia duelli apparenti 
unum, hoc quod nunc dictum est : atiud , 
f/uod super ius tangebatun scilicet , ut non 
odio, non amore, sed solo justitiae zelo, de 
communi asscnsu agonistae s<:u duelliones 
palaestram ingrediuntur. Et propter hoc 
bene Tullius, curii de hac materia tangeret; 
inquiebat enim: Set! bella, quibus Imperli co- 
rona proposito est, minus acerbe gerendo sunt. 
Quod si formalia duelli scrvanda sunt, (ali- 
ter enim duellum non esset ) justitiae neces- 
sitate de communi as>ensu congregati pro- 
pter zelum justitiae, nonne in nomine. Dei 
congregati sunt? Et si sic, nonne Deus in 
medio illorum est? cani ipse in Evangelio 
nobis hoc prornittal. Et si Deus adest } non- 
ne ne/ai est, habendo justìtiam succumbere 
posse? quam ipse in tantum diligit, quan- 
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ilì giustizia, facendo comparazione «Ielle fori 3 
dell'anima e del corpo, si richiede il giudi- 
zio divino. E questa coni parai ione di combat, 
tere perchè fu trovata in principio tra uomo 
e uomo , si chiama duello. Ma sempre si vnole 
riguardare^ che , conforme alle cose belliche, 
primo si debbano tutte le cose tentare per di- 
scettazione, ed ultimamente combattere, corno 
Tullio e VegPEÌo comandano; Vegezio nell'Arti; 
militare, e Tullio negli Oflicj. H come ancora 
nella cura medicinale , prima si vuole provare 
ogni altro rimedio che il ferro e il fuoco, cosi 
per avere il giudizio della lite, investigate tutte 
le vie, ultimamente a questo rimedio ricorria- 
mo, costretti da una certa necessità di giusti- 
zia. Due ragioni formali del dueMo appariscono, 
l'una è ora detta, I' altra di sopra si toccò. 10 
questo è che nè per amore, ma- per solo zeli 
dello giustizia con comune consenso i due com- 
battenti vengano in campo. E però Tullio 
parlando di questa materia bene disse: Le bat- 
taglie che pretendono alla corona dello im- 
perio debbono essere meno acerbe. Adunque 
se le ragioni formali del duello s' hanno a con- 
servare, perchè altrimenti non sarebbe duello, 
focili che sono per necessità di giustizia e co- 
mune consenso ratinati pel zelo della giusti- 
■ia, eertamente anno nel nome di Dio congre- 
gali. E ne cosi è, Iddio st;i nel mezzo di loro, 
eoneiossiachò nello Evangelio questo ci pro- 
mette. E se Iddio è presente, non è lecito pen- 
sare che la giustizia possa perdere, la quale 

Voi, 111. io 
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tutti superius praenotatur. Et si juslitia in 
bello succumbere nequit , nonne de /tire ac- 
quititur , quoti per duellarli acquiritur? 
Hanc veri tate m eliam gentile» ante tttbam 
Evangelicam agnoscebant, culti ) udì citi in 
ad fortunata duelli quaer ebani. Unde bene 
Pyrrhtts ille tatti moribus AEacìdarum , 
quutn sanguine grnerosus, cnnt Legati Ro- 
manorum prò redimendis captivis ad illuni 
missi ftierunt, rispondili Nec mi Jiurum po- 
sco, net: mi pretium (federi ti b; Non cauponan- 
t<:s bel! uni, feci helligerantes: Ferro, non «uro, 
vitmn cernii in us ulrique, Vosnn velit, an me, 
re^nure riera : quidve feret sorg, Virtute ex pe- 
riato u 3. Et hoc siami Recipe diclum, Quorum 
vintili belli fortuna pepercit, Horondem me 
liberta ti parecre certurn est, Dono ducile, 
doque volenlibus cuin magnìsdiis. Haec Pyr- 
rhtts. Heram vocabat fortunam, guani caics- 
satn meli its et rectius nos divinam providen- 
tiarn appellamus. Unde caveant pu°iles,ne 
pretio constituant sibi caussam : quia non 
lune duellum, sed forum sangttinis et ùuu- 
stitiae dicendum ess'Jt: nec lune arbiter Deus 
adesse credatur, sed ille antiquus hostis, qui 
litigii fuerat persuasor. Habeant semper , 
si duelliones esse volani, non sangidnis et 
injustitiae mercatores, in ostia palaeslrae, 
ante oculos Pyrrkum, qui prò imperio de- 
celiando sic attraili despiciebat, ut dictttm 
est. Quod si coutra vcritatem ostensam de 
impartiate viriunt t'nsteiur , ut assolet , per 
victoriam David de Goliatk oblintatn , ut. 
stantia rrfettatur.El si gentile* al ittd pcte- 
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egli sopra tutto ama. li se Ih giustizia nel duel- 
lo non può perdere, quello ghe s'acquista per 
duello s' acquista per ragione. Questa verità 
ancora i gentili innanzi all' evangelico tromba 
conabbotio quando e'cercavano il giudizio (tal- 
lii fortuna del duello; onde Pirro uomo gene- 
rososi pel BHngue d'Achilie, sì eziandio pe' 
costumi , rispose a' legati romani mandati * 
lui per ricomperare i prigioni; io non appetì* 
sco oro, uè mi darete prezzo alcuno; io non 
jo mercanzia di guerra, anzi combatto per 
onore. Con ferro non eoa oro combattiamo 
insiemff e così veggi amo chi vuote la fortuna 
che regni, e proviamo con le virtù nostre chi 
natta la fortuna, lo intendo perdonare a 
coloro che con la virtù loro hanno superata 
la fortuna; menategli con voi; io ve gli do- 
no. Quello che Pirro chioma la fortuna, noi 
più rettamente chiamiamo divina providenca; 
e perà si guardino i combattenti che non si 
propon -hi no prezzocorne cagione di loro com- 
battere; che non si chiamerebbe duello, ma 
mercato di sangue e d' ingiustizia, e non sa- 
rebbe quivi arbitro Iddio, ma quello antico ni- 
mico il quale persuadeva liti. Adunque abbiano 
sempre inuanzì agli occhi loro i combattenti, 
se vogliono essere duelli, e non mercatanti di 
sangue e d'ingiustizia, Pirro, il quale combat, 
tendo per lo imperio così com'è detto, disprez- 
zata l'oro. Ma se contro alla verità dichiarata 
alcuno s'opponga della imparità delle forze co- 
me gire s i suole, sì confuterà l'obiezione per la 
vittoria di David contro a Golia.- e se i gentili 
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rent ,refcllani ipsamper victoriam fferculìt 
in Aiitkeum. Stùltum e nini est valde, virus, 
quas Deus confortai, inferiores in pugile su- 
apicari. Jam satis manifestimi est, i/uod p?r 
duellimi acquiritùr de jure acquiri.Scd fto- 
muiius populus per dueltuut acqui sivit impe- 
rium.-qnud fide digiti» tcstimoniis approba- 
tur; in quii/us manifestandis non solurn hoc 
apparebit,sed et qukquid a primordialibus 
imperii Romani dijudicandum erat , per 
duellum esse discussimi. Nam de primo, cum 
de sede patria A E nette, qui primus pater 
hu/uspopuli flit, ver lerci ur litigium, Turno 
Rtttulorum rege contra stante, de communi 
amborum regimi assensu, ad ultimum, prò- 
pler divinimi beneplacitum inquirendimt , 
itile r. 'se solurn dimicatum est , ut in ultima 
AEneidos eattitur . In quo quidem agone 
tanta victoris AEneae clementia fuit, Ut 
itisi ballhews, quem Turtiut Pattanti a se 
occibo detraxerat , patuisset , vieto vietar 
simul vitam condonasset , et pacem; ut ul- 
tima carmina nostri Poetaetestantur. dun- 
que duo popttli ex ipso. Trojan a radice in 
Italia germinassent, Romanus scilicet po- 
pulus, et Albanus ; atqttc de signo aquilae , 
deque penati bus ttiis Tre/ ano rum , atqite 
dignitate princìpandi lungo tempore inter 
se disceplatimt esset; ad ultimum communi 
assensu partium, propter inatantiam cogno- 
scendam, per tres lioratios fratres,el per to- 
ndelli Curiatios fratres, inde in conspeciu 
regum 'et populorum altrinsecus ixpectan- 
tium decertatutn est : ubi tribus pugilibu& 
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richiedessi no altro, confutino quella per la vit- 
toria di Ercole contro Anteo. Egli è molto 
pazza cosa estimare che le forze da Dio con- 
fortate sieno inferiori alle fortune de'combat- 
tenti. (iià è assai dichiarato che quello che 
s'acquista per ciucilo, s'acquista per ragio- 
ne. Il popolo Romano acquistò l'imperio per 
duello, e questo si pruova con testimoni degni 
di fede; nella manifestazione de'qaali non so- 
lamente apparirà questo, ma eziandio ciò, che 
i Romani dal toro principio combatterono, es- 
sersi per duello combattuto. Imperocché nel 
principio quando ai combatteva della sedia di 
Enea, primo padre di questo popolo, Turno 
re «V Rutelli vi si contrappose: e finalmente 
per comune consenso d'amendue i re, per co- 
noscere quale fusse il piacimento di Dio, tra 
loro due io il combattimento, come canta Vir- 
gilio nell' ultimo. Nella quale battaglia fu tan- 
ta la clemenza di Enea vincitore, che se non 
avesse veduto appresso a Turno il collare, il 
quale rubò a Pattante quando l'uccise, gli 
avrebbe perdonato la vita, come dice Virgilio. 
E dappoi che germinarono due popoli della 
radice de' Romani, e questo fu il popolo Ro- 
mano e l'Albano; e del segno dell'aquila, e 
degli Dei famigliari de'Trojani, e della dignità 
dello imperare, lungo tempo si fa combattuto! 
in ultimo dì comune consentimento delle par- 
ti, per conoscere l'instanza, perire fratelli Ora- 
[}, e per altrettanti Curìazj , nel cospetto de' 
re e de' popoli sì combattè; ove morti tre com- 
battitori degli albani, a' due combattitori de' 

io* 
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Alhatiarum peremptis, Romanorum duobus, 
palata vicioriae. sai Hoslilio rege cestii Ro- 
maitis. Et hoc diligenter Livius in prima 
parte conlexit, cui Orosius etiam contesta' 
tu'. Dcin.de cum finitimi*, orniti jure beili 
.set-fato, cuin Sabinis,cum $ ninniti bus, licet 
tu muttitudiae disceptantium , sub forma 
tanien dittili, de imperio decretum fuiise , 
Livius uarrat; quo quidem modo decer- 
laudi euut Saitmitibus,J'ere Fortunam (ut 
dicatn) incoepti poenituit. Et hoc Lucanus 
in secuttdo ad exemplunt sic reducìt: Aut 
Collina tulil stratas,ijuot porla cnteivas/func 
cuin peno caput mundi reiuimjue potestas 
Mutarli transigili lucimi, Romarmque Sinai»» 
liitni taudiuaa supenivit vulnera fureas. 

Postquain vero Ilalorutn liiigia sedata 
fuerunt t et cura Gr acci s, antique Poenis non- 
dum pi o divino judicio ccrtatum esset, id 
imperium intendenti bus illis et istis, Fabri- 
cio pi o Rotnaiiis, Pyrrho pi o Graecis, de 
imperli gloria in militiae multitudine de- 
cerla nlibits , Rotila obtinuit. Scipione vero 
prò Itatis, liannibale prò Af ricanta in for- 
ma durili balltiin gerentiùus, Ilalis Afrisuc- 
cubuerttnt: sicul Livius et omnes Romanae 
rei òcriptores tcslijicari conantur. Quisigi- 
tur mine aduo mentis oblusae est, qui non vi* 
deal, sub jure ducili glor t'ostini populuia co- 
rutiain tolius orbis enne lucratimi!' V ere po- 
tuit dicere c/r Romanus, quod Apostolus ad 
Ttmolhcum; Rcpos.U est itiilii earon» justi- 
tine: reposila scilicet, in Dei provi denti a ae* 
terna, fidcam mine Jurintae praesumptuo- 




Rumeni, l'onore della vittoria si concedette 
sotto il re Ostilio. E questo trattò diligente- 
mente Livio nella prima parte, e ancora Orli- 
no lo manifesta. Dipoi co' popoli a loro confi- 
nanti osservata ogni ragione bellica , e co' Sa- 
limi e co' Sanniti, benché si combattesse con 
grande moltitudine, nientedimeno si combattè 
in forma di duello, come narra Livio; nel qual 
modo di combattere co' Sanniti, si pentirono 
del proposito. E questo cintò Lucano nel se- 
condo: Quante schiere sparse condusse la 
Porta Collina in quel tempo, in cui il capo 
del mondo, e la potenza somma, quasi mutò 
il luogo, e le cose romane quasi cedettono 
a' Sanniti. 

Ma dappoiché le contenzioni italiche furono 
cessate, non si essendo per divino giudicto an- 
cora combattuto co' greci nè con gli africa- 
ni, ed opponendosi costoro »' Romani, conten- 
de Fabrizio pe 'Romani e Pirro pe' Greci, e Ro- 
ma ottenne la gloria dell'Impero. Combattè 
Scipione per gl'Italiani ed Annibale per gli 
Africani, ed in questa forma di duello Affri- 
ca ubbidì a Italia, come Livioeglì altri scrit- 
tori narrano. Qual sarà adaDque di sì grosso 
ingegno che non vegga quel popolo glorioso 
avere in forma di duello acquistato lo imperio 
del mondo? Ben potè dire il cittadino romano 
quello che a Timoteo disse lo Apostolo: Egli 
è riposta per me la corona della giustizia. 
Ed intendeva che eli' era riposta nella provr- 
ihwsa eterna di Dio. Veggano ora i presun- 
tuosi giuristi quanto sieno inferiori a quello 
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si. quantum infra sint ab ilta spretila ratio- 
nis, unde fiumana mens haec principia spe- 
culalur, et sìleant, secundum sensum legis 
consilium et judicium evhibere contenti. Et 
jam manifestata est , quod per dueltum Ro- 
nianus populus acquisi vi t imperiarti: ergo de 
jure acquisiva, quod est principale proposi, 
rum in libro pracsenti. Hucusque patet prò • 
positum, per rationes quae plurimum ra~ 
tionatibus principiis innituntur; sed dein- 
ceps ex principiis fidei Christianae iterum 
patefaciendum est. Maxime enim fremite 
runt , et litania meditati suiti in Roaianum 
principatum, qui zela t ore s Jidei Christia- 
nae se diami , nec miserere eos paupemm 
Christi, quibus non soluta denfradatio fit 
in ecclesìarum proventibus, quitti ma patri- 
monta ipso quotidie rapi uni ur, et depau- 
peratttr Ecclesia^ dum simulando j'ustitiam, 
exequutorem justitiae non admittunt. Nec 
jam pauperatio talis absqtte Dei judicio fit: 
cura nec pauperibus , quorum patrimoni a 
sunt Ecclesiae facultates, inde subveniatur; 
neque ab offerente Imperio cum gratitudine 
teneantur. Redeant, unde venerunt: vene- 
rimi bene, redeant male: quia bene data, et 
male possessa sunt. Quid ad pastores tales? 
Quid si Ecclesiae substantia diffiuit, dum 
proprielates propinquorum tuorum exau- 
geantur? Sed forsan melius est, propositum 
prosequi : et sub pio sìlentio, Salvatori! no- 
stri expectare succursum. Dico ergo, quod 
si Romanum imperium de pire non fuit, 
Christus nascendo praesumpsit injustum: et 
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specolo delia ragione, onde la umana mente 
specula questi principi!, e tacciano e sieno con- 
tenti giudicare secondo il senso della legge. 
Egli è già manifesto che il popolo Romano 
per duello acquistò lo imperio, adunque per 
ragione lo acquistò; e questo è il proposito 
principale di questo libro. Infino qui s'è di- 
chiarato il proposito nostro per le ragioni le 
quali si fondono ne' principi r azimiali; ma da 
ora in là è da manifestare questo medesimo 
pe' principj della fede cristiana. Mossonsi con 
gran furore e con vani pensieri contro al prin- 
cipato romano, coloro che SÌ chiamano zela- 
tori della fede cristiana, e non hanno avuto 
misericordia de' poveri di Cristo; i quali non 
solamente sono fraudati nelle rendite della 
chiesa, ma eziandio sono rapiti loro tuttodì i 
patriinonj; e diventa Chiesa povera, rnen- 
trechè fignendo la giustizia, non la mettono 
in effetto. Certamente questa povertà non ci 
avviene senza il giudizio di Dio, concìossia- 
chè non si sovvenga a' poveri delle facoltà ec- 
clesiastiche, che sono il loro patrimonio, e 
dallo imperio che le offerisce, non fieno te- 
nute eoo gratitudine. Ritornino onde venno- 
no: vennono bene, ritornino male, perchè sono 
cose ben date e male possedute. Che a tali pa- 
stori? che se la sostanzia della chiesa si disper- 
ge, mentrechè le proprietà de'suoi propinqui 
s'accrescono? Ma egli è forse meglio seguire 
il proposito, e con pietoso silenzio aspettare 
il soccorso del Salvatore nostro. Dico adunque 
che se il romano Imperio non fu di ragione, 
Cristo nascendo presunse cosa ingiusta: que- 
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conseqaens est falsum,ergo coni radici orium 
antecedenti* est veruni. Inferunt cairn se. 
contradicloria invitem a contrarili sensu. 
Falsitatcni consequentis ad fidelet ostende- 
re non oportet. Nani si fidelis quisest.fal- 
sum hoc esse concediti et si non conceda, Ji- 
delù non est; sed ab eo ratio ista non quae- 
ritur. Consequentiam sic ostendo.- Quicun- 
que alìquod edictuni ex electione prosequi- 
tnr, i litui esse juUum opere persuade! .- et 
cum opera magis suadeant, quam sermones 
[ut Philosopko placet in ultimis ad Nicoma- 
chum) magis persuadet,quam sì sermone u//- 
proùaret. Sed Christut iti e/us scriba Lucas 
lestatur) sub edicto Romanae auctoritatis 
nasci voluit de virgine maire, ut illa sia • 
gulari generis humani descriptione hlius 
Dei factus homo conscriberetur , quod /hit 
il lud prosequi. Et forte sanctius est arbitra- 
ri, divinitui illud exivisse per Caetarem; 
ut qui tempora tanta filerai erpeclatas in 
societate mortalium, cum mortalibus ipse se 
consignaret. Ergo Christus, Augusti Roma' 
tiorum auctoritate fungentis, edictum fore 
justum, Opere persuasi t. Et cum ab l'uste edi- 
cere , jurisdictio sequatur : necesse est, ut 
qui illud ediituni persuasi t, jurisdiclioneai 
etiam persuaserit: quae si de jure non rrat t 
in/usta trai. Et notandum, quod argumen- 
tum sumptum ad destructtonem consequen- 
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ita seconda parte è falsa ; adunque il contra- 
HiLlorio dell» prima è vero- Imperocché le co- 
se coni radiltorie li unno questa condizione, che 
se P una è falsn , l'altra è ver». E the sia fal- 
so die Cristo presumesse cose ingiuste non fa 
d' uopo mostrarlo a' fedeli. Imperocché chi è 
fedele concede questo, chi non lo concede non 
è fedele, e se non è fedele, per lui non si cerca 
queste ragioni, e questa conseguenza cosi di- 
chiaro. Colui che per elezione seguita uno co- 
mandamento, mostra con opera quello essere 
giusto ; ed essendo I' opere più efficaci a per- 
suadere che le parole, come dice Aristotele 
nell'Etica, più persuade che se egli affermas- 
se con sermone. Ma Cristo, come testimonia 
Luca suo scrittore, sotto lo editto dell'auto- 
rità romana, volle nascere della madre vergi- 
ne, acciocché in quella singolare descrizione 
della generazione umana, il figliuolo di Dio 
fatto uomo fosse descrit lo, e qusslo fu uno con- 
fermare quelloeditto. E forse è più santa cosa 
estimare che quello editto divinamente uscì 
per Cesare, acciocché colui che tanto tempo 
s'era aspettato nella compagnia de' mortali, 
con tutti gli uomini insieme se medesimo con- 
segnasse. Adunque Cristo coM'opera persua- 
dete che il comandamento dato dallo impe- 
ra dorè romano fusse giusto. E concìossiachè 
al comandare giustamente, ne seguiti la giu- 
risdizione, è necessario che chi persu^delte il 
comandamento essere giusto, persuadesse an- 
cora la giurisdizione; la quale se non era di ra- 
gione non era giusta. È da notare che l'argu- 
meuto sunto alla distruzione del conseguente, 
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fi>, Wcet de sua forma per aliquem locum 
teneat ; tamen vini suam per secundam fi- 
gurata ostendit, si reducatur , sicut argo- 
mentata in positione antecedenti! per pri- 
mam; reducitur enim sic- Omtie injustum 
persuadetur in/ iute: Christu* non persuasit 
infatte: ergo non persuasit injustum. A po- 
sinone antecedentis sic: Omne injustum per- 
suadetur in/uste; Christus persuasi! quod- 
dam injustum: ergo persunsit in/uste. 

Et si Romanum imperium de jure non 
fuìt, peccatum Adae in Christo non Juit 
punitami hoc miteni esset fal&wn : ergo con- 
tradictorium e/Ut, ex quo sequititr, est ve. 
rum. Falsitas consequentis apparet sic. 
Cam enim per peccatum Adae omnes pec- 
catores essemus, dicente Apostolo; sicut per 
unum hominem in kunc mundum pecca- 
tum intravit, et per peccatum mors; ita in 
omnes homines mors , in quo omnes p°cca- 
vtrunt. Si de ilio peccato non fuisset sa- 
li sfact um per ntortem Christi , adlutc esse- 
mus fdii irae natura , natura scilicet de- 
pravata. Sed hoc non est, cum dicat Apo- 
stoli* ad Ephesios, loquens de Patre: Qui 
praedestinnvit nos in ndoptione filiorum per 
Jeeum Ciiristum, in ipsiim^sceundum propo- 
sitaan voluntalis suae, in laudem i*t gloriati! 
gratiae suae, in qua gratificavi! nos in dilecto 
lì Lio suo, in quo habemus redemplionem per 
sangniiwm ejus, remissìonern peccatormn, se- 
cunaarn divitias gradite suae, quac supera- 
btindavit io nobis. Ount etiam Christus, in 
se puiiitionem patiens , dicat in Johanne, 
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benché per sua forma tenga per qualche luo- 
go, nientedimeno la forza sua dimostra per lu 
seconda figura, se si riduce così l'argomen- 
to: per la posizione dello antecedente secondo 
la figura prima ; adunque così si argomenta: 
Ogni cosa ingiusta si persuade ingiustamente: 
Cristo non persuade ingiustamente; adunque 
non persuade cosa ingiusta. 



E se lo Imperio romano non fu per ragione, 
il peccato di Adamo in Cristo non fu punito, 
ma questo è falso; adunque egli è vero il con» 
tradittorio di quello, onde questo seguita. Lti 
falsità del conseguente apparisce così. Impe- 
rocché essendo noi peccatori tutli pel pecca- 
to dì Adamo, secondo che dice lo Apostolo, 
come per nnouoino nel mondo entrò il pecca, 
to, e pel peccato la morte, così in tutti gii uo- 
mini entrò la morte dal tempo in qu i che pec- 
carono. Se di quello peccato non si fosse fatto 
soddisfazione per la morte di Cristo , sarem- 
mo ancora figliuoli dell' ira per la natura, cioè 
per la natura depravata. Ma questo non è, dice 
lo Apostolo ad Efeso, quando parla del Padre: 
Egli ci destinò per V adozione di figliuoli, 
per Gesù Cristo; in lui, secondo il proposito 
della volontà sua, a laude e gloria della 
sua grazia, nella quale gratificò noi nel suo 
diletto figliuolo, nel quale abbiamo reden- 
zione pel sangue suo, e la remissione de' 
peccati secondo le ricchezze, della sua gra- 
zia, la quale soprabbondò in noi. Ed ancora 
Cristo dice appresso a santo Giovanni, m en- 
fi ol. m. 1 1 
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Cnnsurnmatura esl; nani ubi consummatim 
est, nihil reslat agendum. Propter com-e- 
nienti Hai sciendum , quod punitio non est 
simpliciter poena injuriam inferentis: sei 
poma inflìtta injuriam inferenti, ab Uaben- 
tc jurisdìctionem puniendi; nude ni sì ab or- 
dinario judice poena in/lieta sii, punitio 
non est , sed potiut infuria est dicendo, ,- un. 
de dicebat Me Moysi: Quis te constituit jn- 
diuem super nos? Si ergo sub ordinario ju- 
dice Christus passus non fuisset, Ma piena 
punitio non fuisset ; et judex ordinaria» es- 
se non poterai, nisi saprà totum humanttm 
genus jurisdìctionem habens, cura totum /*«- 
ma nu in genus in carne Ma Coristi portati- 
tis dolores nostros {ut ait Propheta) vel su- 
slinentis, puniretur. Et supra totum huma- 
num genus Tiberius Caesar, cujus vicaritts 
erat Pilatus, jurisdìctionem non (tabuisset, 
nisi Romanum. imperium de jure Juisset. 
Hinc est quod Herodes, quattwis ignorans 
quid faceret, sictit et Caiphas, cum verum 
dixii, de coelesti decreto, Christuin Pilato 
remìsit ad judìcandum , ut Lucas in suo 
Evangelio tradii. Erat enim Herodis non 
viccm Tiberii gerens, sub signo aqttilaa, vet 
sub s'gno Senatus; ssd rex, regno sìngulari 
ordinatus ab eo, et sub signo regni siti co?i- 
inissi gubernans. Oesinant igitur imperium 
exprobrare Romanum, qui se Jilios Ecclc- 
siae jìngunt : cum videanl sponsutn Chri- 
stuin illud sic in utroque termino suae mi- 
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Ireché patisce la punizione, così: E consuma- 
to; che vuol dire, egli è adempiuto, non resta 
a tire alcuna cosa. Per intendere la convenien- 
za, è da sapere che hi punizione non è sem- 
plicemente pena allo ingiuriatile, ma pena da- 
ta allo ingiuriatile da chi ha giurisdizione di 
punite. Onde se la pena non è data dal giu- 
dice ordinario, non è punizione, ma piuttosto 
ingiuria. Onde egli diceva a Mosè: Chi ti co- 
ttila] giudice sopra noi? Adunque se Cri- 
sto non avesse patito sotto giudice ordinario, 
quella pena non sarebbe stata punizione; ma 
i! giudice ordinario non poteva essere se non 
«no che avesse giurisdizione sopra tutta la ge- 
nerazione amanti. Conciossiachè tutta In uma- 
na generazioni 1 , come disse il profeta, in quel- 
iti c»rue di Cristo portante i dolori nostri, fus- 
se punita. E sopra tutta la generazione umana, 
Tiberio Cesare , del quale era vicario Pilato, 
noi) avrebbe avuto giurisdizione, se il romano 
Imperio non fusse stato per ragione. Di qui 
nasce che Erode, benché non sapesse quello 
che si faceva, come ancora Caifas, che seppe 
quello che si disse di celeste deliberazione, 
rimandò Cristo a Pilato a giudicarsi, come 
parla Luca nel suo evangelio. Erode l'aveva 
commesso, non tenendo il luogo di Tiberio Ce- 
sare sotto il se^no dell'aquila o del senato, ino 
Te in singolnr regno da lui ordinato, e sotto il 
segno del regno a se commessi! governando. 
Bestino adunque di turbare e vituperare il ro. 
mano Imperio coloro che fingono d'essere fi- 
gliuoli della Chiesa; conciossiachè vegghino 
lo sposo della Chiesa, Cristo, avere quello in 
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litiae comprobasse. Et jam suffìcienter ma- 
nifestimi esse arbitrar, Romanum populum 
sibi de jure orùis Imperiarli adsctvisse. O 
Jelicem populum, o Ausoniam le gloriosam, 
si nel nunquam injirinator itle imperli Cai 
nalus fuisset, vel Humquam sua pia iatentio 
ipeum fefetlisset! 
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tu] modo approvato nell'uno e nell'altro ter- 
mine della sua milizia. E già sufficientemente 
estimo avere dimostrato che il popola roma- 
no per ragione sopra tutti gli altri s'attribuì 
l' imperio. O felice popolo, o Italia gloriosa, 
se quello che indebolì l'imperio tuo mai non 
fosse nato, ovvero la sua pia intenzione mai lo 
avesse ingannato! 
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LIBER TE A T I US 



QU AL ITER OFFIC1UM MONARCH AE , SIVE 
1MPER11 DEPEHDET A DEO IMME1MA1 E. 



Conci usi t ora Leoiium, et non nocuerunt 
tnitii : quia corani eo justìtia inventa est in 
me. In principio tutjus operis propositum 
fuit de tribù* quaestionibus, prout materia 
patereiur, inquirere. De quartini duabut 
primis, in superioribus libris, ut credo, suf. 
ficienter peractunt est. JVunc aulem de ter- 
tia restai agendum. Cujut quidem veritas, 
quia siete rubore aliquorum emergere ne- 
quit,forsitan alicujus indi gnat ioni* causa 
in me erit. Sed quia de throno immutabili 
suo Veritas deprecatur ,- et Salomon etiam 
Sylvain Proverbiorum irtgredierts, me dì tan- 
ti a ni veritatem, imperniti detestandum in 
se falurum, nos docet; ac praeceptormorum 
Philoiophus . familiaria de&trutnda prò 
meritate sttadet ; assumpta fiducia de 
bis Danìelis praemissis , in qttibus divina 
potentia , clypeus defensorum veritatis, 
astruitur , juxta monitionem Pauli , (idei 
lorica m ioduens , in calore carboni» illius, 
quem unus de Sera pili m accepit ei altari cae> 
lesti, et Letìgit labia Isaiue; gymnasium prae- 
sens ingrediar,- et in br acido lllius, qui noi 
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LIBRO TERZO 



COME l'officio del monarca, ovvero 

ORLI.' IMPERO, DIPENDE IMMEDIATAMEN- 
TE DA. DIO. 



Egli ha chiuso le bocche a' lioni, ed essi 
non in' hanno nociuto, perchè nella presen- 
za di Lui s' è in me trovata giustizia. Nel 
principio di questa opera fu nostro proposito 
ricercare Ire quistiom secondo die putisse la 
presente materia : due delle quali ne' libri di 
sopra estimo essere sufficientemente trattate ; 
ora ci resta a trattare della tema. E perché 
lii verità di questa non si può dichiarare ser- 
ia vergogna e rossore d'alcuni, sarà forse in 
me qualche cagione d' indegnazione. Ma per- 
chè la verità dal suo immutabile trono ci prie- 
ga; ed a beh e Salomone, ent rendo nella selva 
de'Proverbj, ci ani maestra che dobbiamo me- 
ditare la verità e detestare la tirannide; eit 
ancora il precettore de' costumi, Aristotele, ci 
conforta che dobbiamo per difendere la verità, 
distruggere ancora le proprie nostre opinioni; 
io però pigi ieri fidanza insieme con ie premes- 
se parole di Daniello profeta, nelle quali la 
divina potenza è chiamala lo scudo del difen- 
sore e ile' difesi, secondo il primo ammoni- 
mento di Paolo dieeiite: Colui vestitosi la 
corazza della fede, nel caldo ili quello car- 
bone, il quale uno de' sera fini prese dal ce- 
leste altare, e. toccò le labbra d' Isa/a ; e co- 
ri, presa questa fidane», io entrerò nella pre- 



Digilized by Google 



de palesiate lenebrarum liberavit in san- 
guine suo, impium atque mendacem de pa- 
laesira spedante mundo ejiciam. Quid ti- 
me.am ? cuni Spirititi Patri et Fi Ho coae- 
ternus dicat per os David: In memoria aeter- 
nn erit just us, ab auditione mala non timebit. 
Questio igilur praesens, de qua inquisititi 
futura est , inter duo luminaria magna 
versatur .- Romanum scilicet Ponlijicem, et 
Romanum Principcm; et quaeritur, utrum 
authoritai Monarckae Romani, qui dejure 
Monarcha mundi est, ut in tee un do libro 
probatum est, immediate a Deo dependeat ; 
an ab aliquo Dei vicario vel ministro, quem 
Pelri successorem intelligo , qui vere est 
claviger regni caelorum. 



Ad praestnteni quaestionem disculien- 
dam , sìcut in superioribus est peractum , 
aliquod principium est sumendunt : in ver- 
tute cujus, aperiendae veritatis argumenta 
fonnentur. jfam sine praefixo principio, 
edam vera dicendo elaborare quid prodest? 
cum principium solum assumendorum me» 
diorum sii radix. Haec igitur irrefraga- 
bilis veritas praemillatur , scilicet quod 
illud quod naiurae intentiani repugnai , 
Deus nolit. Nam si hoc ve rum non esset . 
contradictorìum ejus nonessetfalsum; quod 
est: Deum non notte quod naiurae ìntentio- 
ni repugnat. Et si hoc non estfalsum, nec 
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scnle battaglisi, confidandomi ancora net brac- 
cio di Colui, che col suo sangue, dalla potenza 
delle tenebre ci liberò contro allo ito pio e bu- 
giardo mondo, il quale co'suoi agguati ci com- 
battè. Sotto l'aiuto di Colui, che temerò io? 
conciossiachè lo Spirilo coeterno al Padre ed 
al Figliuolo dica per la bocca di David: // 
giusto sarà nella memoria eterna, e non 
temerà, del male udire. Adunque la quistio- 
ne, della quale prima abbiamo a ricercare, tra 
«lue grandi lumi si rivolge; e questo è tra il 
romano pontefice ed il romano principe. E 
cercasi se l' autorità del monarca romano, il 
([nule di ragione è monarca del mondo, come 
nel secondo libro abbiamo provato, senza mes- 
co dipende da Dìo, ovvero pel mezzo d'alcuno 
tuo Ticarìoo ministro, il quale intendo succes- 
sore di Pietro, che veramente porta le chiavi 
del celeste regno. 

Come nelle superiori quistioni abbiamo fat- 
to, similmente nella soluzione di questa, si 
vuole pigliare qualche principio fermo , nella 
verità del quale si forminogli argomenti del- 
la verità che al presente si ricerca. Imperoc- 
ché senia un princìpio prefisso, non giova af- 
faticarsi ancora dicendo il vero ; conciussiachè 
solo il principio è la radice del pigliare i mez- 
zi. Adunque si presuppone questa verità irre- 
fragabile che Iddio non vuole quello che repu- 
gnn alla natura. Imperocché, se questo non 
fosse vero, il suo contradittorìo nun sarebbe 
falso; il quale è: che Iddio voglia quello che 
repugna alla intenzione della natura. E se que- 
sto non è falso, non sono falsu ancora quel- 
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ea quae sequuntur ad ipsum. Imponibile 
enim est, in necessariis consequentiis fal- 
simi esse consequens, antecedente non falso 
existente. Sed ad non nolle, alterarti duo- 
rum sequitur de necessitate, aut velie , aut 
non velie: sicut ad non odire, necessario 
sequitur, aut amare, aut non amare: non 
enim non amare , est odire ; nec noti velie , 
est nolle, ut de se patet . Quae si falsa non 
sunt.ista non erit falsa: Deus vult quod 
non vult; cu/us falsitas non habet snpeno- 
rem Quod autem veruni sit quod diciiur, tic 
decloro : AJanifestum est quod Deus finem 
naturae vult: aliter coelum oiiose moverei, 
quod dicenduni non est , si Deus vellet im- 
pedimentum finis , vellet et finem impedi- 
menti, aliter etiam otiose vellet h.t cani 
finis impedimenti sit , non esse rei impedi- 
lae ; sequeretur, Deum velie non esse fiuem 
naturae, qui dicitur velie esse. Si enim Deui 
non vellet ,mpedimentum finis, prout non 
vellet, sequeretur ad non velie, mhtl de im- 
pedimento curaret , sìve esset , sive non e$- 
set. Sed qui itnpedirnentum non curai, rem 
quae potest impediri non curai, et per con- 
stquens, non habet in voluntate; et quod 
quis non habet in voluntate, non vult. Pro* 
pter quod , si finis naturae impediri potest. 
quod potest; de necessitate sequitur, quod 
Deus finem naturae non vult; et sequitur 
quod prius. videlìcet Deum velie quod non 
vult. ferissiimm igitur est illud princi- 
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le cosi; die di questo seguitano. Imperocché 
egli è impossibile nelle conseguenze necessarie 
il conseguente essere falso, non essendo falso 
l' antecedei)! e. Ma al non non volere, l'uno de' 
due seguita per necessità, o volere o non vole- 
re; come al non odiare, per necessità seguita 
o amare o non amore. Imperocché il non ama- 
re non è odiare, nè il nonvolere è non volere, 
come di per se medesimo è manifesto. Le qua- 
li cose se non sono false, non sarà falsa questa: 
Iddio vuole quel che non vuole ; la falsità della 
quale non ha superiore. E che sia vero quello 
che qui si dice, così dichiaro: Egli è inunife- 
sto che Iddio vuole il fine della natura; altri- 
menti il cielo si muoverebbe invano, la qual 
cosa non sì debhe dire. Se Iddio volesse lo im- 
pedimento del fine, vorrebbe ancora il (ine del- 
io impedimento, altrimenti vorrebbe questo 
invano. "E perchè il fine dello impedimento, 
egli è il non essere della cosa impedita, segui- 
terebbe che Iddio volesse non essere il fine del- 
la natura, il quale si dice volere essere. Impe- 
rocché se Iddio non volesse lo impedimento 
del fine, come e' non volesse, così seguiterebbe 
ni non volere, e nulla si curerebbe dello impe- 
dimento o fusse o non fusse. Ma chi non cura 
lo impedimento non cura quella cosa che si 
può impedire e conseguentemente non I' ha 
nella volontà ; e quello che alcuno non ha nel- 
la volontà, non vuole. Per Iti qual cosa, se il 
fine della natura può essere impedito, dì ne- 
cessità seguita che Iddio non vuole il fine della 
natura ; e così seguila quello di prima, e que- 
sto è. -Iddio volere quello che non vuole. Aduu- 
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pi uni, ex eujus contradictorìo Cam abiurila 
segttuntur. 

In introitu, ad quaestionem hanc noia- 
re oportet, qttod primae quaesticnis veritas 
magis manifestanda fuit ad ignoranti ani 
tollendam, guani ad tollendum litigium. 
Sedguod fu.it secundae quaesiionis, quo- 
modo et qualiter ad ignorantiam et liti- 
gium se habeat? Multa etenìm ignoramus, 
de quibus non Utigamus; nani Geometra 
circuii quadratura!» ignorai , non tamen 
de ipsa litigai. Theologus vero numerala 
angelorum ignorai, non tamen de ilio liti- 
gium facit. AEgyptias civilitatem Scyt Ita- 
rum ignorai, non propter hoc litigium facit 
de eorum civilitate. Htijus guidem tertìae 
quaestionis veritas tantum babet litigium , 
ut quemadinodui» in aliis ignorantia solet 
esse caussa litìgii, sic et hìc litigium caussa 
ignorantiae sii. Magni» hominibus namque 
rationis intuita voluntatem praevolaittibus, 
hoc saepe contingit:ut male affecti, lamine 
rationis post posilo, a ff'ectu quasi caeci tra- 
hantur, et pertinaciter suam denegati ceci- 
tatem. (Inde fu per saepe , quod non totani 
falsitas patrimonium habeat , sed plerique 
ut de suis termìnis egredientes , per aliena 
castra d'iscurrant , ubi nihil intelligente* 
ipst nihil intelliguntur ; et sic provocavi 
quosdam ad iram , quosdam ad indigna- 
tionem, nonnulios ad ri tuia. Igitur coni ra 
veritatem , guae quaeritur, tria hoininti'ti 
genera ma rime colluctantur. S animus nam- 
que Pontiftx , Domini nostri Sem Cristi 
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que è verissimo quello principio del cui con- 
tradittorio tante assurde cose seguitano. 

Hel principio di questa quistione è dn in- 
tendere, che la verità dell» quistione prima, 
fu piò du manifestare per levare l'ignoranza, 
ebe per levare la lite. Ma la verità della secon- 
da quistione fu per levare l' ignoranza e il liti- 
gio. Molte cose sono che noi non sappiamo, e 
nientedimeno non ne litighiamo. Imperocché 
il geometra non sa la quadratura del circolo, 
ed anche non ne litiga; il teologo non sa il 
numero degli angeli, e di quello non fa lite; e 
lo egizio non sa la civiltà degli sciti, ed anche 
della loro civiltà non contende. Certamente la 
verità di questa terza quistione ha tanto liti- 
gio, che come agli altri suole l' ignoranza es- 
sere cagione di lite, così qui sia maggiormen- 
te la lite cagione d'ignoranza. Imperocché agli 
uomini che volano con lo appetito innanzi al- 
la considerazione della ragione, sempre que- 
sto seguita: che eglino male disposti, e pospo- 
sto il lume della ragione, sono tirati come cie- 
chi dallo affetto, e pertinacemente la loro ce- 
cità nìegano. Onde spesso avviene che la falsità 
nini solamente ha patrimonio, ma che molli 
de' loro termini uscendo, discorrano pe'catnpi 
d'altri, ove eglino nulla intendendo, nulla so- 
no intesi ; e così provocano alcuni ad ira ed in- 
dignazione, altri a riso. Adunque contro alla 
verità, che qui si ricerca, tre condizioni d' uo- 
mini massime fauno resistenza; perchè il som- 
mo pontefice vicario di Cristo e successore di 
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ficarius, et Petri successore cui non quic~ 
q ut d C/tristo, sed quicquid Petto deberntis, 
scio /orlasse davi uni; nec non alti Graeco- 
rum Cristi anorum pastora , et atti, quos 
credo zelo solo matris Ecclesiae permoveri, 
feritati, quam ostc.nsurus sutn, de zelo far. 
san (ut dixi)non de superbia, contr adi cunt. 
Quidam vero alii , quorum ohi tinaia cupi, 
ditas lumen rationis extinxit , et dum ex 
patre diabolo sunt , Ecclesiae se Jilios esse 
dicunt, non. solum in hac quaestione liti- 
gium move ni, sed sacratissimi Principatus 
vocabulum abhorrentes , superiorum qua e ■ 
stionum et hujus principia impudenter ne- 
garent. Sunt et tertii, quos Decretali si as 
vocant, Theologiae ac Philosophiae cu/'u- 
siibet inseii et expertes, qui suis Decretalibus 
( quas profecto venerandas existimo ) tota 
interi! ione innixi, de illarum praevalen- 
iia credo sperante», Imperio derogante Nec 
mirimi , cura jam audiverim quemdam de 
illis dicentem , et procaciter asserente.m , 
traditiones Ecclesiae fidei esse fundamen- 
tum. Quod quidam ne/as, de opinione mor- 
tali um UH submoveant , qui, ante traditio- 
ne in Ecclesiae, in filami Dei Cristian , live 
venturum, sìve praesentem, sive jam pas- 
sum crediderunt , et credendo speraverunt, 
et sperante» charitate arserunt, et ardentes 
ci cohaeredes futuros esse mundus non du- 
bitai. Et ut tates de praescnti Gymnatio 
totaliter excludantur , est advertendum , 
quod quatdam scriplura est ante Eccle.~ 
nam, quaedam cura Ecclesia, quaedam post 
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Pietro, ni quale noi non dobbiamo ciò che dob- 
biamo a disto, ma ciò che dobbiamo a Pie- 
tro, contro a noi insorge forse pel zelo delle 
chiavi; ed ancora altri pastori della greggia 
cristiana, ed altri ancora, i quali credo solo 
da zelo della madre Chiesa essere mossi , alla 
verità che io ho a mostrare, (orse per aelo (co- 
me tlissi) e non per superbia contradicono. 
Ma alcuni altri, la cupidità ostinata de' quali 
ha spento il lume della ragione, ed essendo 
dal padre diavolo si chiamano figliuoli della 
Chiesa, non solo in questa questione muovono 
lite, ma banno in abominio il nome sacratis- 
simo dì principato; e così negherebbono i veri 
principi delle quistioni superiori e della pre- 
sente sema vergogna. Sono «leoni altri chiama- 
ti decretalìsti, ignoranti dì teologia e di filoso- 
fia, i qoali con tutta laintenzionedandosia'loro 
decretali, (che per altro ìo stimo che sieno da 
avere in venerazione) fondano nella loro pre- 
valenza le proprie speranze, e così derogano 
allo imperio. Non è da maravigliarsi di questo, 
perchè io ho già udito alcuno dì loro dire, e 
sfacciatamente affermare, i loro decreti essere 
fondamento della fede; la quale assurda sen- 
tenza, dalla opinione de' mortali, levino coloro 
che senza costituzione di Chiesa, credettono in 
Cristo venturo, o presente, o venuto ; e creden- 
do in lui sperarono, e sperando arsono di ca- 
rità , ed ardendo sono senza dubbio alcuno a 
Lui fatti coeredi. Ed acciò che tali nomini del- 
la presente battaglia siano in tatto scacciati, è 
du notare ch'egli è alcuna scrittura innanzi al- 
la chiesa, alcuna insieme con essa, alcuno do- 



Digitized by Google 



*hì i36 »-* 

Ecclesiam, Antequidem Ecclesiam tunt ve. 
fui et novum Testamcntum , quoti in deter- 
mini mandatimi est, ut ait Propheta: hoc 
cai in est quod dicit Ecclesia, loquens ad 
Spontumt Tnilie ine post te, Cum Ecclesia 
vero sunt veneranda i/la concilia princi- 
palia, quibus Cristian interfuisse ne ino fi- 
drlis dubitati cum habeamus, ipsum dixissc 
discipitlis , ascensurum in coelum; Ecce ego 
Toliiscam sum in omnibus diebus, usque ad 
consumma ti 3nein saeculi, Ut Matthaeus te- 
slatur. Sunt et script/trae doctorum , Au- 
gustini et aliorum, quos a Spirita Sancto 
ad j utos quis dubitai, fructus eorum vel oiw 
nino non vidit, vel si vidit, minime drgusta- 
vit. Post Ecclesiam vero sunt traditiones, 
quas Decretales dieunt: quae quidem etsì 
auctoritatc Apostolica sint venerandae , 
fundamentali tamen scripturae postponen- 
das essi: dubitandum non est, cum Christus 
Sacerdotes objurgaverit de contrario. Curii 
rnim interrogassent, Quure disegnili tni tra- 
(Jitiooem seniorum transgrediuntur? ( negli- 
gebant enim manuum lotionem) Ckristus eis 
Matthaco testante respondit ; Quare et vos 
trarisgredimini mandatimi Dei, propter trn- 
ditiunetii vestram? In quo satis innuit , tra- 
ditionem poslponendam. Quod si traditìo- 
ncs Ecclesiae , post Ecclesiam sunt, ut de- 
clarnium est; necesse est , ut non Ecclesiae 
a traditionibuf , sed ab Ecclesia traditio- 
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po lei. E innanzi ali» chiesa é il vecchio e il 
nuovo testamento, il quale è mandalo in eter- 
no, come dice il Profeta. Imperocché questo 
è quello che dice la chiesa, parlando allo spo- 
so : Tira me dopo te, E con la chiesa insieme 
sono quegli venerandi conci Ij principali, ne' 
quali essere Cristo stato presente, nessuno fe- 
dele dubita ; conciossiachè noi abbiamo Cristo 
aver detto a' discepoli avendo a salire in cie- 
lo: Ecco io tono con voi ogni dì, insino alta 
consumazione del secolo, come Matteo te- 
stimonia. Sono ancora le scritture de' dottori, 
di Agostino e degli altri, i quali avere avuto 
l'aiuto dello Spirito Santo, chi dubiterà? e 
ehi ne dubitasse non avrebbe i frutti loro ve- 
duti, e se gli avesse veduti non gli avrebbe 
gustati. Dopo la chiesa sono poi le costituzioni, 
le quali chiamano decretali; le quali benché 
tiene da venerare per l'autorità apostolica, 
nientedimeno «'hanno a posporre alla fonda- 
mentale scrittura, conciossiachè Cristo abbia 
ripreso i sacerdoti del contrario. Imperocché 
domandandogli : per che cagione i discepoli 
tuoi trapassano gli ordini degli amichi? [e 
questa era che eglino non osservavano il la- 
varsi li; mani) a costoro Cristo rispose appres- 
so a santo Matteo: E voi perchè trapassate 
il comandamento di Dio per le vostre costi~ 
tuzioni? Pfella quale sentenza assai significò 
che la costituzione s'aveva a posporre. E se 
le costituzioni della chiesa sono dopo la chie- 
sa, come è dichiarato, è necessario che l'auto, 
riti della chiesa no» dipenda da esse costitu- 
zioni, ma l'autorità delle costituzioni dalla 
io* 
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accedat auctoritas. Itaque solas tra- 
ditiones habentes, ut dicebatur, a Gy ama- 
sio excludendi sunt. Oportet tinnii hanc ve- 
rilatcm venantes, ex iis, ex quìbus Ecclesiae 
manat aulhoritas, investigando procedere. 
Iis itaque exclusis, excludendi sunt alti, 
qui corvorum pluinis operti , ove» albas in 
grege Domini se jactant. Hi sunt impielatis 
filii , qui ut flagilia sua exequi possìnt , 
malrem prostituunt , fratres expellunt, et 
denique judiceni habere nolunt. IV a m cur 
ad eos ratio quaereretur , cuni sua cupidi- 
tate delenti, principia non viderint? Qua- 
propter cimi solìs concertatio restut , qui 
aliquali zelo erga matrem Ecclesiam. ducti, 
ì panni qttae quaeritur veritatem ignorant. 
Cuni quibus dia reverenda fretus, quam 
pius filìus debet patri, quam plus filiti s ma- 
tri, pius inChristum,pius in Ecclesiam, pius 
in Pastorem, pius in omnes Ckristianam re- 
li gionem prò fitentes, prò salute veritatis in 
hoc libro certamen incipio. 



Isti vero , ad quos erit tota disputatio 
sequens,asserentes auctoritatem Imperli ab 
auctoritate Ecclesiae dependere , velut ar- 
ti/ex infcrior dependet ab architecto , plu- 
rilus et diversis argunientis moventur : 
qttae quidem de sacra Scriptura eliciunt , 
et de quibusdam gestii tara stimmi Pontifi- 
cii, quam ipsius Imperatori! , nonnullum 
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ctiìesa. E costoro che hanno solo queste costi- 
tuiioni, si vogliono, come dicemmo, di que- 
sta battaglia rimuovere: imperocché nel ri- 
cercare questa verità bisogna procedere per 
quelle cose dalle quali l'autorità della chiesa 
dipende. Adunque, fatta questa esclusione, si 
debbono altresì rimuovere da questa guerra 
coloro che, coperti di penne di corvi, si vanta- 
no d'essere pecore bianche nella divina greg- 



per meglio adempiere Ì loro delitti, prosti- 
taiscono la madre, i fratelli scacciano, e final- 
mente non vogliono avere giudice. Imperò in 
che modo si cercherebbe egli coti esso loro ra- 
gioni, conciossiachè eglino, occupati dalla cu- 
pidità, non veggano i principj? Per la qual 
cosa solo con quegli combatteremo, i quali 
indotti da alcuno zelo inverso la chiesa loro 
madre, la verità che qui sì cerca non conosco» 
no; co'quali io incomincio in questo libro la 
battaglia per la salute della verità , usando 
quella reverenda , la quale è tenuto usare il 
figliuolo pio inverso il padre, pio inverso la 
madre, pio inverso Cristo, e la Chiesa e il Pa- 
store, e inverso tutti quelli che confessano la 
cristiana religione. 

Coloro adunque, contro a' quali sarà tutta 
la seguente disputazione, affermano l'autori- 
tà dello imperio dipendere dall' autorità della 
chiesa, come lo artefice ministro dal capo mae- 
stro; ed abbenchè siano mossi da più e diversi 
argomenti tratti dalla scrittura, ed ancora da 
alcune cose fatte dnl pontefice e dallo impe- 
radore, nientedimeno non hanno indiiio alca- 
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fero rationis indiciutn habere niluntur. Di- 
cunt enim primo, secundum tcripluram Ge- 
ne seos, tjuod Deus ferii duo magna lumi- 
naria , luminare majus , et luminare mi- 
nus, ut alterum praeeitet diei , et alterimi 
noeti. Quae allegorice dieta esse intellige- 
bant , ista duo regimino spirituale et tem- 
porale. Deinde, quod quemadmodum Luna, 
quae est luminare minus, non habet lucerti, 
nisi prout recipit a Sole, sic nec regnwa 
temporale auctoritatem habet , nisi prout 
recipit a spirituali regimine. Propter liane, 
et propter alias eorum rationes dissolven. 
das , praenotandum , quod, sicitt Philoso- 
pho placet in iis quae de sophisticis elen- 
ehi» , solatio argumenti est erroris manife- 
stallo. Et quia error potrst esse in materia 
et in forma argumenti , dupliciter peccare 
continuiti aut scilicet assumendo falsati , 
aut non syllogixando. Quae duo Philoso- 
pkus objiciebat cantra Parmenidem et Me- 
lìssum, dicens: qui falsa recipinnt, et non 
syllogiaantes sunt. Et accipio hic largo modo 
falsimi, etiam prò inopinabili, quod. in ma- 
teria probabili habtt naturani sillogismi. 
Si vero informa sii peccatum,conclusio in- 
teri menda est ab ilio qui solvere vult, esten- 
dendo formavi syllogisticam non esse ser- 
vata'». Si vero peccatum git in materia, 
aut est quia simpliciterfalsum assurnptitm 
est, aut quia falsum secundum quid. Si siwi- 
pticiter, per interemptionem assumpti sol- 
vendum est: si secundum quid, per distia- 
ctioncni. Hoc viso , ad meliorem hujut et 
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no di ragione. Imprima dicono, secondo il Ge- 
nesiche Iddio fece due grandi lumi, cioè uno 
maggiore e uno minore, acciocché l'uno fosse 
sopra il dì e l'altro sopra la notte; e questo 
intendono per allegoria, che 1' uno sia lo spi- 
rituale e l'altro il temporale reggimento. Di- 
poi argomentano così: che come la luna, che 
è il minore lume, non ha luce se non .in quan- 
to la riceve dal sole, cosi il rcgiio temporale 
non ha autorità se non in quanto dallo spiri- 
tuale la riceve. E per sciogliere questa loro 
ragione e le altre, è da notare, che, come dice 
Aristotele negli elenchi, la soluzione dello ar- 
gumento è la manifestazione dallo errore. E 
perchè lo errore può essere nella materia e 
nella forma dello argumento, in due modi si 
può errare; o presupponendo il falso, o ar- 
gomentando senza ordine. E queste due cose 
opponeva Aristotele a Parmenide e Melisso, 
dicendo: Costoro accettano il falso e non 
argomentano, lo piglio qui iu largo modo il 
falso, per la cosa inopinabile , la quale nella 
materia probabile ha natura di sillogismo. Ma 
se egli è errore nella forma, debbo distrugge- 
re la conclusione colui che vuole solvere mo- 
strando non essere osservata la forma dello 
argomento. E se egli è errore nella materia, 
egli è perchè s'è accettato il falso, o sempli- 
cemente, o in qualche parte. Se semplicemen- 
te, si debbe solvere distruggendo la proposi- 
zione assunta, e se in alcuna parte, per distin- 
zione. Notato questo, è ancora da considerare, 



atiarnm inferius factarum solutionum ew- 
dentiam, advertendum, quoti circa sennini 
mystùuni dupliciter errare contingit; aut 
quaerendo ipsum ubi non est, aut accipien- 
do aliltr quam acci pi debeat. Propter pri- 
mula dìcit Augusti nus in Civitate Dei: Non 
sane omnia quae gesta nnrrantiir, etiam signi- 
ficare aliquid pula udii sunti sed propter itla 
quae aliquid lignificai! t, eliam ea quae nitiil 
sigmficant, attexuntur. Soh TOinere terni pro- 
scinditur: sed ut hoc fieri possit, etìam cae- 
tera aratri membra sunt necessaria. Propter 
secundum , idem ait in libro de Uoctrina 
Christiana, loquens de ilio [ aliud in scri- 
pturis sentire quam Me qui scripsit eax) di- 
cit, quod ita fallitur, ac si quisquam dese~ 
rem viam, eo tamen per gyrum pergeret, quo 
via Ma perducit,et subdil: Demonstrandum 
est, ut consuetudine devìandi etiam in tran- 
STersum et pcrrersum ire quia cogatursde;*- 
de innuit caussam quare cavendum sit hot 
in scriptarit, dicens; Titubabit 6dea, si diti- 
nwrurn Bcripturarom vacitlnt auctoritas. Ego 
autem dico, quod si talia de ignoranza prò- 
vùniant, correptione diligenter adhibila, 
ignoscendum e$t,sicut ignoscendum esset UH, 
qui leonem in nubibus formidaret. Si vero 
industria, non aliter cum sic crrantìbus est 
agendum, quam cum tyrannis-, qui pubtica 
jura non ad communem utilitatem scquun- 
tur, sed ad propriam retorquere conantur O 
summum fadnus, etiamsi contingat in som- 
niis, aelerni tpìritut intcntione abuti! non 



Digilized by Google 



'*~m i43 »-» 

per intendere meglio la soluzione fatta qui, e 
quelle che s' hanno a Iure, che si può errare 
circa il mistico senso o cercandolo dove ei non 
è, o pigliando altrimenti che egli sia. Per la 
prima parte dice Agostino nel libro delta cit- 
tà di Dio: JYon si debite credere che tutte le 
cose che si narrano significhino alcuno ef- 
fetto, ma per cagione di quelle cose che si- 
gnificano si pigliano ancora di quelle che 
nulla significano. Solo il vomere divide la 
terra, ma prr potere far questo, ancora l'al- 
tre parti dello aratro sono necessarie. Per 
laqual cosa esso ancora disse nel libro della 
dottrina cristiana a questo medesimo proposi- 
to: che chi sente altrimenti nelle scritture, 
che colui che le scrisse, è così ingannilo comi- 
se alcuno lasciasse la via retta, e per lungo 
circuito pervenisse al fine medesimo della vi» 
retta ; e dopo questo aggiugne così : vuoisi di- 
mostrare acciò che per consuetudine di de- 
viarsi, ancora si vada per obliquo; finalmen- 
te significa la cagione, perchè questo si debba 
schifare nelle scritture, dicendo : La fededu- 
bita sei' autorità della divina scrittura va- 
cilla. Ed io dico, che se tali cose si fanno per 
ignorauxa, si vuole con diligenza la ignoranza 
correggere , e perdonare a colui che teme il 
l'ione nei nuvoli. E se si fanno a studio, con 
quelli che così fanno, non si debbe altrimenti 
fare che con i tiranni, i quali non seguitano le 
pubbliche costituzioni a utilità comune, ma 
le tirano al proprio. O estrema sceileratezca, 
eziandio se gli avvenga nel sogno, male usare 
la intenzione dello eterno spirito! non si pee- 
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e ni ni peccalur in Moysen, non in David, non 
in Job, non in Malthaeum, nec in Paulum, 
sed in Spiritum Sanctum, qui loi/uitur in 
illis. Nani quanquam scriplores divini eto~ 
quii multi sint, untai s (amen dictator est 
Deus, qui beneplacilum suuin nobis per mtd- 
torum calanios explìcare dignatus est- His 
itaqiie praenotatis, ad id quod superìus dì- 
celititur, dico per ìnleremptionem Ùlius dici!, 
quad didimi est, illa duo luminaria typicc 
importare duo haec regìmina; in quo qui- 
dem dict.0 tota vis argumanti censititi. Quod 
autern illc sensus omnino sitstìneri non pussit, 
duplici via potest ostendi. Primo, quia curii 
hiijusmodi regìmina sint accidentia quae- 
dam ipsiits hominis, videretur Deus usus fuis- 
se online perverso, accidentia scilicet prìus 
pr od lice ndo, quam proprium subjectu/n; quod 
absurdiun est dicere de Deo. Nam illa duo 
luminaria producta sunt die quarto, et ho- 
mo die sexto ut palei in Lilera; praelerea, 
ami ista regìmina sint hominum directiva 
in quosdam ftnes, ut infra palebit, si homo 
stetisset in stata innocentiae, in quo a Deo 
factus est, talibus direct/vis non indiguisset. 
Sunt ergo hufusmodi regimino remedia con- 
tra injirmit aleni peccati. Quum ergo non 
solum in die quarto peccator homo non 
erat, sed ctiam simpliciter homo non erat, 
producere remedia certuni est fuisse ocio- 
suni; quod est contra divinam bouitatem. 
Stultus etenim essel meUicus, qui ante na- 
tìi itatem hominis, prò apostatiate futuro, 
UH cmplastrum conjiceret, Non igitur dì- 
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ca qui contro Mose, David, Giobbe, Mattea o 
Paolo, ina contro 11M0 Spirito Santo che pur la 
in loro. Imperocché se molti sono gli scrittori 
del divino sermone, ano solo è il dettatore 
Iddio, il quale s'è degnato quello che ti lui 
piace per molti scrittori a noi esplicare. No- 
tate queste così', al sopraddetto proposito di- 
co a distruzione ili quel detto, ove affermano 
che questi due lumi importuno due reggimen- 
ti, nel qual detto tutta la forza delio argo- 
mento consiste; e che quel lo detto non si possa 
sostenere, per due vie mostrare possiamo. Pri - 
ma, essendo questi reggimenti accidenti dell' 
uomo, parrebbe che Iddio avesse pervertito 
l'ordine, prnduccndo prima gli accidenti che 
il soggetto proprio, e questo non si debbe di- 
re d'Iddio. Imperocché quei due lumi furono 
prodotti nel quarto dì, e l'uomo nel sesto, Ol- 
tre a questo, conciossiachè questi reggimenti 
dirizzino l'uomo a certi Eni, come di sotto 
dichiareremo, se l'uomo avesse perseverato 
nello stato della innocenza, nel quale fu fat- 
to da Dio, non avrebbe avuto bisogno di tale 
direzione. Adunque questi reggimenti sono 
rimedio contro alla infermità del peccato. 
E come l'uomo nel quarto dì non solamente 
non era peccatore, ma eziandio in niun modi) 
esisteva, era superfluo produrre i rimedi: e 
questo è contro alla bontà divina. Colui sareb- 
be stolto medico, il quale, innanzi che l'uomo 
nascesse, ordinasse lo impiastro al pistoni itti; 
futuro. Adunque non si debbo dire che Iddìo 

Fot. HI. i3 



Digitized by Google 




cendum est, quod quarto die Deus haec duo 
regimina fecerit: et per consequens, inteatio 
Moysi esse non potuti illa, quam fingunt. 
Potest etiam hoc mendacìurn tolerando per 
distinctionem dissolvi. Mtiior namque est 
in adversarium solatio disti net iva ,- non e- 
nini om nino mentiens esse videtur, sìcut in- 
teremptiva illuni videri facit. Pico ergo, 
quod licet Luna non habeat lucem abun- 
danter, nisi ut a Sole recipit; non propter 
hoc sequitur, quod ipsa Luna sit a Sole. 
Unde sciendutn, quod aliud est esse ipsius 
Lnnac, aliud virtù» c/us, el aliud operarL 
Quantum est ad esse, nullo modo Luna de- 
pendei a Sole, nec etiam quantum ad vir- 
tutem, nec quantum ad operationem sim- 
pliciter ; quia motus ejus est a motore pri. 
mo, et injluentia sua est a propriis suis ra- 
diis. Habet enim aliquam lucem ex se, ut 
in ejus eclipsi manifestum est; sed quan- 
tum ad melius et virluosius operantlum, re- 
cipit aliquid a Sole , quia lucem abundan- 
tem f qua recepta, virtuosius operatur. Sic 
ergo dico, quod regnum temporale non re- 
cipit esse a spirituali , nec virtutem [quae 
est ejus auctoritas), nec etiam operationem 
simpliciter: sed berte ab eo recipit, ut vir- 
tuosius operetur per lucem gratiae , quam 
in coelo et in terra henedictio sunniti pon- 
tificis infundit UH. Et ideo argwnentu/n 
peccabat in forma.- quia praedicatum in 
conclusione non est ertremitas majoris, ut 
pa{£'. Procedit enim sic: Luna recipit lu- 
cem a Sole, qui est regimen spirituale: re~ 
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nel quarto dì abbia fatto questi due reggimen- 
ti, e però non potè essere la intensione di Mosè 
quella che eglino fingono. Può* si ancora que- 
sta bugia, tollerandola, per distinzione dissol- 
verei Certamente egli è più leggieri contro allo 
avversario, la soluzione che distingue, perchè 
non si praova colui essere in tutto bugiardo, 
come sì fa nella distruzione. Dico adunque che 
benché la Luna non abbia luce abondanteuten- 
te, se non dal Sole, non seguita però che la Lu- 
nu sia dal Sole. Sicché si debbe sapere, che al- 
tro è l'essere della Luna, altro la virtù .sua, al- 
tro l'operazione. Quanto all'essere, ella non 
dipende in alcuno modo dal Sole; né eziandio 
io quanto alla virtù, né quanto alla operazione 
semplicemente; perché il suo movimento è dal 
primo motore, e la influenza sua è da' suoi 
proprj raggi. Ella ha per se alcuna luce, come 
nella Bua oscurazione si manifesta ; ma quanto 
all'operare meglio e più efficacemente, riceve 

3ualche cosa dal Sole, e questo è abondanza 
i luce, per la quale più virtuosamente ado- 
pera. Similmente dico che il temporale non 
riceve dallo spiritoale l'essere, nè ancora la 
virtù che è la sua autorità, nè ancora l'ope- 
razione semplicemente, ma bene riceve da lui 
questo: che più virtuosamente adoperi per lo 
lame della grazia, il quale, in cielo e in terra, 
gì' infonde la benedizione del pontefice. A dun- 
que P argomento peccava nella forma, per- 
chè quello che è predicato nella conclusione, 
non è la estremità della proposizione maggio, 
re, perocché procede così : La Luna riceve lu- 
me dal Sole, il qunle è reggimento spirituale: 
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gimen temporale est Luna : ergo regìmen 
temporale recipit auctoritatcm a regimine 
spirituali. Nani in extrcnitate majoris, 
ponunt Utcenu in praedicato vero conclu- 
sioais, auctoritatcm ; quae tunt res divtr- 
sae sub/ecto et ratione, ut visum est supra. 

Assumunt etiam argumentum de litera 
Moysi, dicentes, quod de femore Jacob Jlu- 
xil figura horum duorum regiminuin, quia 
Levi et Judas; quorum alter fuit pater sa- 
cerdotii, alter vero regiminìs temporalis. 
Deinde sic argttunt ex iis; Quemadinodum 
se Imbuii Levi ad Judam, sic se kabet Ec- 
clesia ad imperium. Levi praecessit Judam 
in nativitatey ut patet in litera; ergo Ec- 
clesia praectdit Imperium in auctoritate. 
Et hoc vero de facili solvi'tur; nani cum 
dicunl, quod Levi et Judas, filli Jacob, 
figurant ista duo regimino, postini simili- 
ter hoc interiinendo dissolvere ; sed conce- 
datur. Arguendo inferunt : Sicut Levi prae- 
cedit in nativitate, sic Ecclesia in auctori- 
tate. Dico similiter; Quod aliud est praedU 
catum conclusionis, et aliud major extre- 
mitas. Nani aliud est auctoi itas > et aliud 
nalivitas, subjecio et ratione: propter quod 
peccatur in forma: et est similis processili 
Astia A praecedt't B, in C, D et E se habent 
ut A et B: ergo D praecedit E in F; F vero 
et C diversa sani. Et sifacerent instantiam 
dicentes, quod F sequitur ad C, hoc est au~ 
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il reggimento tamponiti é la Luna; adunque 
il tem portile reggimento riceve l* Autorità dal- 
lo spirituale. Imperocché nella estremità del- 
la maggiore egli pongono la luce, e nel pre- 
dienti) dell» conclusione l'autorità; le quali 
sono co-u diverse in soggetto e in rugione,co< 
me veduto abbiamo. 

Gostoro assumono eziandio argomento dal* 
la lettera di Mose, dicendo, che dui pcttignone 
di Giucob us' ì Iìi figura di questi due reggi- 
menti, cioè Levi e Giuda ; de' quali I' uno fa 
padre del sacerdozio, cioè Levi; l'altro del 
reggimento temporale, cioè Giuda. Dipoi così 
argomentano: quella compara* ione che fu tra 
Levi e Giuda, è tra la Chiesa e lo Imperio. Le- 
vi precedette Giuda in natività, come dichiara 
la lettera ; adunque la chiesa precede nell'au- 
torità l' imperio. Questo facilmente si solve, 
perchè quello che dicono che Levi e Giuda, 
figliuoli di Giacobbe, figurano questi reggi- 
menti, si potrebbe semplicemente distruggen- 
do dissolvere. Ma concedasi pure loro questo; 
c quando argomentano, come Levi precedette 
Giuda in natività, così la Chiesa nell'autorità, 
dico similmenle, che altro è il predicato della 
conclusione, e altro la estremità della ragione. 
Imperocché altro è l'autorità , e altro la nati- 
vità per soggetto e per ragione; e però si pec- 
ca nella forma, ed è uno processo simile a 
questo; A precede B, in C; D ed E hanno tra 
loro comparazione come A e B, adunque D 
precede E in F, ina invero F e C sono di- 
versi. Ma se pure costoro facessino resistenza 
dicendo, che F seguita al C, e questo c l'au- 
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clorilas ad nativiiatem, et prò antecedente 
tiene infettar consequens , ut animai prò 
homi ne ; dico quoti falsum est. Multi e ni tu 
suiti major et natu, qui non solum in aneto- 
ritate non praeceduut , sed eli am praece- 
duntur a minori bus .■ ut patet, ubi Episcopi 
tutti temporaliter junior**, quam sai archi- 
presbiteri. Et sic instanti a vide tur errare 
secunditin non caussam, ut caussa. 

De litera vero primi libri Regun assu- 
mimi etiam creationem et depositionem 
Saulis: et dicunt, quod Saul ree inthroni- 
zatitSjftùt de tkrono depositus, per Saittue- 
lem, qui vice Dei de praecepto fungebatur, 
ut in litera palei. Et et hoc arguunt, quod 
quaemadmoduni tlle Dei vicarius auctori- 
tatetn habuit dandi et tollendi regimen 
temporale, et in ntium trausferendi ; sic et 
nane Dei vicarius , Ecclesiae universali» 
antistes , auctoritatem hahet dandi et tol- 
lendi, et etiam transferendi sceptrum regi- 
mìnis temporalis. Ex quo sine dubio seque- 
retar, quod auctoritas Imperii depsnderet, 
ut dicunt. Et ad hoc dicendum , per iute- 
remptionem e/us quod dicunt, Sa'ituelem 
Dei vicariimi; quia non ut vicarius , sed ut 
legatus speciali s ad hoc, sivc nuncius , por- 
tans mandatum Domini expressum , hoc fe- 
di. Quod palei, quia quicquid Deus dixit, 
hoc Jeeit solum , et hoc retulit. linde scien- 
dum , quod aliud est esse vicariarli , aliud 
est cssk uunciitin sive minislrum.sicut aliud 
est esse doctorem, aliud est esse intepretem; 
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torità alla natività, e clic per lo antecedente 
bene si inferisce il conscguente , come 1' ani- 
male per l'uomo; dico die questo è falso : per- 
chè sono molti i maggiori per natività che non 
solamente non procedono in autorità, ma sono 
da' più giovani preceduti, come spesso è ma- 
nifesto ne' loro ordini, dove i più giovani in 
autorità ecclesiastica precedono i più vecchi. 
E così questa resistenza erra ponendo per ca- 
gione quello che non è cagione. 

Dalla lettera poi del primo libro dei Re, 
assumono la creazione e la deposizione di Saul, 
dicendo: che Saul re prima posto in trono, fu 
poi deposto per Samuel, che in recedi Dio co- 
mandò a colui. E di qui argomentano che so- 
me colui, vicario di Dio, ebbe autorità di dare 
e torre il temporale reggimento e transferirlo 
in altri, così ora il vicario di Dio, universale 
preside della Ch'usa, ha autorità di dure, tor- 
re e trasferire lo scettro del temporale gover- 
no. £ da questo senza dubbio seguiterebbe che 
dalla chiesa dipendesse l'autorità dello impe- 
rio. A questo diciamo, distruggendo quello 
che dicono, Samuello vicario di Dìo: che non 
come vicario, ma come speciale legato acqui- 
sto, U come nunzio referente lo espresso man- 
dato di Dio, fece questo. La qua) cosa così 
si dichiara, perchè appunto quello che Iddio 
disse, solo fece e referì. Laonde altro è essere 
vicario, altro nunz'o o ministro; come altro è 
essere dottore ed altro interpetre. Impcioc- 
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natii vicarius est , cui jurisdictio cum lege 
vel cimi arbitrio commista est; et ideo intra 
tcrminos jurisdìctionis conimi ssae de lege 
vel de arbitrio palesi agere circa aliquid, 
quod domìnas omnino ignorai. Nuncius att- 
ieni non polest , in quantum nuncius; Sed 
quemadmoduni mallvus in sola virtutefabri 
operatur , sic et nuncius solo arbitrio ejus 
qui mittit illuni. Non igitur sequitur , sì 
Deus per nuncium Samuele/» fecit hoc , 
quod vicarius Dei hoc facere possit simi- 
liter. Multa enim Deus per angelos fecit, 
et jacit et factum» est, tfuae vicarius Dei, 
Petri siiccessor, facere non potest. U-ide ar- 
gumentum istorimi est a loto ad partem, 
constrttendo sic .- Homo polest audire et fi- 
de re, ergo oculut potest audire et videre; 
et hoc non tenet. Tcneret autem destrnetive 
sic; Homo non potest volare , ergo nec bra* 
chi a hominis possunt volare. Et sirniliter 
sic: Deus per nuncium facere non potest, ge- 
nita non esse genita, juxta sententi am Aga- 
thonis: ergo nec vicarius ejus facere potest. 

Assumunt etiam de lilera Matthat-i, Ma* 
gorum oblationem, dicentes, Christum rece- 
pisse simul thtts et aurum, ad signandum, 
seipsum esse Dominum el gubernatorrm spi- 
ritualium et temporalium. Eoe quo inferunt, 
Christi vicarium dominum et gubernatorem 
eorundem; et per consequens , haben: ntro- 
rumque attetoritatem . Ad hoc respondmis , 
literam Matthaei el sentitili confiteor : sed 
quod ex ìlla infcrre conantar , in termino 
deficit. Syllogizant enim sic: Deus est do* 
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ché vicario è colui al quale la giurisdizione è 
conceilut<i con legge o con arbitrio; e però in- 
tra i termini della giurisdizione commessa per 
legge o per arbitriti, può Cure alcuna cosa che 
il signore non conosce; ma il nunzio non può 
se non io quanto nunzio. E come il martello 
nella virtù sola del fabbro adoperi), coti il nun- 
zio nel solo arbitrio di colui che il manda. 
Adunque non seguita, che se Iddio per Sa- 
muel nunzio fece questo, il vicario di Dio lo 
possa fare. Molte cose Iddio per mezzo degli 
Angeli ha fatte, fa e Eira, che il vicario di Dio, 
e successore di Pietro, non può fare; e però 
l'argomento loro è dal tutto alla parte, argo- 
mentando così; l'uomo può vedere e udire! 
adunque l'occhio può vedere e udire; e que- 
sto non vale, ma varrebbe negativamente co- 
sì.- L'uomo non può volare, adunque non pos- 
sono le braccia dell* uomo volare. E simil- 
mente così : Iddio non può fare pel nunzio che 
le cose generate non situo generate, secondo 
la sentenza di Agatone; adunque il suo vicario 
non lo può fare. 

Costoro pigliano ancora dalla lettera dì 
Matteo l'offerta de'Magi, dicendo: Cristo ave- 
re ricevuto insieme incenso ed oro, a signifi- 
cazione che egli era signore e governatore del- 
le cose spirituali e temporali. Di qui inferi- 
scono che il vicario di Cristo è signore e go- 
vernatore delle cose medesime, e conseguen- 
temente ha in tutte e due l'autorità. Rispon- 
dendo a questo, confesso la lettera e il senso 
di Matteo, ma in tutto niego quello che di 
qnì si sforzano d' inferire. Costoro cosi argo- 
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minus tpiritualium et temporalium : sum- 
mit» Pomi/ex est vicarius Dei: ergo est Do- 
miniti tpiritualium et temporalium. Utra- 
que emtn propositio vera est , seti medium 
variatori et arguitur in quatuor termini*, 
in quibus forma sillogistica non salvatur, 
ut patet ex iis quae de syllogismo siniplici- 
ter. Nani aliud est Deus, quod subjicilur in 
ma/ori,- et aliud vicarius Dei, quod praedi- 
catur in minori. Et si quis instaret de vica- 
rii aequivalenti a. inutilis est instantia; quia 
nullus vicariatus st've divinus, sive humanus, 
aequivalere potest principali auctoritati : 
quod patet de levi ; nam scimus , quod sue- 
cessor Petri non aequivalet divinae aucto- 
ritati , saltem in operatione naturar. JVon 
eiiini posset facere terram ascendere sur. 
sum, uec ignem descendere deorsum, per of- 
Jicium sìbi commissióni r nec etiam posient 
omnia sibi commuti a Deo,quoniam poten- 
tiam creandi et similiter baptizandi nullo 
modo Deus committere posset, ut evidenter 
probatur; licet Magister conlrarium dixe- 
rit in quarto. Scimus etiam, quod vicarius 
nomimi non aequivalet ei, quantum in hoc 
quod vicarius est: quia nemo potest dare 
quod suum non est. Auctoritas principali*, 
non est principis, nisi ad usum: quia nullus 
princem seipsum aucton'zare potest, recipe* 
re auleta potest, atque dimittere; sed atium 
creare non potest, quia creatio principis ex 
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mentano: Iddio è signore delle cose tempo- 
rali e spirituali, e il pontefice è vic ino di Dio; 
adunque egli è signori: di queste due cose. 
L'unii e l'ultra proposizione è vera, ma il 
mezzo è variato, e arguiscesi in quattro ter- 
nani nei quali la figurai dell' argomenti) non 
sì salva, come mostrò Aristotele nel libro del- 
lo argomentare semplicemente. Imperocché 
altro è Iddio, il quale si piglia per soggetto 
nella maggiore, ed aUro il Vicario di Dìo 
eh' è il predicato nella minore. E chi si op- 
ponesse dicendo, die vicario è equivalente, sa- 
rebbe opposizione inutile, perchè nessuno vi- 
cario divino o amano può essere equivalente 
all'autorità principale, e questo facilmente si 
manifesta. Imperocché noi sappiamo che il 
successore di Pietro non è eguale all'autorità 
divina , iilmcno nelle operazioni della natura. 
Imperocché egli non potrebbe fare salire la 
terra insù e il fuoco ingiù discendere, per l'of- 
ficio n lui commesso: ed ancora non si potreb- 
bero tutte le cose si luì commettere da Dio; 
imperocché Iddio in nessun modo potrebbe 
commettere la potenza del creare e battezza- 
re, e questo manifestamente si pruova; benché 
il maestro delle sentenze nel quarto dicesse 
il contrario. Ancora sappiamo che il vicario 
dell'uomo non è equivalente a lui inquanto 
che è vicario. Imperocché nessuno può dare 
quello che non é suo. L'autorità principale 
non è del principe se non a uso, perchè nes- 
suno principe può autorità a se medeshno da- 
re; la può bene ricevere e lasciare; ma non 
può altri creare, perche la ereazione del priu- 
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principe non dependet. Quod si ila est, ma- 
nìfestum est, quod nullus princeps potest si- 
bi substituere vicarium in omnibus aequiva ■ 
leatem; quia instantìa nullam ejficaciam 
habet. 

liein assumimi de litcra ejusdem , illitd 
Christi ad Petrttm- Et qu<KÌcuin(|iie liy;ive- 
ris super terra m, crii ligatum et in coelUi et 
quodcumque solverla super (eira in, erit s«lu~ 
tum et"mm in coelìs : quod etiatn omnibus 
Aposlolìs est dicium. Simili ter accipiunt de 
litera Matlhaei et Joannis, ex quo arguunt, 
successore in Petri omnia,de concessione Dei, 
posse tam ligare, quam solvere. Et inde in- 
ferant, posse solvere leges et decreta Impe- 
rii,atque leges et decreta ligare prò regi- 
mine temporali ; unde bene sequerelur illud 
quod dicunt. Et dicendum ad hoc distia' 
ctionem coutra ma/onm sillogismi , tjuo 
ittunlur. Syllogizanl enim sic; Petrus pò- 
tuie solvere omnia, et ligare: successor Petri 
potest, tjuicqttid Petrus potiti t: ergo succes- 
sor Petri potest omnia solvere et ligan-. Un- 
de Cnferunt, auctorita'.em et decreta Impe- 
rli solvere et ligare ipsuui posse. Minorem 
concedo; maforem vero non sine distinzio- 
ne. Et ideo dico, quod hoc signum univer- 
sale Ornile , quod includitur in quodeun- 
que, nunquam distribuii extra haàitum ter- 
mini distributi JVam si dico, Osane ani- 
mal currit, Omne dittribuit prò onmi eo 
quod sub genere animali comprehenditur. 
SÌ vero dico, omnis homo currit , tutte si- 
gnum universale non distribuii, nisi prò 
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cipe dui principe non dipende- E se è così, è 
manifesto clie nessuno prìncipe può sostituì- 
re vicario, in tutto a se equivalente; per la 
t]ual cosa In detta opposizione non ha efficacia 
alcuna. 

Ancora pigliano dalla medesima lettoni il 
detto di Cristo a Pietro: Ciò che legherai in 
terra sarà legato in cielo, e ciò che scio- 
glierai sarà sciolto. E questo vogliono die 
sia detto similmente a tutti gli Apostoli, per la 
lettera di Matteo e di Giovanni : onde argui- 
scono, il successore di Pietro, per concessione 
di Dio, potere tutte le cose legare e sciorre; e 
di qui inferiscono potere solvere le leggi e i 
decreti dello imperio, ed ancora solver? e le- 
gare leggi e decreti pel temporale governo; 
onde bene seguiterebbe quello che dicono. Ri- 
sponderemo a questo per distinzione, contro 
alla maggiore del loro argomento, elle dice co 
sì: Pietro pi>tè sciorre e legare lotte le cose, 
e il successore di Pietro può tutte le cose che 
può Pietro: adunque il successore di Pietro 
può tutte le cose sciorre e legare. Onde infe- 
riscono potere egli sciorre e legare ì decreti 
dello imperio, lo concedo la maggiore, In mi- 
nore non senza distinzione. E però dico che 
questo segno universale. Tutte, le cose, il qua- 
li: s' i neh tu de in ciascuna cosa, non distribuì, 
scc inai fuori dell'abito del termine distribui- 
to. Imperocché se io dico, ogni aminole corre 
quell'orti si distribuisce per ogni cosa che si 
contiene sotto la genera zi uni.' degli animali; 
e se io dico, ogni uomo corre, quell' ogni non 
si distribuisce se non per quelli che sono sog- 
Fot. in, 14 
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suppositis hujus termini Homo. Et cum di- 
co, Omni» grammaticus: ttinc distribuita 
magli coarctatur. Proptcr quod semper vi- 
de nd un est, quid est quod signum univer- 
sale habet distribuere: quo viso, facile ap- 
parebìt quantum sua distribuito dilatetur, 
cognita natura et abitu termini distribu- 
ti. [Inde cum dicitur, Quodcumque lignve- 
ris, si hoc Quodcumque sumeretur absolu- 
te, veruni esset quod dicunt: et non solum 
hoc facere posset, quin etiam solvere uoco- 
rem a viro, et libare ipsani alteri, vivente 
primo, quod nullo modo potest. Possct c- 
tìam solvere me non poanitenlem, quod e- 
tiam facere ipse Deus non posset. Cum ergo 
ita sii, manifestum est, quod non absolute 
sumenda est Illa distribuito, sed respective 
ad aliquid. Quid auleta itta respiciat, sa- 
tis est evidens, considerato ilio quod sibi 
concedilur, circa quod Illa distribuito su- 
bjungitur. Oicit enim Christus Petra: Tifai 
tlabo cltives regni coelorum; 4oc est: Fncinm 
te ostiarium regni eoe loro ta 'Deinde subdit, 
Et quodeunquey quod est orane quod : id est, 
et orn m: quod »d istmi officimi) spectabit, sol- 
vere poteris et ligare. Et sic signum univer- 
sale, quod includi tur in quodeunque, con- 
traliitur in sua distributione ab officio da- 
vi uni regni coelorum. Et sic assumendo , 
vera est illa propositio : absolute vero non , 
ut patet. Et ideo dico, quod etsi successor 
Petri, secundum exigentiatn ofjicii commia- 
si Petra , possit solvere et ligare: non to- 
rnea propter hoc sequitur, quod possit sot- 
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getti a questo termine, uomo; e quando dico, 
ogni grammatico, la distribuzione più si stri- 
glie. Sicché si vuole sempre vedere quello che 
il seguo universale distribuisce; e veduto que- 
sto, i'.i ci I niente apparirà, quanto la sua distri- 
unzione s'estenda, conosciuto la natura e l'a- 
bito del termine distribuito. Onde quando ai 
tlic<-, Qualunque legherai; se quesìo qualun- 
que si pigliasse assolutumente, sarebbe vero 
qaello che dicono, e non solo potrebbe fare 
questo, ma ancora scioglierli la moglie dal ma- 
rito e legarla ad altri vivente il primo, e que- 
llo non può a ni un modo; potrebbe ancora 
saune me non pentuto , la qual cosa Iddio 
stesso non potrebbe fare. E però è manifesto 
die non si vuole pigliare assolutamente quella 
distribuitone, ma per rispetto a qualche cosa: 
e quello, a che ella riguardi, è assai evidente, 
se si consideri quella cosa che a lui si con- 
cede, circa la qual cosa quella distribuzione 
è soggiunta. Perciocché dice Cristo a Piero: 

10 ti darò le chiavi del celeste regno; e que- 
sto è: lo ti farò portinaro di quel regno. E 
poi dice : Qualunque cosa potrai sciorre e le- 
gare; ed intendesi Qualunque cosa si spetta 
a delio officio, potrai sciorre e legare. E così 

11 segno universale, il quale s'inchiude in Qua- 
lunque cosa, è ristretto nulla sua distribuzio- 
ne dall'officio delle chiavi del celeste regno; e 
così pigliando è vera quella proposizione, ma 
non pigliando assolutamente. E però dico che 
benché il successore di Pietro, secondo la con- 
venienza dell'officio commesso a Pietro, possa 
iciorre e legare; non seguita però per questo 
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vere $eu ligure decreta Imperi , sive leges , 
ut ipsi dicebant ; itisi ulterius probaretur , 
hoc spedare ad officium clavium , cujus 
contrariuni inferius ostenditur. 

Accipiunl etiam illud Lucae , quod Pe- 
trus dicit Christo, cum ait: Ecce duo gladii 
hìc; et dìcunt, quod per illos duos gladio* 
duo praedicta regimino, intelliguntur: quae 
quoniam Petrus dixit esse ibi, ubi erat, hoc 
est apitd se : unde arguunt, Ma duo regi- 
mino, secundum auctoritatem, apud sue- 
cessorein Petri consistere Et ad hoc dicen- 
doci, per interemptionen senstts, in quofun~ 
datur argumentum. Dicunt enim, illos duos 
gladios, quos assignaverit Pel rus, duo prae- 
fata regimino importare: quod omnino ne- 
gandum est : tum quia ilio responsio non 
juisset ad intentionem Christi: tum quia 
Petrus de more subito respondebat ad re- 
rum superficiem tantum. Quod autem re- 
sponsum non fuisset ad intentionem Chri- 
sti, non erit immanifestum, si consideren- 
tur verbo praecedentia, et caussa verborum. 
Propter quod teiendum, quod hoc dictum 
fuit in die coenae; unde tucas incipit su- 
periti! sic; Venit autem dies azymorum, in 
quo necesse erat occidi Pascha. In qua quidam 
coena praeloquutus fuerat Christus de in— 
gruente passione, in qua oportebat ipsum se* 
panari a discipulis suis. Item sciendum, quod 
ubi isia verbo intervenerunt , crani simul 
omnes duodecim discipuli ; unde parimi 
post verba praemissa dicit Lucas: Et cum 



*-9 161 m-* 

che possa sciorre e legare i decreti dello im- 
perio, come eglino dicevamo ; se già più oltre 
non si provasse, questo spettarsi all'officio del- 
le ciliari, il contrario del quale disotto mo- 
streremo- 

Pigliano ancora il detto di Luca, ove Pietro 
dice a Cristo: Ecco qui sono due coltelli; e 
dicono che per que' due coltelli s'intendono i 
due predetti reggimenti; i quali disse Pietro 
essere quivi, intendendo quivi appresso di se. 
Onde arguiscono, quii' due reggimenti, secondo 
autorità, consistere appresso al successore di 
Pietro. A questo diremo, distruggendo quello 
senso In che l'argomento si fonda. E' dicono 
che Ì due coltelli da Pietro assegnati, signifi- 
cano i due reggimenti, la quale cosa si vuole 
onninamente negare, sì perchè la risposta di 
Pietro non sarebbe secondo la intensione di 
Cristo, sì perchè Pietro per suo costume su- 
bito rispondeva alla superficie delle cose sol- 
tanto, E che la risposta non fusse secondo h» 
intenzione di Cristo, sarà manifesto se si con- 
sideri le parole precedenti, e la cagione delle 
parole; sicché è da sapere, che questo fu det- 
to nel di della cena; onde Luca disopra cosi 
comincia: Venne il di degli aziini nel qua- 
le era necessario /are pasqua; nella quale 
cena, predisse Cristo la passione che a lui 
s' appressava, nella quale bisognava che da' 
suoi discepoli si separasse. E vaili! notare 
che dove queste parole intervennono, erano in- 
sieme tutti i discepoli; onde poco dopo le pa- 
role predette, dice Luca così: E venuta l'ora, 

14* 
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facta esset bora, discubait, et duodecim A- 
postoii cum eo. Ex lune continuati) colloquio 
venit ad haec: Quando misi vos sine sacculu , 
et pera, et calcesi mentis, uunquid aliquid de- 
l'uit vobis ? At ilìi diierunt; Nihil. Disit ergo 
eis: Sed ounc, qui habet sacculuni, tollat ri- 
mili ter et peram: et qui non habet, vendat 
t unico wi , et emat gludiam. In quo satis aperte 
intentio Christi manifestatiti- ; non enim di- 
xit; Etnatis vel habeaiis duos gladios, imo 
duodecim, cum ad duodecim discipulos lo- 
querelar: Qui non habet, emat; ut qui li bri 
haberet unum. Et hoc etiam d/cebat, prae- 
monens eos de pressura futura, et despectu 
futuro erga eos, quasi dicerei i Quousque fui 
vobiscum, recepii eratlsi nu ne auleta fugabi- 
rnini, ut oporteat vos prue punire vobi» elium 
ea quae ante minimi vobis, proptei fu tu va in 
necessitateli!, Itaque si responsi o Petri facta 
ad haecfuisset sub ìnteiitione illa,jam non 
fuisset ad eam quae erat Christi; de quo 
Christus ipsum increpasset, sicut muitoties 
increpuit,cum inscite respundil. Hoc auleta 
non ftàcit, sed acquievit, dicens: Satis est, 
quasi dicereU i'ropter necessitateli! dico, sed 
ri quHibi't ha bere non putest , duo sufficcre 
possati t. Et quod Petrus de more ad superji- 
ciem loqueretur, probat ejtts festina et im • 
praemeditata praesumptio : ad quam non 
solum fidei sinceritas impeilebat , sed credo 
puritaset simplicitas naluralis. Hanc >uam 
praeiumptiomm scribac Christi teslantur 
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sedè a mensa coi dodici discepoli; dipoi 
coni inorando il parlare venne a questo.' 
Quando io vi mandai senza sacchetto, e ta- 
sca, e calzari, mancovvi egli alcuna cosa? 
ftispuosono loro: Nulla. Disse egli a lorot 
Ora chi ha il sacchetto, tolga anche la ta- 
sca, e chi non V ha venda la cioppa e com- 
peri il coltello. In questo assai 11 perla mente 
si manifesta la intenzione di Cristo ; ei non dis- 
se; comperate o abbiale due coltelli, anzi disse 
dodici; conciossiachè »' dodici discepoli e' di- 
cesse : chi non l'ha lo comperi, acciocché cia- 
scuno avesse il suo. E questo ancora diceva 
significando loro la cattura prossime futura, 
c il dispregio che a loro dorea venire, quasi 
dicesse: mentre che fui con ' voi eravate ri- 
cevuti; ora sarete scacciati; onde conviene 
che i>' apparecchiate eziandio quelle cose che 
già vi vietai , perchè così la necessità richie- 
de. Adunque se la risposta di Pietro, qui fatta, 
fusse stata sotto quella intenzione, già non sa- 
rebbe stata sotto la inlcnzione di Crislo; della 
qunl cosa Cristo l'avrebbe ripreso, come molte 
volte il riprese, quando ignorantemente ri- 
spondeva. Ma e' non fece questo, anzi accon- 
sentì dicendo: Egli è assai, quasi dicesse: Per 
la necessità dico ques'o, e se non può cia- 
scheduno averlo, bastino due.. E che Pietro, 
secondo il suo costume, parlasse alla superfi- 
cie, lo dichiara la sua subita ed inconsiderata 
resunzione; olla quale non solo la sincerità 
ella fede lo costrigneva, ma credo la purità e 
semplicità naturale. Questa sua presunzione 
dii lutti :;li Scrittori di Cristo e manifestata. 
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omaes. Scribit auleta Matthaeus, quod cum 
Jesus interrogasse! discipulos: Quem esse me 
dicilis? Petrum ante omnes respondisse: Tu 
es Christus filius Dei vivi • Scribit etiam , 
quod Christus, cani dicerei discipulis, quia 
uportebal eutn ire in Hieruealem , et multa 
putì, assumpsit eum Petrus, et cocpit incre- 
pare eum, dicens: Absit hoc a te, Domine, 
non erit libi hoc. Ad quem Christus, eum re- 
darguens, conversus dixìttVà&é post me Si* 
(baita. Item scribit, quod in monte transfi. 
guratiouis, in cospectu Christi , Moysi, et 
Eliae, et duorum Jitiorum Zcbedaei, di- 
xit : Bonum est Dos lite esse: si vis, fticiamus 
hic tria tabernacula, tibì unum, Moysi unum, 
et Eliae unum, [lem scribit, quod eum dìsci- 
puli essent in navicala tempore noctis, et 
Christus ambularet super aquam , Petrus 
dixit .- Domine, si tu ex, jube me ad te veni- 
re super iiquas. Item scribit, quod cum Chri- 
stus praenunciaret scandalum discipulis 
suis, Petrus respondit: lìtsi omnes scandali- 
iati fuerint in te, ego nunquam scatidaliza- 
bor. Et infra: Etsi oportuerit ine siinui mo- 
ri tecum, non te negabo. Et hoc etiam con- 
testalur Marcus. Lucas vero scribit, Petrum 
etiam dixisse Cbristo, parum supra verba 
proemi ssa de gladiis-. Domine, tecu in pnra- 
tus Bum et ìn carcerem et in morte ni tre.Joan- 
nes autem dicit de ilio, quod cum Christus 
vellet sibi lavare pedes, Petrus ait: Domine, 
tu mihi lavas pedes? Et infra: Non lavalm 
inibì pedes in aeter D um. Dicit etiam, t'psum 
gladio pcrcussisse ministri servum : quod 
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Scrive infiliti Matteo, die diminuì andò Ge-<A 
Cristo a' discepoli ; Chi dite voi ch'io sia 3 ri- 
Kjiuose Pietro innanzi a tutti: tu te' Cristo fi- 
glio di Dio vivo. Scrive .incora clic quando 
Urislo disse a' discepoli: E'mt bisogna ire in 
Gerusalemme, <• molle cose patire; Pietro lo 
prese, molto riprendendolo: Iddio ti guardi 
•li questo, signore mio, onesto non ti avverrà. 
li Cristo così lo riprese: va' addietro, Sata- 
na. Alicorni scrive che nel monte della Irnsfi- 
gnratùme, nel cospetto di Ci iato, di Mose, di 
Elia e de' due figliuoli di Zehcdeo, disse: Si- 
gnore, questa è buona stanza: se tu vuoi,fac- 
ciat/io qui tre tabernacoli, uno a te, uno a 
Mose, imo ad Elia. Oltre a questo scrive, che 
estendi) i discepoli di notte in una navicella, 
ed andando Cristo sopra l'acqua, disse Pietro: 
Signore, se tu se* Cristo, fa' eh' io venga a 
te sopra l'acqua. Altrove dice, che quando 
Cristo pronunziò il futuro scandalo a' suoi di ■ 
seepoli, rispose Pietro: Se tutti contro a te 
si s'andati zzeranno, mai non mi scanda- 
lizzerò io. E di sotto aggiugne ancora : Se bi- 
sognerà teca morire, io mai ti negherò. Que- 
sto ancora testimonia Marco. E Luca scrive, 
che Pietro disse u Cristo poco innanzi le det- 
te parole de' coltelli: Signore, io sono appa- 
recchiato alla prigione ed alla morte loco 
venire. Giovanni poi dice di lui, che volendo 
Cristo lavargli i piedi, disse Pietro: Signore, 
laverai tu a me i piedi? e disotto dice: Non 
mi laverai i piedi in eterno. Dice ancora, ave- 
re egli percosso col coltello il servo del mini- 
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etiam conscribunt omnes quatuor. Dicìt e- 
tiam Joannei., ipsuni introivisse subito, ciun 
vetiit in rnonumentum, videns altum disci- 
pidum cunctantcm ad ostium. Dicit iterum, 
quod eristenU Citrino in littore, post resur- 
rectionem, cum Petrus audivisset quia Do- 
ni mas esset , subcinxit se tunica ( erat enim 
nudus), et misit se in mare. Ultimo dicit, 
quod cum Petrus vidisset Joannem, dixit 
Jesu : Domine, hic autem quid ? Juval quip- 
pe talia de Archimandrita nostro in lau- 
dein ìuae puritatis continuasse; in quibui 
aperte deprr.henditur, quod cum de duobus 
gladi is loquebatur, intentione sìmplìci re- 
spondebat ad Christian. Quod si verba ilio. 
Christi et Petri typice tutti accipienda, non 
ad hoc t amen , quod dicunt isti, trahenda 
sunt, ted re/erenda ad sensum illius già- 
dii, de quo Malthaeus scribit sic: (Solite ar- 
bitrari quia veni pacem mittere in terra m : 
non veni pacem mittere, sed gttadium. Veni 
enim , separare hominem ad versus pa treni 
siium , t>tc. Quod quidem fit tara verbo, quam 
opere. Propter quod dicebat Lucas ad Theo- 
philum; QuHe coepit Jesus faeere et docerft 
Talem gladium Christus emere praecipie- 
bat, quem duplicem ibi esse Petrus etiam 
respondebat. Ad verba enim et opera pa- 
rati erant, per quae Jacerent quod Chriitui 
dicebat: scWcet,se venisse Jactururn per gla- 
dium, ut didimi est. 

Dicunt quidam adhuc , quod Costanti* 
nus fmperator, mundatus a lepra interces^ 
sione Sylvestri, lune tummi pontificis, Ita - 
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stro; ed in questo tatti «quattro s'accordano. 
Dice aocora Giovanni, essere egli entrato su- 
bito, quando venne nel monamento, veggendo 
l'altro discepolo che stava fermo all' uscio. 
Aggiugne ancora, che stando Gesù dopo la re- 
surrezione nel Uto, ed udendo Pietro che egli 
era il signore, si mise In veste, (essendo pri- 
ma ignudo) ed entrò in mare. Finalmente di- 
ce, che quando Pietro vide Giovanni, disse n 
Gestì : Costui che va facendo? E mi giova 
certamente tali cose del nostro pastore, in lau- 
de della sua purità, avere narrate; nelle quali 
apertamente si conosce, che quando parlava 
de'tlue coltelli, con semplice intenzione a Cri- 
sto rispondeva. Ed ancora se le parole di Cri- 
sto e Pietro s' hanno in figura ad intendere, 
non si debbono pur nonostante tirare a quel 
«enso che costoro dicono, ina al senso di quel 
coltello del quale Matteo così scrive: Hion vi 
pensate eh' io sia venuto a mettere in terra 
pace, ma il coltello, lo sono venuto a sepa- 
rare V uomo dal padre suo eie. La ^uale co- 
sti sì fa in opere ed in parole. E pero diceva 
Luca a Teotilo: Le cose che cominciò Cristo 
et fare, ed a insegnare. Cristo comandavo 
comperare tal coltello; il quale essere quivi 
doppio, ancora Piero rispondeva, imperocché 
egli erano apparecchiati alle parole ed ni l'ope- 
re, per le quali farebbonti quello che Cristo 
diceva, cioè sé essere venuto a fare mediante 
ti coltello, come detto abbiamo. 
.: Dicono ancor 1 alcuni, elio Costantino essen- 
do mondato della lebbra, per la intercessione 
<U Silvestroallora pontefice, donò la sedia del- 
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perii sedem, sditesi Romani, d 
desine, cuni umilia aliis Impeti 
tibus. Ex quo arcuimi, di gni fate 
stilai: nemiiieni assumere posse, n 
desia recipiat, cu/ un eas esse ilìcuitt. Et ex 
hoc in ne sequcreiitr, uuctorilatein unam ab 
alia dipendere, ut ipsi taluni. l'ositi» igi- 
tur et soluti s argituienlìs qui 
divini* eloijitiis hai/ere videbat 
nane Ma ponenda et solvenda, quae a 
stis ro'iianis et rat ione fiumana radicai 
Ex quìbtts primum est , qnod praenii/t 
quod sic syllogìzant. Ea quae sunt Ec^ 
siae, nenia de jurc habrre potest ,nisi 
desia : et hoc conceditur. Romania 
men est Ecclesiae: ergo ipsum ne/no liaberi 
potest de /uri:, nisi ab Ecclesia. Et minarci 
proban' perca qitae de Coslantin 
tacta sunt. Mane ergo minorali interi 
et cum j>robani, dico quod sua probalia n 
la est: quia Costanti nus alien i re non po- 
terai Imperli di^nìtatem, nec Ecclesia re. 

, cipere. Et cum perlinaciter isteitt ,qt<od di- 
co sic "Stendi potest. A'emini licei ea fa 
re per affidimi sibì deputatimi, quae si 
contra illtid ofJLcitim : quia sic idem , 
quantum idem, esset contrarium sì hi i 
quod est impossibile. Sed contra offts 
deputatimi Imperatori est, scindere ii, 

■riunì : cum affidimi ej'us sii, fnmianuni ^ 
nus uni velie et uni nolle tenere sub/cctutA 
ut in fìiimo ha; tts facile videri palesi. Er% 
scindere imperiuin, Imperatori non licei A 
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lo imperio (cioè Uoma) alla chiesa, con molto 
altre dignità dell'imperio. Donde arguiscono 
che quelle dignità dipoi nessuno può ricevere, 
se non le riceve dalla chiesa, delia quale elle 
sono, secondo che loro dicono. E di questo be- 
ne seguiterebbe, come vogliono, I' una autori- 
tà dall'altra dipendere. Fosti e soluti gli. nr- 
goi||piti Ì quali parevano fondati ne' divini ser- 
à resta porre e solvere quelli che si fon- 
nelle cose fatte da' Romani, e nella uma- 
zione; de' quali primo è quello che così 
□stero si propone : quelle cose che sono 
1 chiesa, nessuno può di ragione avere se 
dalla chiesa: e questo si concede. Il ro- 

f^Bano reggimento è del hi chie.su; adunque non 
può nessuno di ragione avere se non dalla 
chiesa. E provano la minore per quello cose 
j$' che di Costantino di sopra sono dette Questa 
ì minore io dunque niego loro; e quando ei la 
3E provano, dico che nulla pruovano, perchè Co- 
HI stentino non poteva alienare l'imperio, e la 
fi chiesa non lo poteva ricevere. E quando eglino 
si contrappongano pertinacemente, quello che 
.j"; dico, così si può mostrare. A nessuno è le- ' 

cito fare quelle cose, per l'officio a se depil- 
atalo, le quali sono contro a esso officio. Im- 
perocché così una cosa medesima, in quan- 
do è essa medesima, a se stessa sarebbe con- 
raria, e questo è impossibile. Ma contro all' 
ifficio dell' Imperatore è dividere l'Impero; 
ndochè l'officio suo sia ad uno volere e ad 
nonvolere tenere l'umana generazione sog- 
ugata, come nel primo libro dimostrammo: 
ierò non è lecito allo imperadore dividere 
Voi. in. i5 
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ergo aliquae dignitates per Constantinmn 
esserti alienatati {ut dicunt) ab Imperio, et 
evcessissent in palettate Ecclesia?; scissa «- 
set tanna inconsutilit, quam scindere ausi 
non sunt qui Ckristum verum Deum tancea 
perforarunt. Prarterea sicut Ecclesia st.um 
habet fundamenturn , sic etiam Impennili 
$UHtn ; nam Ecclesiae funda'ttentum Cltri- 
ètus est; unde Aptstoltts ad Coriiithìos: 
l'unti u mentimi aliud neuio potest porteti? , 
practer iti quoti posi t uni est, qui est Climtus 
Jesus. Ipse est petra , super qua ni edificata 
est Lcclesia, Im perii vero ittmUineiitaui , jus 
hutuiinum est. Modo dico, quod sicut Eccita 
si'ie fondamento suo contrariari non licei, 
sed drbet semper inniti super illud , /iurta 
illud Canticorutn ; Qune eft ìsta quue ascen- 
ditele deserto, delitiis ufflueiis, iunix.i su por 
dilettimi? sic et Imperio Licitimi non est, 
cantra jus humanum ali quid facere : sed 
cantra jus humanum esset, si leipsttm Im- 
peria m destrueret ; ergo Vn per io seipsum 
dettruere non lìcet. Cuin ergo scindere 1 m - 
perium , esset destruere ipsmn , consistente 
Imperio in unitale Monurchiae universa- ty. 
lisi manifestum est, quoil Imperli atte tori- 
tate fungenti, scindere imperium non licei. 
Quoti autr.ni destruere Imperium sit cantra 
jus humanum , ex superioribus est manife- 
stata.. Praetrrea omnis jurisdiciio prior est 
suo fi/dice. Judex uni ni ad j uri sdì et ione 
ordinatur, et non e coaverso. Sed Impcriuitt 
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l' imperio. Se adunque per Costantino lussino 
alcune dignità alienate dallo imperio, come 
eglino di cono, e fussino nella potestà della chie- 
sa pervenute, sarebliesi divisa la veste incon- 
sutile, cioè non cucita; la quale non eblwro 
ardire dividere coloro i quali vulnerarono Cri- 
sto, vero Iddio, con la lancia. Oltre a questo, 
come la chiesa ha il fondamento suo, cosi an- 
core l'imperio ha il suo; perocché il fonda- 
mento della chiesa è Cristo ; onde lo Apostolo 
3' CorinLii così parla : Nessuno può porre al- 
tm fondamento oltre a quello che è posto, e 
questo è Cristo Gesù.- egli 2 la pietra sopra 
la quale È la chiesa fondata; ma ìlfonda- 
meato dello imperio è la umana ragione. 
Dico ora, che come alla chiesa non è lecito 
fare contro al suo fondamento; ma sempre 
debbe sopra esso attenersi secondo la Canticai 
Chi è costei che sale del deserto, abbondante 
di delizie, che s'appoggia sopra al suo di- 
letto? così allo imperio non e lecito fare al- 
cuna cosa contro alla umana ragione: ma sa- 
rebbe contro alla umana ragione, se lo imperio 
sè medesimo dissipasse: adunque allo imperio 
non è lecito se medesimo dissipare. E perché 
dividere l'imperio, sarebbe distruggere esso 
imperio, concìossiachè lo imperio consiste nel- 
la unità della universale monarchia; è ma- 
nifesto che non è lecito allo ìmperadore divi' 
dere l'imperio; e che sia contro alla ragione 
umana dissipare l' imperio, dì sopra è manife- 
sto. Ancora ogni giurisdizione è più antica che 
il giudice suo. Imperocché il giudice è ordi- 
nato a essa giurisdizione, e noti per contrario. 
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es( furisdictio, o mite ut temporalem jurisdi- 
ctioncrii abitu suo compre/tendenti ergo ipsa 
est prìor suo judice, qui est Imperator; quia 
ad ipsam Imperator est ordì natus , et non 
e converso E r quo palei, quod Imperator 
ipsam permutare non potai , in quantum 
Imperator, cuut ab ea recipiat esse quod 
est. Modo dico sic; Atti itle Imperator e rat , 
cum dicitur Ecclesiae contulisse, aut non ; 
et si non , planum est quod nihil poterai 
de imperio con/erre. Si sic , cuut talis colla- 
tio esset minoratio jurisdictionis, in quan- 
tum Imperator,hocfacere non poterai. Am- 
plius, si unus imperator aliquam panica- 
lam ab Intperii jurìsdietione discindere 
posset, cade tu ralione et alius. Et cum ju- 
risdictio temporali» finita sii, et ontne fini- 
timi per Jinitas decisiones assumatur ; se- 
queretur, quod jurisdiciio prima posset an- 
nihilari: quod est irrationabile. Adhuc , 
cum conferens habe.ut se per modani agen- 
ti*, et cui confertur, per modani patientis , 
ut placet Philosopho inquarto ad IVicomw 
ehum; non sol uni ad collationent esse lici- 
tam requiritur dispositio conferenti*, sed 
etiain ejus cui confertur. Videtur enim in 
pallente et disposilo actus activorum inette* 
sed ecclesia omnino indi sposila erat ad 
temporali a recipienda, per praeceptum pro- 
hibitivum expressum, ut habentus per Mat~ 
thaeum sta Nolite possidere mirimi, tieque 
argentimi, neque pccuuiarn in zonis vestris , 
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Ma l'imperio è giurisdizione, che nell'ampli- 
tudine sua ogoì temporale giurisdizione com- 
prende. Adunque ella è prima che lo impe- 
ra il ore si>i giudice; percioccliè lo imperudore 
a lini: d'essa è ordinato, e non è issa a fine di 
lui. Di qui è manifesto, clie lo imperadore non 
lo può permutare in quanto egli e imperadore, 
coooiussiachè egli riceva da lei quello essere, 
che egli è. Ora dico così : o quegli era impera- 
dore quando e'dicono che conferì tilla cliie- 
■a, o no. E se no, è chiaro che non poteva con- 
ferire cosa alcuna dell'imperio. £ se era, con- 
ciossiachè tale collazione era diminuzione di 
giù risulzione imperiale, in quanto era impero- 
dorè fare non lo poteva. Ancora su lo impe- 
rliti ore potesse separare .alcuna particula dalla 
giurisdizione imperiale, per la ragione medesi- 
ma lo potrebbe l'altro similmente fare : e con- 
ciossiachè la giurisdizione temporale sia fini- 
ta, e ogni cosa finita per finite elivisioni si assu- 
ma; seguiterebbe che la giurisdizione prima 
annichilare si potrebbe: e questo non è di ra- 
gione. Ancora, perchè chi conferisce ha natura 
d'agente, e colui a cui è conferito, l'ha di pa- 
ziente , come dice Aristotele nell'Etica ; a vo- 
lere clic sia lecito il conferire, non si richiede 
solamente la disposizione di colui che confe- 
risce, ma ancora di colui a cui è conferito. 
Perchè pare che le operazioni degli agenti sie- 
lio nel paziente disposto; ma la chiesa in nes- 
sun modo era disposta u ricevere cose tempo- 
rali per il precetto che espressamente lo vieta, 
come abbiamo da Matteo: Non vogliate pos- 
sedere oro né argento nelle vostre cinture, 
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non peram in vi^, etc. JVam etsi per Luca-n 
habemas relax al ionem praecepti, quantum 
ad qaaedam; ad posscssionem lumen nari 
et argenti, licentiatam Ecclesia!» post pro- 
hibitionem Ulani invenire non potai. Quare 
si Ecclesia recipere non poterai, dato quod 
Constantinus hoc facere potuisset de se; 
actio tanien Ma non erat possibili», propter 
patientis indi sposi lionati Patetigitur,quod 
nec Ecclesia recipere per modum possessio- 
nis, nec ille conferre per modum alienatio- 
nìt poterat. Poterai tanien Imperator in 
patrocinium Ecclesiae, patrimonìum et alia 
deputare , immoto semper superiori domi' 
nio, cu/us unitas divisionem non patitur. 
Poterat et vicarius Dei recipere, non tan- 
quam posstssor, sed tanquam fructuutn prò 
Ecclesia proque Christi pauperibus dispen- 
sa t or; quod Apostolo» fecisse t non ignoratur. 



Adhuc dicunt, quod Adrianus Papa, Ca- 
rolimi Magnani sibi et Ecclesiae advocavit 
Longobardorum tempore Desiderii regia 
corani, et quod Caroltts ab eo recepii Impe- 
rli dignitatein, non obstante, quod Michael 
imperabat apud Conslantinopolim Propter 
quod dicunt, quod omnes quifuerunt ftoma- 
norutn Imperatores post ipsitm, et ipse,ad- 
vocati Ecclesiae sunt , et debeai ab Eccle- 
sia advocari. Ex quo ctiam lequeretur Illa 
dependentia, quam concluder? volunt. Et 
ad hoc in/rigendum dico , quod nihit di- 
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ui' pecunia, e non portale la tasca per la 
vìa. E benditi per Luca abbili ino alquanta lar- 
ghezza, non tonto ci reo questo precetto, quan- 
to ad alcune cose, nieni ed i meno quanto alla 
possessione dell'oro ed argento, non ho potu- 
to trovare licenzia data alla Chiesa dopo la 
proibizione predetta. Per la qual cosa, se la 
Chiesa non poteva ricevere, dato che Consta n- 
tino avesse potuto fare questo, nientedimeno 
tale azione non era possìbile riceversi, non es- 
sendo il paziente disposto. Adunque è mani- 
festo che la Chiesa non lo poteva ricevere per 
modo di possessione, uè egli per modo d* a lie- 
nazione conferire. Nientedimeno poteva lo im- 
peradore in aiuto della chiesa, il patrimonio 
suo e altre cose spendere, stando sempre fer- 
mo il superiore dominio, l'unione del quale 
divisione non patisce. E poteva il vicario di 
Dio ricevere, non come possessore, ma come 
dispensa tore de' frutti a' poveri di Cristo per 
la Chiesa, la qual cosa sappiamo essere stata 
dagli Apostoli fatta. 

Ancora dicono che Adriano papa chiamò 
Carlo Magno per soccorso di se e della chiesa, 
per la ingiuria fattagli da' longobardi nel tem- 
po di Desiderio re loro, e che Carlo da lui 
ricevette la dignità dello imperio, non ostante 
che Michele era in Confi tnntinopoli impera- 
dure. Il perchè dicono che tutti quegli che 
dopo luì furono imperadori romani, sono av- 
vocati della chiesa, e debbono da lei essere 
chiamati. Onde seguirebbe ancora quella di- 
pendenza la quale vogliono con chiudere. A di- 
struzione di questo dico che parlano invano, 
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cune ; usurpatiti ent'm /uria non facit jus. 
IV arti si sic, cadetti modo auctoritas Eccle- 
siali probaretur dipendere ab Imperatore: 
post qua in Ottho Impvrator Leoni-m Papam 
restituii, et Benedictum depositi , nei,- non 
in exilium in Saxoniam duxit. 

fìatioue vero sic aratiti. Sumunt etenim 
sibi prìncipium de decimo primae Philoso- 
phiae , dicentss: Omnia quae snnt uni US 
generis reducwiiur ad unum quodest men- 
sura omnium quae sub ilio genere sunt. Sed 
omnes homi nei sunt unius generis; Ergode- 
bent reduci ed unum, tanquam ad mensu- 
ram omnium eorum. Et cum summus Anti- 
stes et Imperalor sint homines, si conclusio 
Ma est vera, oportet quod reducantur ad 
unum hominem. Et cum Papa non sit n du- 
cendus ad aliam , relinquitur , quod Impe- 
ralor, cum omnibus aliis , sit reducendus 
ad ipfim , tamquam ad ineusuram et regu- 
lam. Propter quod sequìtur etiam idem 
quod volani. Ad hauc rationem solvendam, 
dico i/uod cum dicunt, ea quae sunt unius 
generis, oportet duci ad aliquod unum de 
ilio genere quoti est mei rum in ipsit , verurn 
dicunt. Et timi li ter veruni dicunt, dicentcs, 
ijiiod omm-s hnmints sunt unius generis. Et 
similite.r veruni concludunt ,cum injerunt ex 
his, omnes homines esse reducendos ad unum 
metru m in suo genere. Sed cum ex hac con- 
clusione sttbìnjerunt de Papa et Imperato- 
re , fallantur sccundum accidens. Ad cu- 
jus evideiitiiiin scienduin , quod aliud est 
esse hominem, et aliud est esse Papam. Et 
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purché I' usurpazione della ragione non fa ra- 
pinile. Imperocdic se la fFicesse, pel modo me- 
desimo l'autorità della chiesa sì proverebbe 
dallo imperadore dipendere, dappoi die Ot- 
tone imperadore restituì papa Leone e depose 
Benedetto, ed in Sassonia lo mandò in esilio. 

Colla ragione poi cosi costoro arguiscono. 
E' pigliano il principio del dee imo della Meta- 
fisica, dicendo: Tutte le cose clic sono d'uno 
genere si riducono a uno che è misura di tutte 
le cose die sono sotto quello genere. Tutti gli 
uomini sono d'uno genere. Adunque si debbo- 
no ridurre a uno come misura di tutti loro. E 
concìossiachè il sommo pontefice e imperadore 
sieno uomini, se quella conclusione è vera, bi- 
sogna che si riducano a uno uomo. E perchè 
il papa non ai può ridurre ad altri, resta che 
Io imperadore con tutti gli altri insieme si 
debba ridurre a lui cornea misura e regola; 
onde seguita quello che vogliono. Per solvere 
questa ragione dico; Che quando e'dicono, che 
le cose le quali sono d' uno genere bisogna ri- 
darle a qualcuna di quel genere, la quale è 
misura in esso, dicono il vero; e similmente 
dicono il vero quando e'dicono che tutti gli 
uomini sono d'uno genere. Similmente con- 
chiudono il vero quando di qui inferiscano, 
doversi ridurre tutti gli uomini a una misura 
nel suo genere. Ma quando per questa conclu- 
sione inducono del papa e dello imperadore, 
sono ingannati secondo accidente. E ad inten- 
dere questo, é da sapere che altro è essere uo- 
mo, ed altro è essere papa; altro è essere uo- 
■ 
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eodem modo, alimi est esse hominem, aliud 
esse Impera torem; sicut aliud esse hominem, 
alimi esse patrem et dominiti», ■ homo enim 
est, id quod est per formatti sttbstantialem, 
per quam soriìtitr speciem et genus, et per 
qitam reponitur sub praedicamrnto substan- 
tiae. Pater vero est, ìd quod est p-rformam 
accìdentalem, quae est relatio, per quam 
sortititi- speciem quondam et genus, et ri-po- 
nitur sub genere ad aliud, siva relationis. 
Aliter omnia reducerentur ad praedica- 
mentttm substantiae, cum nulla forma acci- 
dea: alis per se subsistat, ahsque hypostasi 
substantiae subsistentis : quod est falsum. 
Cum ergo Papa et Imperai or sint, id quod 
sua t, per quasdam relationes,quia per Pa- 
patutn et per Imperiatimi, quae relationes 
sani, altera sub abita paternitatis, et ai- 
fra sub abita domi nat ioni s: mani Jet! un 
est quod Papa et Imperator, in quantum 
hu/n smodi, habent reponi sub praedicamen ■ 
lo relationis.- et per consequens, reduci' ad 
aliquod existens sub ilio genere. Unde dùo, 
quod alia est mensura ad quam habent re- 
duci, pnxtt su ut Itomi nes; et alia,prout sunt 
et Papa et Imperator. IVarn prout sunt ho- 
mines, habent reduci ad optimum hominem, 
qui est mensura omnium aliorum, et idea, 
ut ita dicarn, qw'squis i ile sii, ad existentem 
maxime unum in genere suo, ut batteri po ■ 
test exultimo ad Nicomachum. In quantum 
vero sunt relativa quardam,ut patet redo- 
li- rida sunt vet ad /udiceui, sì alterum su- 
balternatur alteri; vcl in specie communi. 



Digitized by Google 



4-B I79 

mo, filtro essere impenni are; come nitro è es- 
sere uomo dicessero pudre o signore. L'uomo 
è quello ch'egli è per In forma sostanziale, 
per In quale ha specie e genere, e per la quale 
si ripone nel predica mento della sostatisi). Il 
patire è quello ch'egli è per forma accidenti! le, 
la quale è relazione per cui si riduce a cerU 
specie ed a certo genere, e ri punsi sotto il pre- 
dicamelo della relazione: altrimenti tutte le 
cose si ridurrebbonnal predica mento della so- 
stanza; conciossiachè nessuno accidente per se 
sussista senza il fondamento della sostanza so- 
stenente; e questo è falso. Adunque essendo il 
papa e lo imperadore quello che sono, per al- 
cune relazioni, perché sono tah" pel papato e 
per lo impero, che sono relazioni, e l'una è 
sntto l'abito della paternità, l'ultra sotto l'a- 
bito ilei la dominazione; è manifesto che il pa- 
pa e lo imperadore, in quanto sono tali, si 
debbano riporre sotto il predicamelo dell.» 
relazione , e per tontegitenza ridursi a qyiil- 
ebe cosa esistente in essa relazione. E però 
dico, che altra è la misura alla quale si deb- 
bilo ridurre in quanto sono uomini, ed altra 
alla quule in quanto sono papa ed imperado- 
re. Imperò in quanto sono uomini, si debbono 
ridurre a un ottimo uomo, il quale è ili tutti 
gli altri misura, e per così dire il tipo, qua- 
lunque costui si sia, purché sia massime uno 
nel suo genere, secondo il decimo dell' litica. 
■Ma in quanto sono relativi, o si debbono ri- 
durre al giudice se l'uno é sottomesso all' al- 
tro; o comunicano in ispecìe per natura di re- 
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cant per naturata relati orti s; vel ad ali- 
quod tertium ad quod reducantur,tanquam 
ad communem uaitatem. Sed non potest di- 
ci, quod alterata subalternelur alteri, quia 
sic alterum de altero praedicaretur, quod 
estjalsum: Non enim dicimus: imperato/ est 
Papa, nec e converso; nec potest dici, quod 
communicent in specie: curii alia sii ratio 
Papae, alia Imperatori*} in quantum kuju- 
sinodi. Ergo reducuntur ad aliquid in quo 
habent uitiri. Propter quod scienduni, quod 
sicut se habet relatio ad relatioticin, sic re- 
lativum ad relativa'».. Si ergo Papatus et 
Imperiatus, cuoi sini relationes supTposi- 
tionis, habeant reduci ad respectum super - 
positroni*, a quo respectu cum suis differea- 
tialibus descendunt , Papa et Jmperator , 
cum sint relativa, reduci habebunt ad ali- 
qitod unum, in quo reperiatur ipse respectus 
supi-.rpositionis , absque differentialibus a- 
liis. Et hoc erit vel ipse. Deus in quo respe- 
ctus omnìs universaliter unitur; vel ali qua 
substantia Deo inferior, in qua respectus 
superposi tionis, per dìfj'erentiam tuperpo- 
sitionis, a simplrci respectu descendens,par- 
ticulttur. Et siepatet, quod Papa et trnpe- 
rator, ia quantum homines, habent reduci 
ad unum; in quantum vero Papa et Impe- 
rniar, ad aliud : et per hoc patet, ad ra~ 
tionem. 

Poaitis et cxclusis erroribus , quibus po- 
tissime innituntur , qui Romani princt'pa- 
tus auctoritatem dependere, diami a Ro- 
mano Ponti/ice; redeundum est ad osten- 
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■azione, o ad un terso al quale si riducano co- 
me a comune unità. Ma no.i si può dire che 
l'uno si sottoponga all'altro come subalterno, 
imperocché cosi l'uno dell'altro si prediche- 
rebbe, e questo è falso. Perocché noi non di- 
ciamo : lo imperadore è papa, nè il papa è ira- 
peradore: e non si può dire, che comunichi- 
no in ispezie; perche altro è l'offizio del pa- 
pa, e altro è quello dello imperadore, in quan- 
to e'sono tali. Adunque si riducono a qualche 
cosa, nella quale e' si debbono unire; e però 
si vuole sapere che quella comparazione che 
è tra relazione e relazione, quella è tra rela- 
tivo e relativo. Adunque sa il papato e l'im- 
perio, essendo relazioni di sopraposizione, s' 
hanno a ridurre al rispetto della Eopra posizio- 
ne, dal quale rispetto con le differenze loro di- 
pendono, Papa ed Imperadore, essendo eglino 
relativi, si dovranno ridurre a qualcuno, nel 
quale si ritrovi esso rispetto di sopra posizione 
senza altra differenza; e questo sarào t'islesso 
Iddìo, nel quale ogni rispetto universalmente 
s'unisce; o una sostanza a Dio inferiore, nella 

3uale il rispetto della sopraposizione, per la 
inferenza della sopra posizione dal semplice 
rispetto discendente, diventi particolare. E co- 
sì è manifesto che il papa e lo imperadore, in 
quanto sono uomini, s' hanno a ridarre a uno, 
ma in quanto papa ed imperadore ad altro; 
e questo basti in quanto alla ragione. 

Posti e rimossi gli errori, a' quali coloro 
molto s'accostano che dicono, l'aulorilà del 
romano imperio dal pontefice romano dipen- 
dere, è da ritornare a dimostrare la verità di 
Voi. Uh "fi 



Digilized by Google 



deadum veritatem kufus tertiae quaestio- 
nis, quan a princìpio discuticnda propone- 
batur y quae quidam verità» apparebit suf- 
ficienier, si sub pracjìxo principio inscuren- 
do, praefatam auctoritatan immediate de- 
pendere a culmine tolius cntis os tenderò , 
qui Deus est. Et hoc erit ostensum, vel si 
aucloritas Ecclesiae removeatur ab illa , 
cum de alia non sit altercano; vel si osfen- 
sive probetur , a Deo immediate dependere. 
Quod autem auctoritas Ecclesiae non sit 
caussa Imperialis anctorilatis , probatur 
sic : Illud, quo non existente, aut quo non 
virtuante , aliud habet totatn sttum virtù- 
lem, non est caussa illius virlutts: Sed Ec- 
clesia non existente, aut non virtuante, [ut- 
periuni habuit totani suam virtulem. Ergo 
Ecclesia non est caussa virtutis Imperli, et 
per conseqitens, nec anctorilatis, cum idem 
virtus sit et aitctoritas ejus. Sit Ecclesia A, 
Imperium B, auctoritas sive virtus Imperli 
Ct Si non existente A, Cesi in B, impossibile 
est, A esse caussam ejus quod est, C esse in 
B; cum impossibile sit, e/f'eciuni praecedere 
causa m in esse. Adirne, sinikil operante A, 
C est in B, necesse est, A non esse causata 
ejus quod est, C esse in B: cum necesse sit ad 
productionem eff'ectus prueoperari caussam, 
praesertim effìcientern , de qua inttnditur. 
Major proposilio hujus demonstratìonis de- 
clarata est in terminis : Minorem Christus 
et Ecclesia conjìrmat ; Christus nascendo 
et moriendo, ut superins dictum est : Eccle- 
sia, cum Paulus in Actibus Apostolorum di- 
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questa tana qaistione, la qaale sì propone- 
va da principio per dichiararla, la quale veri- 
tà apparirà sufficientemente, se sotto prefisso 
principio ricercando dimostrerò, la prefata au- 
torità senta mezzo dipendere dalla sommità 
di lutto P essere, che è Iddio. E questo sarà 
dimostrato, ovvero se l'autorità della chiesa 
sia rimossa da essa, couciossìachè dì quella 
non è altercatone; o se si mostra chiaramente 
da Dio sema meno dipendere. E che l'auto- 
rità della chiesa, non aia cagione della impe- 



la virtù del quale, è altra cosa, quest'altra co- 
sa da quello non dipende; e non esistendo la 
chiesa, ovvero non dando virtù, l' imperio eb- 
be tutta la virtù sua. Adunque la chiesa non 
è cagione della virtù dello imperio nò della 
sua autorità, essendo tuttono la virtù e l'au- 
torità suìi; e questo così si mostra. Sia la chie- 
sa A, 1' imperio B , 1' autorità o virtù dell' im- 
perio G. Se non esistendo A, C è in B, è im- 
possibile che A sia cagione dello essere C in 
B, perchè egli è impossìbile che l'effetto pre- 
ceda la cagione sua nello essere. Ancora, se 
mentre che A nulla adopera, C è in B, è ne- 
cessario che A non sia cagione dell' essere C in 
B , perchè egli è necessario che alla produzio- 
ne dello effetto, la cagione innanzi adoperi, spe- 
cialmente la cagione efficiente della quale al 
presente parliamo. La maggior proposizione di 
questa dimostrazione è dichiarata ne' termini; 
la minore è confermata da Cristo e dalla Chie- 
sa; da Cristo quando nacque e quando morì co- 
me di sopra è detto; dulia Chiesa, dicendo Pao- 
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cai flrf Feslum: Ad tribunal Caesoris sto, ubi 
me oporlet jud icari. Cumetiam àngelus Dei 
Paulo diverti pai'um post: Ne time«s Paule, 
Cuesari te oportet assistere. Et infra iierum 
Paulus ad Judaeos exislentes in Italia; con* 
tradicentibus autem Judaeis, coactua som tip- 

Citare Caesorem , non quasi gente m ineaia 
betis aliqoid accusare , sed ut eruerem anì- 
mara meam de morte. Quod si Caesar jam 
tane judicandi temporalia non habuisset 
auctoritatem, me Christus hoc persuassisset, 
nec angelus fila verba nunciasset , nec itle 
qui rficeèai, Cupio dissolvi et esse citrn Chri- 
sto, incompetenlem judicenx appellassi^. Si 
etiani Constantinus auctoritatem non ha- 
buisset in patrocinium Ecclesiae, illa quae 
de Imperio deputavit ei, de j'ure deputare 
non potuisset; et sic Ecclesia, illa collatione 
uteretur injuste; cura Deus velit oblation.es 
esse immaculatas , juxta illud Levitici ; 
Omnis obfotio, quae offerlur Domino, absque 
fermento ftet. Quod quidem praeceptum, li- 
cet ad qfferentes faciem habere videatur, 
nihilominut est per consequens ad recipien- 
te!. Stultum enim est credere, Deum velie 
recipi, quod prohibet exhiberi; cum etiam 
in eodem praecipiatur Levitisi Solite con- 
taminare animus vestras, nee tangatis quic- 
q uà ni eorum, ne immundi sitis. Sed dicere 
quod Ecclesia abutatur patrimonio sibi de- 
putato, est valde incom-eniens.' ergo/almi* 
erat illud, ex quo sequebatur. 
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lo negli atti degli Apostoli : Io sto dinanzi al 
tribunale di Cesare, ove mi conviene esser 
giudicato. E poco dipoi l'angiolo di Dio disse 
aPnolot Non temere Paolo, innanzi aCesare 
ti conviene comparire. E disotto disse Paolo 
a* giudei che erano in Italia ; Contradicehdo- 
mi i giudei, io sono costretto appellare a 
Cesare , non per accasare in alcuna cosa la 
gente mia, ma per rimuovere V anima mia 
dalla morte. E se Cesure non avesse allora 
avuto autorità di giudicare le cose temporali, 
né Cristo avrebbe questo persuaso, nè l'an- 
giolo avrebbe quelle parole annunziate, nè 
colui che diceva, iodesidero di morire ed es- 
sere con Cristo, «vrebbeappellato incompe- 
tente giudice. Ancora se Costantino non aves- 
se avuto autorità in patrocinio e aiuto della 
chiesa, quelle cose dell'imperio che deputò 
alla chiesa, nnn avrebbe potuto di ragione de- 
putare; e cosi la chiosa ingiustamente usereb- 
be quel dono ,■ csnciossiachè Iddio voglia l'of- 
ferte essere imrnficulaU', secondo quel detto 
del Levitico! Ogni offerta che farete a Dio 
sarà senza /armento. Il quale comandamento, 
benché paja che sia diretto agli offerenti, nien- 
temeno è ancora a' recipienti. Stolto è credere 
che Iddio voglia che «i riceva qnelto che vieta 
dare, mnssìme perchè nel medesimo libro si 
comanda a' Leviti: Non vogliate contami- 
nare V anime vostre, e non toccate alcuna 
di tfuelle cose acciocché non siate immondi. 
Ma il dire che la chiesa così usi male il patri- 
monio a se deputato, è molto inconveniente; 
adunque era falso quello da che questo seguita. 



Digitized by Google 



Amplili*, li Ecclesia virtutem haberet au- 
tkorizandi Rornanum principerà, aut habe- 
ret a Deo, aut a se, aut ab Imperatore ali- 
quo, aut abuniverso mortalium assensu, vel 
saltem eoe iliit praevalentium. Nulla est alia 
rimula, per quant virtus haec ad Ecclesiam 
mattare potuisset. Sed a aulto istorimi ha* 
bet: Ergo virtutem praediciam non habet. 
Quod Miteni a nullo istorum kabeat, sic ap- 
parti. JVam si a Deo recepisset, hoc fuisiet 
aut per legem divinarli, aut per naturatemi 
quia quod a natura recipitur a Deo recipe- 
tur, non (amen convertitur. Sed non per na- 
turale m: quia natura non imponi! legem, tu- 
fi suis effectibus: cum Deus imufftcicns esse 
non possit, ubi sine secundis agentibus alitici 
in esse producit. linde cum Ecclesia non sit 
eff'eclus naturae , sed Dei dicentis: Super 
Lane petratti aedificabo Ecc lesinili me. un. Et 
alibi: Opus consumatavi quod dedìsti mi hi 
ut faciam: manifestum est, quod ei natu- 
ra legem non dedit. Sed nec per divinam; 
Omnia namque divina lex , duorum testa- 
meutorum gremio continetur: in quo qui- 
dem gremio reperire non possuni , tempora- 
lium sollicitudinem sive curam sacerdotia 
primo vel novissimo commendalam fuisse. 
Quinimo ìnvenio, sacerdotes primosab illa 
de praecepto remotos, ut palet per ea quae 
Deus ad Moysent et sacerdotes novissimos , 
per ea quae Christus ad discipulos. Quam 
quidern ab eis esse remotarn possibile non 
esset, si regiminis temporali! auctoritas a 
sacerdotio demanaret; cum saltem in au- 
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Oltre a questo se In chiesa a resse virtù di 
dare autorità al principe romano, o l'avrebbe 
da Dio, o da se, oda altro im pendere, e da lut-> 
to il consentimento de' mortali, oalmeno dulia 
maggior parte. Kon c' è altra via per la quale 
questa virtù possa essere venuta alla chiesa; 
ma Ha nessuno dì costoro ha questo; adunque 
non l'ha in alcun modo. E che da nessuno di 
costoro l'abbia, così si mostra. Imperocché se 
l'avesse da Dio ricevuta, questo sarebbe stalo 
per legge divina o naturale, perchè quello che 
si riceve da natura si riceve da Dio, ma non 
per contrario. Ma non la riceve per naturale 
legge, perché la natura non pone legge, sa 
non «'suoi effetti, conciossiachè Iddio non sia 
insufficiente a potere produrre alcuno effetto 
senza gli agenti secondi. E non essendo la chie- 
sa effetto di natura ma di Dio, dicente: sopra 
questa pietra edificherò la chiesa mia ; e 
altrove: io ho finita l'opera che tu mi desti 
afarc;è manifesto che la natura non gli dette 
la legge. Neanche la riceve per legge divina. 
Imperocché ogni legge divina nel grembo de' 
due testamenti si contiene: nel qua! grembo 
non posso trovare, la cura delle cose temporali 
al primo o novissimo sacerdozio essere com- 
messa; ma piuttosto trovo i primi sacerdoti 
da quella per comandamento essere rimossi, 
come apparisce per le parole di Dio a Mose; 
ed i sacerdoti ultimi per le parole di Cristo a* 
discepoli. La qual cura non sarebbe possibi- 
le che da loro fnsse rimossa, se l'autorità del 
temporale governo dal sacerdozio dipendesse: 
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tkorìzando sollicitudo provisionis instart i: 
et deinde cautela continua, ne authorizatus 
a tramile rectitudinis deviare*. Quodautem 
a se non receperit, de facili palei sic: JFihil 
est quod dare possi t, quod non hahet. linde 
omne agra* aliquid, actu esse tale, oportet, 
quale agere intendi t: al habetur in iis quae 
de simpiiciter ente, ò'ed constai, quod si Ec- 
clesia sibi dedit Ulani virtutem, non habe- 
bat Ulani priusquam darei sibi. Et sic de' 
disset sibi quod non habebat; quod est im- 
possìbile. Quod vero ab aliqtto Imperatore 
nonreceperit,pereaquaesuperius manifesta 
sunt, palei sufficienter. Et quod edam at- 
sensu omnium vet praevalentium non kabue- 
ritf quis dubitai, cum non modo Asiani et 
Africani omnes, quia etiam major pars Ew 
ropam colenti um, hoc abhorreal? Fastidiata 
etenim est, in rebus manifestissimi s proba- 
tiones adducere. 

Itemi lllad quod est cantra naturata ali- 
cujns, non est de numero suaruin virtutum: 
cum virtutes uniuscujusque rei consequantur 
naturata e / us, propter finis adepti onera. Sed 
virtus authorizandi regnùm nostrae morta- 
lilatis, est coni r a naturata Ecclesia?: Ergo 
non est de numero virtutum sitaruni. Ad 
evidentiam autem minoris, scienduni, quod 
natm a Ecclesiae, forma est Ecclesiae. iVam 
quamvis natura dicatur de materia et for- 
ma, propina tamen dicitur de forma, ut o- 
stensum est in Naturali auditit. Forma au- 
lem Ecclesiae ni lui aliud est quam vita 
C/tristi tatù in dictis quam in factis cota- 
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con ci ossia eh é nel dare autorità ri sarebbe sol- 
lecitudine dì provedere, e dipoi cautela conti» 
nova, acciocché chi avesse ricevuto autorità, 
dalla retta via noti bì partisse. E che non l'ab- 
bia ricevuta da se, facilmente apparisce. Mes- 
soria cosa è che possa dare quello che non ha. 
Onde qualunque fa alcuna cosa, deve essere 
in atto tale quale quello che intende fare, se- 
condo che si ha nella Metafisica. Sicché se 
la chiesa si dette quella virtù, non Cavea pri- 
ma che ella se la desse ; e così avrebbesi dato 
quello che ella non avea, e questo non è pos- 
sibile. E che ella non l'abbia da alcuno impe- 
ratore ricevuta, di sopra abbiamo dichiarato. 
E chi dira che ella l'abbia avuta dal consenso 
di tatti eli uomini o della maggior parte, es- 
sendoché non solo gli affrica ni ed asiani tutti, 
ma ancora la maggior parte degli europei ab- 
biano questo in odio? Egli è fastidiosa cosa nel- 
le materie manifestissime, addurre le prove. 

Oltre a questo, quello che è contro alla na- 
tura d* alcuna cosa, non è del numero delle 
sue virtù; conciossiachè le virtù di qualunque 
cosa conseguitino alla natura sua per acqui- 
stare il fine: ma la virtù di dare autorità al 
regno della nostra mortalità è contro alla na- 
tura della chiesa; adunque non è del numero 
delle virtù sue. Per dichiarazione della mi- 
nore, è da sapere che la natura della chiesa, 
è la forma della chiesa. Imperocché, benché 
la natura si dica della materia e della forma, 
nientedimeno principalmente della forma s'in- 
tende, secondo Aristotele nella fìsica, E In for- 
ma della chiesa non è altro che la vita di Cri- 
sto, ne' detti e fatti suoi compresa. Infatti U 
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prekensa. Vita enitn ipsius idea /hit et 
exemplar militantis Ecclesiae, praesertim 
pastorum, maxime hujus stimmi, cu/m- affi- 
cium est pascere oves et agnos. linde ipse 
in Joanne formam suae vitae relinquvns: 
Eiernplurn, inquit, dedi vobis, ut quetiiiid- 
moduui ego feci, iia et vos faciatis. Et spe- 
cìaliter ad Petrum, posiquam pastoris offi- 
citi m sibi commisti, ut in eodem habemusi 
Petre, inquit, sequere me. Sed Christus hitjw 
smodi regimen corani Pilato abnegavi!: Re- 
gnimi, inquit, menni non est de bue mondo: 
si ex hoc mando esset regnar» ineam, mini- 
stri mei atique decertarent ut non traderer 
Judaeis: mine aatem regnum meam non est 
hinc. Quod non sic intelligendum est , ac si 
Christus, qui Deus est, non sit dominus Re- 
gni hujus, cut» Psalmista dicat: Quoniam 
ipsius est mare, et ipse fecìt iìtud, et arida m 
funilaverunt manus ejus, Sed quia, ut exem- 
plar Ecclesiae quae regni hujus curam non 
habebat: velut si aureum sigillum loqueretur 
de se dicens; Non sum mensara in aliquo ge- 
nere: quod quidem dictumnon habet locum, 
in quantum est aurum,cutn sit metrum in ge- 
nere rnetallorum, sed in quantum est quod- 
dam tisnum receptibile per inipressionem. 
Formale igitur est Ecclesiae itlud idem di, 
cere, ìllud idem sentire, Oppositum a/ttem 
dteere vel sentire, contrarittm formae, ut 
palei, live naturae, quod idem est. Ex quo 
colligitur, quod virtus authorizandi regnum 
hoc, sit cantra naturam Ecclesiae. Contra- 
rietas eniin in opinione vel dicto, sequilur 
ex contrarietate quae est in re dieta vel opi- 
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vita sua fu uno esempio della chiesa militante 
specialmente ile' pastori e massime del som- 
mo pontefice, l'ofdeio del quale è pascere gli 
agnelli e le pecore. Onde egli in Gioviinnì la- 
sciandoci la forma della sua vita d'iste: dato 
v' ho 1' esempio che come ho fatto io, così an- 
cora voi facciate; e specialmente disse a Pie- 
tro, poicliè l'officio del pastore gli ebbe com- 
messo, come in Giovanni si legge: Pietro, se- 
guita me. Ma Cristo in presenia di Pillilo que. 
sto regno dinegò dicendo; // regno mio non 
è di questo mondo; $e regno di questo mon- 
do fisse, i ministri miei combatterebbono 
che da' giudei non fussi preso ; ma ora, qui 
non è il ngno mio. Non s' intende questo così, 
che Cristo che è iddio, non sia di questo regno 
signore, perchè dice il Salmo così: Di Dio è 
il mare ed egli lo fece, e le sue mani fon- 
dorno la terra; ma disseto come esempio del- 
la chiesa clic così non aveva cura di questo 
regno nella guisa che uno suggello d'oro di se 
parlando dicesse: Io non sono misura in ge- 
nere alcuno; il quale detto non ha luogo in 
quanto egli è oro, purché egli è misura del 
genere de' metalli, ma in quanto egli è uno 
certo segno che si può ricevere per impressio- 
ne. Adunque egli è formale officio della chiesa 
dire ed intendere quello medesimo; ma dire 
o intendere l'opposto è contrario alla forma, 
come è manifesto, ed alla natura sua, che é il 
medesimo. Di qui apparisce che la virtù di 
dare autorità a questo regno è contro alla na- 
tura della chiesa; perciocché la contrarietà 
nell'opinione e nel detto seguita dalla contra- 
rietà cheènelLu cosa delta o opinata; come 



nataj sicut verum et falsum ab esse rei, vel 
non esse in orai ione causatur, ut doctrina 
Praedicarnentorum nos docet. Sufficienter 
igitur per argumenla superiora, ducendo 
ad inconveniens, probatum est auctoritatem 
Imperli ab Ecclesia minime dependere. 

Licei in praecedenti Capitalo ducendo 
ad inconveniens, ostensum sii, auctoritatem 
impera ab auctorilate summi Pontificts non 
causaci : non tamen omnino probatum est, 
ipsam immediate dependere a Deo, nisi ex 
consequenli. Consequens enim est, si ab ipso 
Dei vicario non dependei, quod a Deo de~ 
pendat. Et ideo ad perfectam determina- 
tionem propositi, ostentine probandum est, 
Jmperatoreni sive mundi Monarcham im- 
mediate se habere ad principem universi , 
qui Deus est. Ad hujus autem intelligen- 
tìam sciendum, quod homo solus in entibus 
tenet medium corruptibitium et incorrupti- 
bilium. Propter quod recte a Philosophis 
assimilatur horizonti, qui est medium duo- 
rum hemisphaeriorum. Nam homo, si con- 
sideretur secundum utramqtie parlerà es- 
se ni i ale m, scilicet aniniam et corpus, cor- 
ruptibilis est: si consideretur tantum secun- 
dum imam, scilicet secundum aniniam , in- 
corruptibi lis est. Propter quod bene Philosa- 
phus inquit de ipso.prout ìncorruptibilis est, 
in secando de Anima, cum dixit ; Et solimi 
hoc contingit separavi, t.inqunm perpetuimi 
a corruptibìli. Si ergo homo medium est 
quoddam corrupt ibi luna et incorruptibi~ 
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il vero ed il falsi), dall' essere della cosa a dal 
non essere nella intelletti) procede, secon- 
dcicliè la dottrina de' Predica nienti c' i lise gnu. 
Sufficientemente adunque per gli argomenti 
sopraddetti, dimostrando quello che l'opinio- 
ne ha d' inconveniente, abbiamo provato che 
1* autorità dell'imperio dalla chiesti non punto 
dipende. 

Benché nel precedente capitolo, riducendo 
a incnnvcnii nte, abbiamo provalo l'autorità 
dello imperio dal pontefice non dipendere, non 
6'è però interamente mostro, se non per con- 
seguenza, essa senza mezzo venire da Dio. Egl i 
è conseguente cosa, che se non viene dal vica- 
rio di Dio, che venga senza mezzo da Dio. E 
però a perfettamente dichiarare il proposito, 
per affermativa dimostrazione proveremo, che 
lo imperadore immediatamente dipende dal 
principe dell'universo eh' è Iddio. Ad inten- 
dere questo, si vuole sapere che solo l'uomo 
nell'ordine delle cose tiene il mezzo tra le 
cose corruttibili e le non corruttìbili; sicché 
rettamente lo assomigliano i filosofi all'oriz- 
zonte che é il mezzo de'due emisferi. Impe- 
rocché se l'uomo si considera secondo I' una 
e l'altra porle essenziale cioè anima e corpo, 
secondo il corpo è corruttìbile, secondo l'ani- 
ma non corruttibile. E b ne disse Aristotele 
di lui nel tr n'ondo dell' anima, che egli è in- 
corrutlibile in questo modo, dicendo? r questo 
trio si può separare come perpetuo da cor. 
rnttibìle. Adunque se I' uomo è in mezzo tra 
>u«ta due cose corruttibili ed incorruttibili, 
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liuih , cum omne medium sapiat naturam 
extrernorum ; necesse esl hominem sapere 
utraiiifjue naturarli- Et cum omnis natura 
ad ultimum quendam finem ordinetur, con- 
sequi tur , ut hominis duplex finis existat. 
Et sicut inter omnia enfia solus incorrupti- 
bititaiem et corruptibilitatem partecipai : 
sic solus inter omnia eutia , in duo ultima 
ordinetur ; quorum alterimi sit finis ejus, 
prout corruptibilis , alterum vero, prout in- 
corruptibilis. Duos igilur fine» Providen- 
tia ili a inerrabilis nomini proposuit inten- 
dendosi beatitudinem scilicet hujus vitae, 
quae in operatione propriae virtutis consi- 
stit , et per terrestreni Paradisum figura- 
tur; et beatitudinem vitae aeternae , quae 
consistit in fruitione divini aspectus; ad 
quam virtus propria ascendere non potesl , 
nisi lamine divino ad/itta, quae per Para- 
disum coelestem intellìgi datar. Ad r'tas 
quidem beatitudines, velut ad diversas con- 
clusiones , per diversa media venire opor- 
tet. Nani ad primarn, per Philo^ophica do- 
cumenta venimus, dummodo illa sequamur, 
secuudum virtutcs morales et intellectuales 
opei andò. Ad secundam vero, per documen- 
ta spiritualia , quae humanam rationem 
transcendunt, dummodo illa sequamur se. 
cundum virtuUs Theol ogic a s operando , Ji- 
dem scilicet, spem et charitatem. Has igi- 
tur conclusiones et mediu, licet osLertsa sint 
nobis, haec ab fiumana ratione f quae per 
philosophos tota noùìs innotuit, haec a Spi- 
ritu Sancto , qui per Prophetas et Hagio- 
grapkos , per coaeiemum sibi Dei Filium 



ed ogni mezzo tiene la natura degli estremi, è 
necessario che 1' uomo tenga dell'una e dell' 
altra natura. E per cagione che ogni natura a 
uno ultimo (ine si riduce, bisogna die I' uomo 
■i riduca a due cose. E come quegli che solo 
fra tutti gli enti partecipa della corruttibi- 
lità e incorruttioilità y così,solofra tutti gli 
enti a due ultimi fini sia ordinato: de' quali 
l'uno sia Gnu dello uomo secondo che egli è 
corruttibile, l'altro fine suo secondo ch'egli è 
incorruttibile. Adunque quella previdenza, che 
non può errare, propose all'uomo due fini, l'u- 
no lu beatitudine di questa vita, che consiste 
nelle operazioni della propria virtù, e pel ter- 
restre paradiso si figura; l'altra la beatitudine 
di vita eterna la quale consiste nella fruizione 
dello aspetto divino, alla quale la propria virtù 
nou può salire se non è dal divino lume aiuta- 
tale questa pel paradiso celestiale s' intende. A. 
queste due beatitudini, come a diverse conclu- 
sioni, bisogna per diversi mezzi venire. Impe- 
rocché alla prima noi pervegnamo per gli am- 
maestramenti filosofici , pure che quegli se- 
guitiamo, secondo le virtù morali ed intellet- 
tuali operando. Albi seconda poi per gli am- 
maestra menti spirituali che trascendono l'u- 
mana ragione, purché quegli seguitiamo, ope- 
rando secondo le virtù teologiche, Fede, Spe- 
ranza e Carità. Adunque queste due conclusio- 
ni e meati, benché ci sìeno mostre, l'aua dalla 
umana ragione la quale pe' filosofi c' è ma- 
nifesta, l'altra dal santo Spirito il quale pe' 
profeti o sacri scrittori, per l'eterno figliuolo 
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JESUM CHRISTU-M, et per rftu discipu. 
los, supi-rnatur aleni ventatati ac nobis ne- 
ce ssari am revelavit; fiumana cupidìtà* prò- 
stergaret, nisi homi ne a tanquam equi , sua 
bestìalitate vaganies, in diamo et fraeao 
compescerentar in via. Propter quoti opus 
full Uomini , duplici direct ivo , secundum 
duplicem Jiitem : scilicet nummo Pontifica , 
qui secundiim revelata butti anum gernts per- 
duceret ad vitam aeternam; et J "ipcrato- 
re, qui secundum Philo<ophiia documenta 
genus humanurit ad tempora/eoi felicitatati 
dirigerti. Et curti ad hutic portitm vel nulli, 
vel pauci, et ii cum difficullaie nimia per- 
venire possi nt , nisi sedati» fluctìbus blantlae 
citpidilatis, genus humaniim liberum in pa- 
ci s tranquillitate quieseat; hoc signutti est 
illudf a d quod maxime debet intendere ca- 
ratar orbis, qui dicititr Romanus princeps, 
ut sciliett in areola mori aliutn libere cum 
pace vivatur. Cumque dispoaitio mundi ku- 
jus dispo'itionem inhaerenlem caelorum 
cin umlutioni sequalw, necesse esc ad hoc 
ut titilla documenta tibertatis e! pacis com- 
mode, locis et temporibus applicentur , ista 
dispensari ab ilio Curatore qui totalem cae- 
lorum disposi tionem praesentialitcr ititue- 
tur.Hicautem est $olusille,qui hanepraeor- 
dinavit y ut per ipaam providens, auis ordi~ 
nibus quaeque connecteret. Quod si ita est, 
solus eligit Deus, solus ipse confirmac, cum 
superiortm non habeat. Ex quo haberi pa- 
lesi it/terias, quod nec isti qui nunc,nec 
nlii citjuscunique modi dicti sunt Electores, 
sic diceudi sunt; quia potius denunciatores 
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di Dio GESÙ CRISTO, e pe'suoi discepoli, le 
verità soprannaturali, e le cose u noi necessa- 
rie ci rivelò; nientedimeno la umana cupidità 
le posporrebbe, se gli uomini come cavalli, 
nella loro bestialità vagabondi, con freno non 
fustino rattenuti. Onde e' tu di bisogno all'uo- 
mo di due direzioni secondo i due (ini, cioè 
del sommo pontefice, il quale secondo le rive- 
lazioni dirizzasse la umana generazionealla fe- 
licità spirituale, e dello Ì m pera do re il quale se- 
condo gli a ni maestra in en li filosofici alla tem- 
porale felicità dirizzasse gli uomini. Ed es- 
sendo chea questo porto nessuni o pochi e dif- 
ficilmente potrebbono pervenire, se la genera- 
zione umana sedate e quietate l'onde della 
cupidità non si riposasse libera nella tranquil- 
lità dello pace; questo è quel segno al quale 
massime debbe risguardare l'iniperadore della 
terra, principe romano, acciocché in questa 
abitazione mortale in pace ai viva. E perchè 
la disposizione di questo mondo seguita la di- 
sposizione delle celesti sfere, è necessario a 
questo, affinchè gli universali ammaestramenti, 
della pacifica libertà comodamente a' luoghi 
ed a' tempi s'adattino, die questo terreno im- 
peratore sia da colui spirato il quale presen- 
zialmente vede tutta la disposizione de'cieli. 
Questi è solo Colui che ordinò questa dispo- 
sizione, acciocché egli per mezzo di essa pro- 
vedendo, tutte le cose a'suoi ordini collegasse. 
E se egli è così, solo Iddio elegge, solo Iddio 
contarma, non avendo egli superiore. Onde an- 
cora vedere si può, che né questi che ora si 
dicono, uè altri che mai si sìeno detti elettori, 
così si debbono chiamare, ma piuttosto de-* 
17* 
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divinae provìdentìae sunt habendi. Unde 
fit.quod alienando patiantur dissidìun , 
qui bui denunciando dignitas est indulto.: 
vel quìa ornnes, vel quia quidam eorum, ne- 
bula cupiditatis obtenebrati , divinae di- 
spensationis faciem non discernitnt. Sic er- 
go palei, quod aucioritas teniporatis Mo- 
na re line , sine ullo medio, in ipsuin de fon- 
te universali* auctoritatis descendit. Qui 
quidem fons in arce suae simplicitalis uni- 
tus, in multiplices alveos influii , ex ahun- 
dantia bonitalis divinae. Et jam satin vi- 
deo? metani allibisse propositam Enuclea- 
la namque veriias est quaeslionis iltitts, 
qua quaerebatur, utruni ad bene esse mun- 
di necessarium esset Monarchiae offìcium; 
ac illius , qua quaerebatur, an Romanus 
populus de jure Imperium sibi adsciveril; 
nec non illius ultimae. qua quaerebatur, an 
Monarchae aucioritas a Dea, vel ab alio 
dependeret immediate. Quae quidem veri- 
tas ultimae quaeslionis non sic stride reci- 
pienda est, ut Romanus princeps in alìquo 
Romano Pontifici non subfaceat.- cum mor- 
tai is ista felicitas quodanimodo ad immor- 
talerà felici tatem ordinetur. Illa igitur re- 
vereniia Caesar titatur ad Pctrum , qua 
primogenitus filius debet itti ad patrem : ut 
luce paternae gratìae illuitralus , virtuo- 
sr'us orbem terrae irradiet. Cui ab Ilio solo 
prae/ectus est, qui est omnium spiritualium 
et temporalium gubernator. 
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nUnzifttori della prnvvidenzi divina. Di <fur av- 
viene che spesso insieme si discordano quelli 
a'quali è data una tirte facoltà di denunciare; 
« perchè tutti loro, o perchè alcuni dì loro, 
ottenebrati dalla nebbia della cupidità, do» 
discernouo la faceta della disposi si one divina. 
Così adunque apparisce che l'autorità dell» 
temporale monarchia senia meno alcuno ili- 
m«j monarca discende dal fonte della univer- 
sale autorità; il quale l'onte nella Botimi ità del- 
la semplicità sua unito, in varii rivi sparti- 
sce liquore della bontà sua abbondante. E già: 
ini pare assai avere tocco il proposto termine. 
Imperciocché è dichiarata la verità di quella 
questione per la quale si cercava se al bene 
essere del inondo fosse I' officia del mon.irca 
necessario; ed ancora di quella chi; cercava stì- 
il popolo romano per ragione s' attribuì l' im- 
perio, non- meno die dell'ultima nella quale 
si doniandava.se l'autorità del monarca, senza 
messo, da Dio ovvero da altri dipendesse. Ma 
la verità di quest'ultima quistione non si de- 
ve così strettamente intendere , che il prìncipe 
romano non sia al pontefice in alcuna cosa sog- 
getto: conciossiachè questa mortale felicità al- 
la felicità inunortule sia ordinata. Cesare adun- 
que quella reverenza usi a Pietro, In quale il 
primogenito figliuolo usare verso il padre deb- 
ile, acciocché egli illustrato dalla luce (iella 
paterna grazia, con più virtù il circolo della 
terra illumini. Al quale circolo è da Colui so- 
lo proposto il quale è di tutte le cose spirituali 
e temporali governatore. 

vivi 
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La Vi Ili Nuova di Dante Alighieri è un'ingenua 
Moria de'gìovenili suoi amori con Beatrice Porti- 
nari, da lui dettata in forma di Commento sopra 
alcune sue poesie. In questo elegante Libretto, l'Au- 
tore brevemente narrato il princìpio del suo inna- 
moramento, riporta, secondo l'ordine del tempo ìu 
cui furono scrìtti, i suoi poetici componimenti ; e 
dando a conoscere in quante parti siali essi divìsi , 
dispiega ciò che ha voluto dir nella prima, ciò che 
ha iuleso nella seconda; e le circostante dell' un 
componimento facendo succedere e legando a quelle 
dell'altro, tesse ]' istoria della sua vita giovanile, 
dall'età cioè di nove anni fino ai ventisei o venti- 
sette. Dei tratti interessanti per una graziosa sem- 
plicità, e per un sentimento di malinconia, eh' è lo 
ttato abituale dell'anima dello Scrittore, rinven- 
gonsi frequentemente in questo Libretto, il quale 
considerato anche per il solo Iato della lingua e 
della elocuzione , comecché nella prima apparisca 

sitata nobiltà, non può a meno d'aversi in gran 
pregio. Ed essendoché l'Amore è stalo sempre quel- 
lo che ha inspirato i giovani poeti, non dovrà recar 
meraviglia se i poetici componimeli ti che quivi stan- 
no iuserili, e che sono i primi parti della Musa Dan- 
tesca, abbiano Amore per argomento. Quando possa 
aver sembianza di vero ciò che dice il Gingtiéné , 
che cioè Diinte scrisse il presente Libretto per aver 
luogo di collocarvi i suoi versi, non potrà esser men 
vero che egli il facesse per erigere un piccolo ino- 
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ini mento alla memoria di colei die egli amò con un 
affetto sì costarne e sì puro. 

Era in Firenze antica costumatila, che con feste 
e conviti si solenni Eia s se rp i primi giorni della Pri- 
mavera. L\inno 1274 Folco Porli nari, cittadino dì 
ottima fama, e di molte facoltà provvisto, aveva ac- 
collo nella sua casa i congiunti e gli amici , e fra 
questi Allignerò Allighieri padre di Dante, onde, 
a dimostrazione del giubilo che infonde nell'ali imo 
l'aspetto della ridente stagione, festeggiare il primo 
giorno di Maggio. Dante, abbenchè non avesse per 
anco oltrepassalo il nono anno dell' eia sua, era sta- 
to condotto dal Padre ad una tal festa, quando in 
sul unire dì quella, essendosi cogli altri fanciulli 
tratto in disparte a trastullarsi , s imbattè in mia 
piccola figlia di Folco, la quale, come dice il Boc- 
caccio, era assai leggiadrelta secondo la sua fanciul- 
lezza, e ue'suoi atti gentile, e piacevole molto, eoa 
costumi e parole assai più gravi e assennale, di 
quello che il suo picciol tempo, d'ott'anni allora 
compiuti, non richiedesse: ed oltre a questo aveva 
le fattezze del vollo ottimamente disposte, e piene 
di tanta onesta vaghezza, che quasi un' A ligi old la 
rassembrava. Il nome di questa fanciulla era Bea- 
trice, ebe per vezzo sincopatamente dicevasì Bice; e 
o fosse la conformila de' loro sentimenti, o quella 
violenza di simpatia ebe ci forza ad amar 1' un og- 
getto piuttostochè l'altro, Dante, quantunque fan- 
ciullo, s'accolse nel cuore la bella immagine di lei 
con tanla affezione, che fin da quel giorno dee dir- 
si che incominciasse ad esser signoreggialo ''alla 
passione d'Amore. Ma lasciando di parlare degli ac- 
cidenti della puerizia, dice il Boccaccio, che coll'elà 
moltiplicarono l'amorose fiamme cotanto, che niiin' 
altra cosa gli era piacere, 'riposo o conforto, se non 
il vedere quel caro oggetto delle sue affezioni. Qua- 
li e quanti fossero poi i pensieri, i sospiri, le lagri- 
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me e le altre passioni gravissime da lui per que !l ° 
amore nella gioyenile età sostenute, egli medesimo 
il racconta nel presente Libro della sua vita nuo- 
va, e perciò stimo superfluo il ripeterlo. Laonde la- 
sciando di narme ciò che dall'Autore stesso enar- 
rato, io dirò sole alcune paiole sul titolo del Libro 
e sulle controversie ebe lino ad oggi si sono agitate 
intorno quest'amore di Dante : nel che fare, se an- 
drò ripetendo alcuni di quo' fatti, ed alcuni di quel- 
li argomenti die furono da me posti in campo, al- 
lorché nel Ragionamento filologi co-cri ti co sul Can- 
zoniere dell'Alighieri feci la storia de'di lui amori, 
spero mi ve iva di leggieri perdonalo, essendo che da- 
ranno un qualche peso alle mie asserzioni, e porran- 
no in una qualche luce la veriik del mio assunto. 

Alcuni Filologi non arrivando a investigar la 
ragione per cui Dante intitolasse Libro della Vita 
Nuova quest' opuscolo, se ne tr.issev fuori dicendo, 
che egli avealo cosi intitolato , perchè così gli era 
piaciuto. Altri credendo che per quel titolo avesse 
voluto indicare la storia d'uno stadio, o d'un perio- 
do di vita che succede ad un allro, ne dedussero, a- 
TCrlo chiamato il Libro della Vila Nuova, operchè 
ra quivi descrivendo un periodo della sua vita nel 
quale par vegli di sentire un gran cambiamento, e 
d* incominciare un' esistenza novella ( e quest' era 
l'epoca del suo innamoramento con Beatrice); o 
perchè va descrivendo una piccola parte di quel pe- 
riodo del viver suo, che incominciò dalla morte di 
essa Beatrice, e che fu per lui una vila diversa, una 
vila successiva a quella da luì già trascorsa. D' una 
simile opinione sembra essere stato ancora il Tri- 
vulzio, essendoché nella Prefazione alla stampa della 
Vila Nuova da esso procurata in Milano, disse esse- 
re indubitato, che quivi Dante tratti della rigene- 
razione in lui operata da 4more. 

Ma i primi e i secondi andarono assai dilungi 
Voi. 111. 18 
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dal vero, uiquantochè Dante Qè pose al suo libro 
«[ilei titolo a capriccio ed a caso, uè volle per esso 
indicare un nuovo periodo del viver suo, ovvero 
unj rigenerazione della sua vita. Infatti come mai 
quello Scrittore, il quale non pubblicò nidi cosa che 
non avesse prima in se lungamente meditata, potea 
porre ad una sua operetta un titolo senza una giu- 
sta ragione, un titolo ehe non rispondesse esatta- 
mente all' argomento in q . I > trattolo? Noi sap- 
piamo clic I) ' nel ino Convito divìde l' umana 
vita in qu»Uro periodi, die eladi appella : della 
prima parlando, n'iuan dubita. Ci dice, ma ciascun 
Jai'i» t' ar.rord'i ti stabilire, che ella dura intino 
al Venticinquesimo anno Ecco periamo che il 
mi ni I i periodo, il secondo -i io dell' urna cui riti 
comi oc ia, secondo lo sti-sso Scrittore, Dell'anno ven- 
tesimosesto. Ma dì quelli anni della vita di Dante ab' 
biamo in questo Libretto la storia, se non principal- 
mente di quelli, che dal nono trascorsero per iufinoal 
veutesimosesloi'E come mai poteva l'Alighieri inti- 
tolar quello Libro la storia d'un secondo periodo del- 
la sua vita, quando in esso ci dà la storia del periodo 
suo primo, della prima età di ragione, ch'ei fa co- 
minciare dal suo nono anno, perciocché da varili di 
quello, poco, 'dice, potersi irò vare nella sua memoria? 

Libro della fila Nuova non altro dunque signi- 
fica letteralmente e naturalmente, che Libro della 
Vita giovanile. Novo, novello per giovanile, giovane 
si rinvengono di frequente negli antichi Scrittori; 
e i dodici esempi che qui appresso riporto, credo 
poter esser bastanti a far persuaso qualunque non 
per anco lo fosse: 

Tutta l'età mia nova 

Passai contento, e 7 rimembrar mi giova. 

Pelr. Canz. XII, St. a. 

(■)Pag. 408. 
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Questi fu tal nella sua vita nova 
f'irtualmente, ch'ogni abito destro 
Fatto alerebbe in lui mirabil prova. 

Dante Purg. XXX, 11 5. 
Nella sita vita nova, idest, nella sua prima età. 

Landino, Comm.alla Commedia 
Nella sua vita nuova, idest in pueritia. 

Benvenuto da Imola. 
Novo augellelto due e tre aspetta, 
Ma dinanzi dagli occhi de'pennuti 
Rete si spiega indarno o si saetta. 

Dante Purg. XXXt, 61. 
Innocenti Jacea l'età novella. 

Dante Inf. XXXIII, 88. 
Dice l'autore che la tenera etade nella quale elli 
erano, li scusava ec. 

L'Ottimo, Com. alla Commedia 
Io sono stato tolto da questa che voi chiamate vi- 
ta, per gl' inganni della mia novella sposa. 
Fir. Aj. 60. 
Bello era e fresco, e nella nuova etade. 

Boccaccio Tese ide lib. X, St. 69. 
Un poco pur la tua novrlla etade. 

Boccaccio, Te>. lib. IV, St. 7 . 
Per la novella età che pur nove anni 
Son queste ruote intorno di lui torte. 

Dante, Par. XVII, 80. 
E noi in donne ed in età novella 
Vediam questa salute { la gentilezza). 

Dante, Cani. XVIII, St. 6. 
Se per una parte può far meraviglia, come un 
significalo sì facile e sì naturale non venisse in men- 
te ad alcun di loro, che presero a parlare di qnesto 
Libretto Dantesco, non farà per l'altra meraviglia 
minore l'intendere come i seguaci de'Filelfi e de 
Biscioni, levando oggi molto arditi la testa, ed af- 
fannandosi a comprovare Io scetticismo di cotesti 
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di Dante, come tutLe quelle degli altri suoi con- 
temporanei, siano una sola e identica allegoria: sic- 
ché se loro tu presti fede, se' costretto quasi ad in- 
ferirne, che un gentile e naturale amore nel petto 
di que' grandi uomini fosse una cosa del tutto im- 
possibile. II buon Cu noni co Biscioni pensò (come 
già mollo innanzi pensino aveva Mario Filelfo), 
che la Beatrice di Dante non fosse una donna vera 
e reale, e quindi laPortìnari: Che la Vita Nuova 
fosse un trattato d'amore meramente intellettuale, 
senza alcun mescuglio di profano, e si raggirasse 
tutta quanta sopra l'allegoria, restando affatto esclu- 
sa ogni specie di vera storia: Che l'oggetto dell'a- 
more di Dante fosse la Sapienza, in largo signifi- 
cato presa, e poscia individuala alla suprema spe- 
zie, o vogliamo dire alla più atta cognizione deli* 
umano intendimento, alla quale egli pose nome 
Beatrice: Che l'amore del Poeta significhi Io stu- 
dio, conforme egli ha di propria bocca confessato 
nel Convito; la subila sollevazione de' Ire spiriti, 
vitale, animale e naturale, alla prima vista della 

ne II' accingersi a malagevole impresa, e speziai men. 
te nell'eia giovanile; il saluto di Beatrice mostri 
la capacilà alle Scienze, per esser quelle facilmente 
corrispondenti a chi ha intelligenza, ed è ben di- 
sposto ad apprenderle: Che per le diverse donne, 
cLe con Beatrice s'accompagnano, si debbano inten- 
dere le scienze tutte, le quali della medesima Bea- 
trice sono ancelle; e che la morte del Padre di que- 
sta donna sì possa credere essere stata la mancanza 
del maestro dì Dante (2). Tutto questo però confes- 
sando il Biscioni aver detto per un certo zelo che 
egli ebbe sempre verso il buon nome di questo sa- 
la) Prefaz. alle Prose di Dante, pag. XXVI e XXX. Vii, 
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Trano autore, e concedendo parimente che la Bea- 
trice Porli nari sia stala in questo mondo, e potere 
esser dotata di pregevoli doti, e forse anche ben co- 
nosciuta e praticata da Dante per la vicinanza delle 
loro abitazioni (3), pretende nulla di meno mostrare 
che la Dantesca Beatrice non sia colei né alcun al- 
tra donna, ma una femmina ideale, a bello studio 
dal Poeta inventata. Egli perciò si sdegna contro 
Gio. Boccaccio, Benvenuto da Imola, Leonardo Are- 
tino, Cristoforo Landino, il Vellnlello, il Daniello, 
e tutti gli altri biografi ed espositori di Dante, che 
credettero reali gli amori di lui colla figlia di Folco 

(3) Gli Alighieri abitavano non più di cinquanta 
passi lontano da' Portinaro, poiché questi avevano le 
loro case dov' è ora il Palazzo Ricciardi, giù de' Duchi 
Salvimi in via del Corso presso il Canto de' Pani, e 
quelli abitavano sulla Piazza di s. Martino, e precisa- 
mente in sull'angolo della vìa che porta a s. Marghe- 
rita, e le loro case (chè più d' una ne possedevano) ri- 
spondevano in sulla Piazza de' Donati, altrimenti detta 
della Rena. 

Beatrice nacque nell'Aprile del ia66, e dal Testa- 
mento di Folco rogato nel 1 5 Gennajo 1187, e pub- 
blicato dal Richa ( Voi. Vili, p. aag) s' apprende che 
innanzi cotesta epoca ella era stata maritata a Simone 
de' Bardi. Ecco la particola del Testamento: <i Item Do- 
» minae Bici filiae sgae et uxori Domini Simonis de 
» Bardis reliquit libr. So ad floren. a. Qui potrebbe 
da alcuno farsi una domanda, ed è questa : come mai 
Dante, eh' era tanto innamorato di Beatrice non cer- 
casse di ottenerla in isposa? Si vuol rispondere a ciò: 
che forse Dante non avrà omesso di tentarlo, ma che 
la discrepanza delle loro fortune, giacché Folco era 
doviziosissimo, (come quegli che con una parte delle 
sue ricchezze potè fondar lo Spedate di s. Maria Nuova) 
ne sarà stato probabilmente l'ostacolo. 
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Portinari, e pensarono che la Vita Nuova prendale 
da quelli argomento. 

Ma dappoiché il fantastico edificio del Biscioni 
incominciò:i minare per opera ilei valoroso Dio- 
nisi, e dappoiché fu per altri osservato die se un' 
allegoria era la donna ili Dalile, avri.'lihonlo dovuto 
essere por l'altre de'di lui con tempora nei, die par- 
lando d'amore tenevano tutti egualmente un mi- 
stico e platonico lingnìggio, ione ardilo il Ro set- 
ti a puntellarlo, imprendendo non solo nelle Note 
alla Divina Commedia, ma altresì, «spiti ampiamen- 
te, in un apposito libro (4) a dimostrare, clje Bea- 
trice sì conte Giovanna, Selvaggia, Lama, Fiam- 
mella ec. aliro non erano clie una personificazione 
della Potestà Imperiale, da Dante, Cavalcanti, Ci no, 
Petrarca, Boccaccio ec. invocata dominatrice e ri- 
formatrice <V Italia [5). E dietro alle orme del Bi- 
scioni edel Rosselli non mancarono altri «he battes- 
sero la stessa via, o piuttosto professassero la stessa 

a meltere in campo, da quelli in fuori portati già da 
que'due Ioni antesignani. Oucilo eco recente di un 
antico paradosso, rivelando una frivola tendenza 
ad abbandonare le vie del semplice e del vero per 
Toglia di raffigurare nelle tradizioni sloriche ancor 
le più ovvie un carattere simholico ed allegorico, 
e tentando e sforzandosi di cancellare Beatrice, Gio- 
vanna e le altre dal novero delle gentili femmine 
vissute ad ornamento della nostra patria, e ad ispi- 
razione de' suoi ingegni migliori, mi richiami ad 
un'accurata analisi critica, e ad una severa confu- 
taiione di esso. 

{4] Dello Spirito Antipapale. 

(5) « È cosa sicurissima che la donna di questo eser- 
» cito d'amatori era una sola. « | Rossetti, Conio, di 
Dante, voi. 11. pag. 417, ed altrove). 
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Il Biscioni ed il Rossetti dicono, che il racconto 
dell' innamoramento di Dante non si ha che da] 
Boccaccio, essendoché Benvenuto, Lionardo, il Lan- 
dino, il Vellutello, il Daniello, non altro fecero che 
ricopiare le parole di quei primo biografo; perciò 
le costoro :■ nl.ni-i L. : i insiemi' som miti e, non [io ter dare 
che un .solo A ciò pNiDiei-.imcuie rispondo, non 
esser vero, che Lionardo tinnii, [urlando degli amori 

de! Certaldese, perchè quegli atudìossi a Lullo suo 
potere di coni rad ire a qtiatilo il suo |>r ed ecesso re 
avea di Manie narralo, fino al punto di esclamare: 

molto fievoli, e molto distanti dulìa vera opinione. 
E in nitro luogo narrando come Jlanle si Iroso per 
la pai ria a combattere viri uosa mente nel hi battaglia 
di Cam pii Idi no, soggiunge: Io vorrei che il Boc- 
caccio (Il ijuctn virili avesse fa/la menzione, più 
che dell' timore di nove mini, e ili simili leggerezze 
chf per liti si raccontano di tant' uomo. Or bene, se 
il Bruni, il quale protesta di volere scrivere non 

ci dirà che Dante nella sua gioveniù tu signoreg- 
gialo dalla passione d'amore, ragion vuole che lo 
si lenga per vero, né che lo si reputi dello per una 
ciechi d'edema al racconto di colui, al quale egli 
cerca in ogni pagina di contradire. Odasi dunque 
ciò che questo secondo biografo asserisce: L'Ali- 
ghieri fu usante in giovinezza stia con giovani in- 
namorali, ed egli ancora di simile passione occu- 
pato, non per libidine, ma per gentilezza di cuore; 
e ne' suoi teneri anni versi d'amore a scrivere co- 
minciò, come si può vedere in una sua operetta vol- 
gare che si chiama Vita Nuova. 

Secondariamente rispondo, non esser questi due 
Scrittori i soli che affermino un simile innamora- 
mento, ma essersene un altro, ancor più d'essi, a«- 
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torevole, perchè contemporaneo e familiare dell'iste*- 
so Alighieri: eil egli si è l'antico anonimo Cornmeii- 
talore della Commedia, che alcuni chiamano il Buo- 
no, altri l'Ottimo. Questi nel proemio al Canto XXX 
del Purgatorio Ilo trovato che dice: Laicamente si 
potrebbono sporre a lettera le parale di Beatrice, 
prendendo lei per quella Madonna Beatrice, che egli 
(Dante) amò con pura benivolenza. E chiosando il 
■v. i a i - Dice qui Beatrice in riprensione di Dante, 
che declinando l' Autore a lascivia e vanitade, ella 
ìl sostenne per alcun tempo con la bellezza del volto 
suo, conducendolo in parte diritta e virtuosa. E que- 
sta lettera ha due sposizioni; l'una puoi riferire, 
che egli parli di Beatrice, inquanto ella fu tra' mor- 
tali corporalmente, che aveano tanta forza le sue 
bellette su Dante, che toglievano da lui ogni malo 
pensiero, e inducevano e cercavano ogni pensiero 
buono; .... .l' altra è da riferire a spirito ed in- 
telletto ec. 

In terzo ed ultimo luogo io rispondo, che quanJ' 
anche non sussistesse alcuna testimonianza per par- 
te altrui, sarebbero più che bastanti le parole dell' 
Alighieri medesimo non tanto della Vita Nuova, 
quanto del Convito e della Commedia, a renderne 
persuasi e certissimi, aver egli provato una profon- 
da passione amorosa, e la Beatrice della sua giovi- 
nezza essere stala una donna vera e reale, e non un 
ente immaginario e simbolico. £ qui dirò, l'errore 
del Biscioni esser nato da questo: che egli identi- 
ficò e confuse la Be.itrice della Vita Nuova co» quel- 
la del Convito, e della Commedia. Asserisce intatti 
il Biscioni, asserisce il Rossetti, asseriscon altri, 
che queste tre Opere abbiano fra di loro una stret- 
tissima corrispondenza, e siano dipendenti 1' una 
dall'altra, ami congiunte e connesse come anelli 
d' una stessa, dirò così, catena scientifica, da prima 
disegnata, e poscia compila dalla gran mente del 
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loro Aatore. Ma la fallacia di quest'asserzione ci si 
fari tosto ben chiara, se si consideri, che allorquan- 
do il giovine Dante nella sua età di veiitisei o al 
più -ventiseli' anni, compose questo suo primo li- 
bretto, non possedevi! pittilo le Scienze, riè poteva 
quindi formare il piano il' un cosi vasto e coordi- 
nalo lavoro scientifico. Come per ine fu perduti), 
dice egli nel Convito (6), il primo diletto della mia 
anima (cioè Beatrice), io rimasi di tanta tristizia 
punto, che alcuno conforto non mi valea. Tuttavia, 
dopo alquanto tempo, la mia mente che s' argot/ten- 
tava di sanare , provvide ritornare al modo 

che alcuno sconsolalo avea tenuto a consolarti. E 
misimi a leggere quello, non conosciuto da molti, 
libro di Boezio, nel quale cattivo e discacciato con- 
solato s'avea. E udendo ancora, che Tullio scritto 
aoea un altro libro nel quale trattando dell' amistà, 
avea toccate parole della consolo ziane di Lelio, .... 
misimi a leggere quello. E avvegnaché duro mi 
fosse prima entrare nella loro sentenza, finalmente 
v' entrai tant' entro, quanto f arte di gramatica eh' 
io avea, e un poco di mio ingegno potea fare; per 
lo quale ingegno molle cose, quasi come sognando, 
già vedea, siccome nella fila Ifuovasi può vedere. 
Qui adunque l'Alighieri ingenui* mente confessa, che 
nella sua giovinezza non possedeva le scienze, e che 
all' infuori del proprio ingegno e dell'arte di gram- 
matica, yaler d' altro non si polè per la coroposUio- 
ne del suo primo Libro. Ora proseguiamo ad ascol- 
tarlo: E siccome essere suole, che l'uomo va cer- 
cando argento, e fuori delta intenzione trova oro, 
io che cercava di consolarmi, trovai non solamente 
alle mie lagrime rimedio, ma vocaboli d' autori e di 
scienze e di libri; li quali considerando, giudicava 
bene che la filosofia, che era la donna di questi auto- 

(6) Pag. 170, esegg. 
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ri, dì queste scienze e di questi libri, fosse somma 
cosa. E immaginava lei fatta come una donna genti- 
le, e non la potea immaginare in atto alcuno se non 
misericordioso. Per che sì volentieri lo senso di vero 
Pam mirava, che appena lo potea volgere da queliti. 
E, da questo immaginare cominciai ad andare là ov' 
ella si dimostrava veracemente, cioè arile scuole de' 
Religiosi, e alle dì'putazioni de' filoso fanti ; sicché 
in picciol tempo, forse di trenta mesi, cominciai 
tanto a sentire di lla sua dolcezza, che il suo amore 
cacciava e distruggeva ogni altro pensiero. Da que- 
slo passo avrà il Lettore agevolmente raccolto, che 
Dalile fino a tre anni dopo ronrta Beatrice non per- 
venne a gustare le dnlcezze della filosofia, ed a can- 
giare il primo verace e naturale amore in un se- 
condo intellettuale e allegorico. È furia dunque in- 
ferirne che la Vita Nuova essendo da lui stata scrìt- 
ta un solo anno appresso la morte di quella don- 
zella che fu 1' oggetto del suo primo amore (7), si 
aggiri lutlaquanla su questo e non già sull'altro, 
del quale non aveva egli per anco provala la virtù 
e la possanza. Al Convito poi incominciò l'Alighie- 
ri a por matto, compito il corso de' suoi filosofici 
studi; nè v'è principio di dubbio che la donna in 
quel libro encomiata sia la Pilosofia. Ma donde mai 
la piena certezza di ciò? Dalle parole di Dante me- 

(7) Che la Vii., nuora fu scrìtta da Dante un anno 
o due al più appresso l.i morto dì Beatrice, si deduco 
dall' aldina paragrafo del libro stesso, dal cap. I. drl 
Tran. I. diri Convito, e dallo squarcio superiormente 
riportato. Ambe il Boccaccio narra che Dante la com- 
pose nel suo -inno ventesimo sesto ; e nel suo ventesi- 
moquarto la vuole composti il biscioni. Che il Boc- 
caccio abhia intorno a ciò narrato il vero, e che la 
Vita Nuova sia stata scritta da Dante nel raoi, o nel 
1191, lo proverò pienamente alquanto più sotto. 
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desimo: Questa Donna fu figlia di Dìo, Regina di 

lutto, nobilissima e bellissima Filosofia (8) 

Boezio e Tullio inviarono me nell' amore, cioè nello 
stadio di questa donna gentilissima Filosofia (g) . . . 
Si vuole sapere che questa donna è la Filosofia, la 
aitale veramente è donna piena di dolcetta, ornata 
a" onestade, mirabile di sapere, gloriosa di liberta- 

de (io) Questa donna è quella dello intelletto 

che Filosofia si chiama (n). Anello il Biscioni, il- 
loraquiindo si fa a provare che la donna del Con- 
vito è un enfe puramente intellettuale, sì appoggia 
a questi passi ila me riportati, ed aggiunge clie una 
verìdica storia dell'Alighieri non si può compiuta- 
mente fare se non ricercando da Dante medesimo 
la verità delle cose; perciocché a scrivere con fe- 
deltà la vita d' alcuno o bisogna esser vissuto al 
tempo di colui, del quale scriver si vuole, ed avere 
con esso domesticamente conversalo; ovvero fa di 
mestieri, con isludio e fatica dalle opere di lui, o 
da altri legittimi documenti, che autentici dichia- 
rare si possano, le notizie ritrarne (ta). Or se que- 
sto dunque insinua il Biscioni, e perché poscia non 
vuole che la storia degli amori di Datile per Bea- 
trice Por fina ri si appoggi alle di lui stesse confes- 
sioni sparse nelle proprie Opere? perchè non vuole 
che le sincere narrazioni della Vita Nuova siano 
prese alla teliera, quand'egli prende pure alla let- 
tera le altre del Convito or riportate? Il nome <-i 
Beatrice, l'eia ma, la morie del Padre, e quella 
ancora di lei slessa, le peregrinazioni e infermità 
di Dante, i falli e t detti d'altre donne ec. sono, 

(8) Pag. i 7 5. 

(9) P»* «97- 

(10) Pag. 19;. 

(11) Pag. Itfe. 
(«.) Pag. IX. 
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epli dice e asserisce, luitecose ideali, ed a figura 
ridurre si debbono. Ma perchè? Perchè ( epl i ri- 
sponde, e il Lettore noLi liene questa magistrale ri- 
sposta 'j perchè elle non furono con più particolari 
distintivi specificate dal Poeta (i 1]. Ma Dio buono! 
è egli possibile di beve re cosi grosso? e egli possi- 
bile di produrre in buona fede di colali ragioni? 
E sarà egli il' alt ronde possibile, clic un Lettore 
sensato voglia più prestai* fede agli altrui sogni che 
non al proprio discernimento? Narra in questo suo 
Libretlu l' Alighieri, clic la prima volta che Beatrice 




portamenti, che di lei poleano dirsi quelle parole 
d'Omero « Ella non pare figlia d'uovi mortale, ma 
di Dio «: narra che se trovatasi in luogo, ov' ella fol- 
li va lo: nJrr.1 che abbencul Amore ba Jan iosa melile 
il signoreggiasse, lullavolla la bella immagine del- 
la sua amala non sofferiva, che eì lo reggesse sema 
il fedele consiglio della ragione : narra che egli cer- 
cava con ogni studio di celare altrui quest'amore, 
e che d'altre ilonne fingendo essere innamorato, 
fece d' esse schermo alla verità altaiche molti non 
conoscendo la femmina per cui distruggevasi, non 
sì sapeauo come chiamarla: narra che compose un 
Serve» tese in lode delle sessanta più belle donne 
della citi», fra le quali collocò pure la donna sua : 
narra che uno de' più grandi suoi desideri i era quel- 
lo di venir da lei salutato: narra che un di la vide 
venire appresso Giovanna, la donna del Cavalcanti , 
e che quand'olia passava per via, tutti le si faceart 
d'attorno per ammirarla: narra infine che essa mo- 
ri il 9 Giugno del tago nella giovanile età di cin- 
que lustri, e che egli a disacerbare alquanto l' iiu- 

(■3) Pag. XJL 
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mento dolore eli' crasi fililo disiruggitoreTdeH' ani" 
ma sua, scrisse la Canzone Gli occhi dolenti ec. 

Quesli e cento altri piccoli falli, dettagli ed aned- 
doti clic si rinvengono nella Vita Muova, potraun' 
eglino forse non dirsi ballante mente dal Poela spe- 
cificati? potraun' eglino forse ridursi a figura ?jMa 
il Biscioni insiste e sentenzia ; essere in veri si ai il*! 
clie licalrice fosse una donna vera, perchè Duale 
chininoli-! la gloriosa Donna non del suo cuore ma 
sibbene della sua mente. Tale a diro dell' intellet- 
to (i4); perchè disseta desiderala in cielo dagli An- 
geli e da' Santi, ove nuli' altra mancanza avevasi 
che di lei (i5); perchè !n predicò dislruggilricc di 
lutti i vii], e regina delie Virtù (i6), e la credè un 
numero nove , cioè un miracolo della Santissima 
Trinità (17) ec, prerogative nobilissime ed eccel- 
lentissime, confacevali solo a crea tura più che uma- 
na e morlale (18). Or io domando al Biscioni, se quel- 
la Laura, la quale egli dice trovare graudittima- 
mcule differente da Beatrice (19), perciocché fu una 

l'i) " Quando alli miei occhi appi r ve prima la glo- 
» riosa donna dulia mia mente ». (Vita Nuova pag. 3.) 
(l5) » Lo cielo elle non bave altro difetto 

a Che d' aver lei, al suo Signor la chiede. 



» Madonna è desiata in Tallo cielo. 

Cani. I. 

(iti) u Quella gentilissima. In quale fu disi ruggì Irice 
a di lutti ì vizj, e reina delle virtù ec. a (Vita Nnuva 
pag. .5). 

(■ 7 ) ■ QueaU donna fu accompagnata dal annero no- 
li miracolo, la cui radice é solamente la mirabili] Tri- 
» nitade u. (Vita Nuova pag. 55). 

(.8) Biscioni pag. XIII, e XXXI. 

(19) Pag. XII. 

fot. 111. 19 
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vera donna, non riscotesse dall' innamorato Petrar- 
ca le medesime enfatiche ed iperboliche lodi. Apria- 
mo il di lui Canzoniere, e lo vedremo ben tosto: 
Gentil mia donna, io veggio 

JVel mover de'vostri occhi un dolce lame. 
Che mi mostra la via, che al ciel conduce. 



Quest' è la vista eh' a ben far m induce , 
E che mi scorge al glorioso fine. 



Chi vuol veder quantunque può filatura 
E'I Ctel fra noi, venga a mirar costei. 



JFon era l'andar suo cosa mortale 
Ma <f angelica/orma. 



Laura mandala in terra 
A far del ciel fede tra noi. 
Se alcuno mi domandasse il percliè ( aveva già 
detto il Dionisi) il perchè, essendo Beatrice una 
femmina 

In came, in ossa e colle sue giunture, 
Dante ne abbia parlato nella Vita Nuova in un mo- 
llo quasi del pari maravigliasi!, come se fosse la 
donna del Convito: per questo appunto, risponde- 
rei, che Dante era poeta, celebrò Beatrice poetica- 
mente con lodi superiori alle umane. Ma essendo- 
ché in quella prima eEade non aveva egli la cogni- 
zione delle scienze, lodolta quanto sapeva e poteva 
col *o!o lume della ragione, descrivendo in questo 
suo Opuscolo un amore razionale e metafisico, non 
quale in fatti esso era, ma quale doveva o poteva 
essere dalla scarta fedele condotto della ragione. 
Ma poi eh' egli s'ebbe dato allo studio, cioè all'amo- 
re della Filosofia, lodò e celebrò altamente questa 
quasi seconda donna nel suo Convito e nelle sue 
filosofiche Canzoni con tutto il lume ch'egli avea 



Digitized by Google 



4-m aig 

di scieniii e d'arte. Finalmente nella poetica e pres- 
to che divina visione da lui descritta nella Com- 
media, tornò a lodar la sua prima donna, cioè Bea- 
trice, fatta già cittadina del regno de' Beati, col lu- 
me sovrannaturale e scientifico della fede. 

Quali effetti producesse in Dante quel primo amo- 
re per la Portinari, il quale altro non era che una 
□aturale inclinazione d'un cuor gentile per don- 
iella adorna di tutti i pregi, il palesa egli stesso 
quando racconta, che considerando nell'oggetto ama- 
to un modello di bellezza, d'onestà e di virtù, si 
elevarono le sue idee e si posero con esso a livello; 
sentì quindi in sè medesimo un cambiamento, nè 
più trovò l'uomo di pria. Sublimandosi la sua men- 
te, il suo affetto altresì infermassi di spiritualità e 
di purezza, come la sua volontà acquistò rettitudi- 
ne ed energia. Laonde egli asseriva che il saluto di 
Beatrice, il quale era il massimo suo desiderio, ope- 
rava in lui mirabilmente e virtuosamente {20); e di- 
ceva, buona essere la signoria d' amore; perchè trae 
l'intendimento del suo fedele da tulle le vili co- 
se (ai). Simili concetti esprimeva nelle sue Canzo- 
ni, esclamando: 

Io giuro per colui 

Ch' Amor si chiama, ed è pien di salute, 

Che senta oprar oirtute 

Nissan puole acquistar ferace loda. 

Canz. XV, St. V. 
Da te (Amor)coni>ien che ciascun bea si muova, 
Per lo tfual si travaglia il mondo tutto; 
Senta te è distrutto 
Quanto avemo in potenza di ben fare. 

Cani. Vili. St. I. 
Il sistema immaginato da Platone sulla grada- 
lo) Pag. i5. 
(ai) Pag. 19. 



Digitized by Google 



«Hi 220 »"» 

lione delle bellezze, per cui l'anima inalzandosi 
dalla contemplazione del bello materiale e visibile 
a quella del bello spirituale ed invisibile, trova la 
sua felicità nel distaccamento da' sensi, e nella cal- 
ma delle passioni, era in moda nel secolo cavallere- 
sco dell'Alighieri. Non già che i dotti UÌ quell'età 
avessero in generale attinie quelle loro sublimi o 
piuttosto fantastiche idee dai libri del Greco Filo- 
sofo, perciocché allora èrano poco e- punlo conosciu- 
ti in Italia , ina a*eanle ricavate da quelli di S. 
Agostino. Le Opere di questo Padre tulio Platonico 
formavano in gran parte la Filosofia di que'tempi, 
e quelle parloe dìsce amare in creatura Creaturem, 
et in factrira Factorem furon bastanti per fondarvi 
sopra tutti i sistemi amoroso-platonici de' nostri 
primi rimatori entusiasti. Gli omaggi del cuore e 
della menle venivano quindi da essi accompagnati 
con una specie di culto. Eglino non cessavano di 
ripetere che niente più amavano nelle loro donne, 
quanto le bellezze interiori dell'anima: che i loro 
spiriti d' un'origine celeste si cercavano e si vagheg- 
giavano qui in terra senza alcuna mescolanza d'im- 
purità e di materia: che se talvolta il loro entusia- 
smo sembrava troppo esaltarsi in vista della fìsica 
bellezza, ciò non era, dicevan essi, che in virtù del- 
l' estasi sublime che eccitavasi in loro all' aspetto 
delle prodigiose fatture dell'Onnipotenza e dei capi 
d'opera di perfezione che il cielo si compiaceva di 
mostrare alla terra. Per ciò appunto, e' dicevano, la 
somma Sapienza formando col suo potere l'Univer- 
so, volle nelle sue creature farsi in parte visibile 
all' Uomo, e volle in esse splendere in cotal guisa, 
affinchè allettando gli occhi del corpo, invaghis- 
se quelli dell'intelletto ad inalzarsi per insino a 
Lei (aa). Ond'è che ogni amore naturale o intellet- 

(aa) n Ciò che non muore, e ciò che può morite, 
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tua le, ovvero umano o di vino, aderivano e ne re «en- 
ea errore ( conforme L'assioma, opus natura?, opus 
intelli geritine non errantis), e supponevano prender 
origine dalla prima mente, e ad essa dover ritorna- 
re (a3). Tale era ìl linguaggio del Platonici sma amo- 
roso, assai familiare nel Parnaso Italiano fino dal 
tredicesimo Secolo, e che durò per inaino al deci- 
moseslo (14)- 



■ Non è «e non splendor di quella idea 
» Che partorisce amando il nostro Sire. 

Dant. Par. XIII, v. 5a. 

» lo veggio ben sì come già risplende 
» Bell' intelletto tuo 1' eterna luce, 
» Che vista sola sempre amore accende; 

» E a' altra cosa vostro amor seduce, 

■ Non è se non di quella alcun vestigio 
« Mal conosciuto ohe quivi tra luce. 

Parad. V, 7. 
(a3) « Amor che muovi tua virtù dal Cielo 
u Come '1 Sol lo splendore. 

Dant. Cani. Vili, 1. 
» Ls bel tate ch'Amore in voi consento 
u A virtù solamente 
n Formata fu dal -suo decreto antico. 

Cam. XVI, St. I. 
(s.'i) 11 Salvini illustrando que' versi del Petrarca 
Aprasi la prigione ov' io fon chiuso, E che 7 cam- 
mino a tal vita mi serra, dice: « Questi sono i mi- 
» steri della Platonica filosofia, « non che uno a' ab- 

■ bia a fissare in amando tutto il tempo di sua vita 
» una creatura, genia mai cercare di levarsi a migliore, 
» più sublime, più conveniente e più bello senza com- 
» paraiione e più amabile oggetto. Scala non è dun- 

■ que questa del tutto immaginaria, ma presa pel suo 
a verso, e non abusata viene ad essere assai più vicina 

, 9 - 
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Coi! Giovanni dell'Orlo Aretino, che fiori nel 
jiT.o , cantava 

Amor solo, però eh' è conoscente 
ff alma gentile e pura , 
Sovr'essa gira, e pur ad està tornai 
E poi eh' è giunto a lei immantinente , 
D'un ben sovra natura 
Perfettamente lei pasce ed adorna. 
Così Loffo Bonaguida: 

Che Iddio vi formò pensatamente 
Oltre natura ed oltre uman pensato. 
Cosi Guittone d'Areno i 
Che non può cor pensare , 
2fè lingua divisare 

Che cosa in voi potesse esser pià bella. 

Ah Dio ' com* sì novella 

Puote a esto mondo dimorar figura , 

Chea" è sovra natura? 

Che ciò che l'uom di voi conosce e vede, 

Somiglia per mia fede 

Btirabil cosa a buon conoscitore {%$). 



» a' buoni e non adulterati nè falsi mistici e alla dot- 
» trina de' nostri contemplativi, che sino dalle cose ir- 
li razionali prendono di continuo motivi ed occasione 
» beata di portarsi in Dio, e dalla moltitudine delle 
» cose dì quaggiù ridursi air Uno di lassù anagogìca- 

(i5) Anche nella sua lettera V diretta a una donna, 
Guittone adopra consimili espressioni: « Gentil mia 
» donna, 1' onnipotente Dio mise in voi sì ma ni viglio - 
» sa ine ri te compimento di tutto bene w che maggior- 
» niente sembrate angelica creatura che terrena in det- 
» to ed in fatto, e in le sembiante vostre tutte, che 
» quant' uomo vede di voi sembra mjrabil cosa a cia- 
* se un buon cunoscidore. Perché non degni fummo 
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Cosi il Cavalcanti nella Cani. Vili, e If. 
Amare che innamora altrui di pregio , 
Da pura virtù sorge 
Dell'animo, che noi a Dìo pareggia. 

Di questa donna non ti può contare; 
Che di tante bellezze adorna viene 
Che mente di quaggiù non la sostiene. 
Così Cino da Pistoja nella Cani. I. 

Quando Amor gli ocelli rilucenti e belli, 
Ch'han d' alto fuoco la sembianza vera, 
Volge ne miei, sì dentro arder mi fanno, 
Che, per virtù d'Amor, vengo un di quelli 
Spirti, che son nella celeste sfera. 



Dal lampeggiar delle due chiare stelle.... 
Prende il mio cuore un volontario esigilo 
E vola al Ciel tra l'altre anime belle. 



Donna, i vostri celesti e santi rai 
fedendo avvolto in tenebre il mio core 
Immantinente il fer chiaro e sereno; 
E dal career terreno 
Sollevando! talor, nel dolce viso 
Gustò molti de' ben del Paradiso. 
ed altrove 

Come poteva <T umana natura 
Nascere al mondo figura sì bella 
Com' voi, che pur maraviglia mi fate? 
Così fmalmenle il nostro Alighieri ! 

Credo che in ciel nascesse està soprano 



» clic tanta preziosa e mirabile figura, come voi siete, 
i> abitasse i ntr:i l'u munii pene mz ione d'esto secolo raor- 
» tale, ma credo che piacesse a Lui di pone» voi tra 
» noi per fare maravigliale ec. «. 
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B venne in terra per nostra salute. 

E par che sia una cosa venuta 
Di cielo in terra a miracol mostrare (a6\. 
Io non dirò che questo fosse il vero modo ili [rat- 
tare l'amore, e che que' primi italiani poeti rinve- 
nissero un bello sconosciuto a Tibullo e a Proper- 
zio; ma dirò solo che tale si era il mistico e biz- 
zarro gusto del tempo. Perciò l'Alighieri, non tan- 
to dalla sua elevata fantasia, e dalla nobiltà .lei suo 
animo, quanto dall' esempio de' suoi contempora- 
nei, fu spinto a sublimare l'affetto per la sua don- 
na, e a far di essa un essere meraviglioso e più che 
terreno. Che se a ciò avesse voluto por mente il 
Biscioni, non avrebbe mosso tante dubbiezze in- 
torno Beatrice, nè avrebbe prodotta quella sua spe- 
ciosa opinione intorno l'amore del divino Poeta, 
affannandosi tanto nel torgli di dosso una Uccia 
che egli ha comune con tutto il genere umano, e 
sforzandosi nel far creder che uno solo ed identico, 
cioè quello della Sapienza, sia slato l'amor^ ch'egli 
ha sì vivamente descritto in tutte e quattro le sue 
opere ÌU liane, la Vita Nuova, il Canzoniere, il Con- 
vito, e la Divina Commedia. Parecchi dati storici, 
parecchie deduzioni, e parecchi argomenti stanno 
per me a provar questo: che Dante dopo avere ne* 
suoi più verdi anni amato Beatrice Portinari non 
per libidine, ma per gentilezza di cuore, si diede 
nella sua gioventù alla passione e allo studio della 
Filosofia morale ch'è la bellissima femmina del Con- 
vito, e da questo passò poi facilmente all'amore del- 
la celeste Sapienza oScienzi delle cose divine, sim- 
boleggiala nella gloriosa Beatrice della Commedia. 

(26) Tutti snnno in quanto gran numero furono in 
Italia i servili imitatori del Petrarca , e perciò non 
sopraccarico il mio discorso con inutili citazioni. 
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E se io di leggieri vorrò concedere, che gli ulti- 
mi due amori possano prendersi 1* uno per 1' allro e 
identificarsi, non vorrò nè potrò concedere altret- 
tanto del primo, uccellando per buone e per Yere 
le ragioni del Biscioni e de* suoi illusi seguaci, per- 
ciocché io tengo opinione che possa fino all' ultima 
evidenza mostrarsi come due, cioè il naturale e l' in- 
tellettuale, siano stati gli amori di Dante Alighieri : 
della qual cosa a far persuasi coloro che di iali ri- 
cerche prendon vaghezza, stimo conveniente il ra- 
gionare alcun poco. 

Più volte dice Dante nella Vita Nuova, nel Can- 
toniere ed anco nella Commedia, che egli crasi in- 
namoralo di Beatrice fino dalla sua puerizia : — No- 
ve fiate appresso il mio nascimento era tornato lo 
cielo della luce quasi ad un medesimo punto ( cioè 
erano trascorsi quasi nove anni }, quando alli miei 
occhi apparve prima la gloriosa donna della mia 
mente, la quale fu chiamata Beatrice (Vita Nuova 

pag. 3). — - E Amore mi dicea queste parole 

voglio che tu dica certe parole per rima, nelle quali 
tu comprenda la forza eh' io tegno sopra le per lei 
{ per Beatrice), e come tu fosti suo tostamente dalla 
tua puerizia (Vita Nuova, pag. i-)). — La mia per- 
sona parvola (pargoletta) sostenne Una passion nuo- 
va, E a tutte mie virtù fu posto un/reno ( Canz. X, 
st. V). — Nella vista mi percosse L'alta virth eie 
già m 1 avea trafitto Prima eh' io fuor di puerizia 
fosse (Purg. XXX, 4o). — Altrove poi egli dice 
(e lo abbiamo veduto più sopra da uno squarcio 
del Trattalo II del Convito), che s'innamorò della 
Filosofia ovvero della Sapienza, qualche anno ap- 
presso la morte della Portinari, avvenuta (narra 
egli slesso) il 9 Giugno del H90; le quali cose val- 
gono a significare che Dante s' innamorò della Fi- 
losofia in età pressoché di sei lustri. Qur perlanlo 
abbiamo due innamoramenti, 1' uno da giovinetto, 
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l'altro <la adulto: dunque (0 la deduzione è facile) 
1' autore di Dante Don è luto uno solo: dunque il 
secondo era tuli* altro che il primo. 

Fasiìdium est in rebus manifestissimi* proba- 
tinnes adducere, dice il nostro Alighieri nel terzo 
libro della Monarchia: uulladiineno prendendoci 
di buona voglia questo fastidio, proseguiremo ad 
ascoltare lo scrittore medesimo, e così la nostra cer- 
tezza vedremo farsi sempre più maggiore. — Certo 
sono (egli esclama nel Tratl. II, cap. 9 del Convito) 
Cerio sono ad altra vita migliore dopo questa pas- 
sare, là dove quella gloriosa donna ( la beata Bea- 
trice, da lui poco innanzi nominata) vive, delinquale 
fu V anima mia innamorata quando eoatendea. Chi 
pretende che tutti gli amori di Dante siano allegori- 
ci, dice, come ho già notalo, non esser giammai esi- 
stita l'innamorata dell' Alighieri, e per essa doversi 
intendere la Filosofia o la Sapienza. Ala se la donni 
di Dante, rappresentata sotto il nome di Beatrice, 
è sempre, e non altrimenti, la Filosofia, come mai 
net tempo is lesso che egli dichiara, e ad ogni mo- 
mento protesta di esserne innamorato, qui dice che 
già lo fu? Non è egli da ciò evidente, che Dante 
è stalo invaghito prima d'una femmina, e poscia 
d* un'altra, 1" una corporea, cioè Beatrice figlia di 
Folco Portìnari, la seconda simbolica ed intellet- 
tuale, cioè la Sapienza? Èd avvertasi che l'Alighieri 
dopo aver detto che di Beatrice fu t'anima sua inna- 
morata, aggiunge, quando contendea, ad indicare che 
la sua anima ne fu innamorata per tuttoquel tempo, 
nel quale la potenza sensitiva contese eoli' intellet- 
tuale, fino a che questa ebbe sa quella vittoria. 

Si considerino ancora questi altri squarci del 
Trattato II del Convito, trattato scritto da Dante 
appenachè compili i Filosofici studj ebbe cambiato 
il primo naturale amore in un secondo spirituale; 
e si giudichi «e in essi non abbia assai chiaramente 
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parlato di due amori, l' uno susseguito all' altro, e 
il primo dal secondo affatto differente: A pieno in- 
tendimento di queste parole, Io vi dirò elei cor la 
novità te. Come l'anima trista piange in lui ec, di- 
co che questo non è altro che un frequente pensiero 
a questa nuova donna commendare e abbellire; e 
quest' anima non è altro che un altro pensiero (ti 
naturale ), accompagnato di consentimento, che re- 
pugnando a questo (lo spirituale) commenda e ab- 
bellisce la memoria di quella Beatrice (pag. i3o.) 

Poi quando dico, Or apparisce chi lo fa fuggire, 
narro la radice delC altra diversità, dicendo sicco- 
me questo pensiero di sopra suole essere vita dime, 
così un altro apparisce che fa quello cessare. Dico 
fuggire, per mostrare quello essere contrario; che 
naturalmente l'uno contrario fugge l'altro; e quel- 
lo che fugge mostra per difetto di virtù fuggire. .. 
Susseguentemente mostro la potenzia di questo pen- 
siero nuovo ec. (pag. 146). Cominciai tanto a sen T 
tire della dolcezza della Filosofa, che il su» amore 
cacciava e distruggeva ogni altro pensiero: per eh' 
io sentendomi levare dal pensiero del primo amore 
alla virtù di questo, quasi maravigliandomi apersi 
la bocca nel parlare della proposta Cantone, mo- 
strando la mia condizione sotto figura d'altre cose, 
perocché della donna di cui io m' innamorava non 
era degna rima di volgare alcuno palesemente par- 
lare (pag. 173). Questi squarci, parmi, com'ho det- 
to, che parlino chiaro abbastanza; ma vogliamo noi 
da D.inte una qualche dichiarazione ancor più si- 
cura ed evidente delle altre addotte? Eccone due: 
Pensai che da molti sarei stato ripreso di levetta 
d" animo, udendo me essere dal primo amore mu- 
tato. Per lo che a torre via questa riprensione, nul- 
lo migliore argomento era che dire qua! era quella 
donna che m'aveva mutato (p;tg. aio). Dico ed af- 
fermo che la donna di cui m' innamorai app»bsso t-o 
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primo amore, fa la bellissima e onestissima figlia 
dell' Imperatore dell' Universo, alla quale Pitta- 
gora pose nome Filosofia (pag. mi). Dal periodi 
infatti che trovasi sul finire della Vita Nuova, e 
che dice: Apparve a me una mirnbil visione, nella 
quale vidi cose che mi fecero proporre di non dir 
più, di questa benedetta infin tanto che io non potessi 
più degnamente trattare di lei ec.; apparisce evi- 
dentemente che appena estinta Beatrice, cominciava 

nuova e più sublime direzione; poiché applicatoli 
con quanto studio poteva all'acquisto delle filosofi- 
che discipline (27), mirava già a far l'apoteosi del- 
la gentile donzella, col celebrarne in un grandioso 
Poema le virtù, anzi col formar di lei la Sapienza 
medesima. Questo secondo amore che, non v' ha dub- 
bio, dee dirsi totalmente spirituale, nuovo di for- 
ma e dì sostanza, da Dante veramente creato e sen. 
tilo, siccome dal Petrarca forse pure immaginato, 
fu quello che ogni influenza sulla mente innamora- 
ta operando, divenne in luì principio e seme d'ogni 
ben fare, stimolo a virtù, eccitamento a valore, e 
fonte dì tanti concetti impossibili a formarsi da 
ogni altro umano discorso; amore infine, il quale 
levandolo da queste nebbie terrestri, il fe' poggiare 
sopra il cielo, e quivi contemplando l'ultimo no- 
stro desio indiarsi. Ma tacito è vero che la Beatrice, 
della quale ei volle formare quell' altissimo simbo- 
lo, era stata pur troppo una donna, sì come le al- 
tre, mortale, che tale ella stessa si manifesta ripe, 
imamente ancor nella Divina Commedia. 

Nel Canio XXX e XXXI del Purgatorio, rim- 
proverando a Dante i suoi mondani trascorsi, BeJ- 

Alcun tempo T sostenni col mio volto: 

(a-) Studio quanto posso. Vita Nuovo, pag. ult. 
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Mostrando gli orchi giovinetti a lui 
Meco '1 menava in dritla parte eòlio. 
Sì tosto come in su la soglia fui 

Di mia seconda etade, e mutai «ita, 
Questi sì tolse a me, e diessi altrui. 
Quando di carne a spirto era salila 
E bellezza e virtù cresciuta m' era 
Fu io a lui lìien cara e meli gradita. 
Avvisti qui il Lettore fra le altre quell'espressione 
non punto equivoca Quando di carne a spirto era 
salita; c poscia consideri queste altre che seguono: 
O Dante, perchè me* vergogna porle 
Del tua errore, e perchè altra volta 
Udendo le Sirene sie più forte, 
Pon giù l seme del piangere td ascolta; 
Sì udirai com' in contraria parte 
Muover drveati mia carne sepolta. 
Mai non t' appresemi, natura ed arte 

Piacer, quanto le belle membra, in eh' io 
Rinchiusa fui, e eh' or son terra sparte: 
E se 7 sommo piacer sì tifatilo 

Per la mia morte, qual cosa mortale 
Dovea poi trarre te nel suo disìo> 
Se Beatrice era dunque un essere di carne, che pres- 
so al secondo stadio della sua esistenza mutò vita, 
e divenne spirito; se la natura non avea mai fallo 
Unto <li bello quanto eran belle le membra nelle 
quali quell'essere animato stava rinchiuso, e le 
quali divennero ben presto terra e cenere, non è 
egli veramente da dirsi e asseveranteraente da ri- 
petersi, che la Beatrice del giovine Dante fosse una 
donna vera,in carne e in ossa e colle sue giunture? 
Se nel Sirventese dall'Alighieri composto, e che 
oggi sventuratamente è perduto, erano celebrale le 
sessanta più belle donne fiorentine, fra le quali slava 
pure Ben Irice, come mai potrà egli asserirsi che sola 
quest'ultima non fosse una donna! 1 E se Bi-atrice 
Voi. III. 20 
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non fosse stala infatti una donna, come mai avreb- 
be potuto Dante esclamare 

Dal primo giorno eh' io vidi il suo vito 
In. questa vita ec.ì 

Parati. XXX, a8. 
Dice di lei Amori cosa mortale 
Coni esser puote sì adorna e pura? 

Cans. L, st. t. 
Come mai avrebbe temuto cotanto, che ella moris- 
se, raccontando, 

Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà che la mia donna- mora; 

Cam. II, it. 3. 
e ebe questo pensiero meltea in lui gravissimo sbi- 
gottimento? Come mai in una grave malattia di 
Beatrice avrebbe indiretto una Canzone alla Morir, 
supplicandola a raltenere il colpo già mosso contro 
di lei? Come raccontare ch'ella aveva un fratello, 
da cui fu pregalo a comporre alcun verso in morte 
di essa? Come confessare di aver comincialo a sen- 
tire un qualche affetto per un'altra gentil femmina 
un anno appresso la dipartita dì quella prima (28)? 

Queste obiezioni clic io faccio ai seguaci del buon 
Canonico, non sono appena una mela di quelle che 
potrei loro fare, e che qui nou riporto per non te- 
diare di troppo il mio Lettore, Il quale se vorrà fi- 
nir di convincersi che la Beatrice della Vita Nuova 
era una donna che mangiava e beveva e vestia pan- 
ni, non avrà da far altro che per un poco conside- 
rare il seguente Sonetto, scritto da Dante nella sua 
adolescenza, e da lui indirizzato al suo primo Aulico 
Guido Cavalcanti: 

Guido, vorrei, che tu, Lapo ed io 
Fossimo presi per incantamento, 
E messi in un vaseel, eh' ad ogni vento 

(a8) Vita Nuova, pag. 63, e Convito, pag. 101, 101. 
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Per mitre andaste a voler vostro e mio; 
Sicché fortuna od altro tempo rio 
Non ci potesse dare impedimento. 
Arni vivendo sempre in un talento. 
Di stare insieme crescesse '1 desìo. ' 
E Monna Panna, e Monna Bice poi 

Con quella eh' è in sui numero del trenta 
Con noi ponesse il buono incantatore ; 
E quivi ragionar sempre <F amore, 
E ciascuna di lor fosse contenta, 
Siccome Credo che tariamo noi. 
La Bice qui nominata è, come ognuno conosce, 1» 
Beatrice di Duri te; Panna o Giovanna era l'amo- 
rosa di Guido Cavalcanti ; quella ch'i in sul nu- 
mero del trenta, cioè quella che nel Serventese in 
lode delle sessanta belle fiorentine cadeva in sul 
numero trenta (come la Beatrice, apprendiamo dal- 
la Vita Nuova, cadeva in sul numero nove), era la 
donna di Lapo Gianni, la quale, se non erro, chia- 
ma vali Monna Lagia. Potrà egli mai il Lettore sup- 
porre, che fra queste femmine fiorentine la sola 
Beatrice fosse una Scienza od un Simbolo, e che 
Dante volesse condurla seco a diporto, come nel So- 
netto si esprìme?Se tale d'altronde fosse da dirsi 
colei, converrebbe dir tali, cioè simboli e scienze, 
anche le amanti di Guido e di Lapo, e r.o-ì una 
grande stranetia condurrebbe ad un'altra maggiore, 
come di fatto ha condotto il Rossetti, il quale s'è 
d.ilo affatto a credere, che le donne de' nostri primi 
Poeti siano tutte fantastiche e ideali (39), e che il 
linguaggio da essi tenuto sia un gergo convenzio- 
nale e furbesco della setta ghibellina o imperiale. 
Io non denego punto a questo moderno interpe- 

(39) « La Donna di Guido Cavalcanti era la stesi» 
. che quella di tutti gli altri allegorici Rimatori ». 
Romeni voi. Il, psg. 471. 
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Ire la lolle di uomo dottissimo e assai studioso delle 
opere del divino Poeta e degli altri nostri antichi 
Scrittori-, affermo anzi die molte cose pertinenti al- 
la storia siano da esso siale ben vellute, e ben dichia- 
rate ite Ila Divina Commedia, e presentate al Let- 
tore con un apparalo imponente d'erudizione slo- 
rica e filologica: nientedimeno quella efirenata in- 
temperanza di novità, che lo ha portalo a rinvenire 
un gergo settario in un linguaggio eroti co-platoni- 
co, clie al più potrà dirsi iperbolico, è ciò che non 
puossi consentire da chi non è timido amico del 
Tero. Forte mi duole, che ad un illustre figlio d'Ita- 
lia balestrata dalle fortune politiche nelle nebbie 
del Settentrione, e tuttavia amantissimo 
Di questa terra, 
Che fuor di se lo serra, 
V uota d'amore, e nuda di pleiade, 
io sia costretto in questa disquisizion letteraria a 
dimostrarmi contrariai ma l'amore eh* io porlo agli 
scritti ed alla fama di Dante, mi chiede imperiosa- 
mente, eh' io dimostri 1' insussistenza del sistema 
Rossetti a no: sistema che il forte esublime linguag- 
gio del Poeta divino riduce a quello meschi dissimo 
de* logogrifi e degli acrostici, e che, come il nor- 
dico fantastica milicismo, minaccia d'operare nel- 
la filologia e nella esegesi slorica e letteraria, una 
dannosissima e vergognosa rivoluzione. Della quale 
insussistenza se io qui non terrò lungo discorso, 
avvegnaché me lo riserbi a lempo e luogo più op- 
portuno, darò per lo meno un cenno in ciò che 
possa aver relazione al presente Libro della Vita 
Nuova. 

Avevano i Ghibellini (dice il Rossetti (3o) ) un 
gergo convenzionale, a tutti i più distinti lor per- 
sonaggi comune, per messo del quale fingendo par- 

(Jo) Voi. Il, p. J5i. 
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tur tV una cosa, parlavano a" un'altra, e cosi riu- 
scivano a tener fra loro non interrotta comunica- 
tone Secondo codesto gergo il Ghibellinismo 

fu detto Vita, ed il Gueljìsmo Morie: perciò Dante 
chiamò Vita Nuova il nuovo corso di sua vita po- 
litica, e Nascimento appellò l'istante in cui v' en- 
trò (3i). Altrove poi il Rossetti con tradì ce ndosi nar- 
ra (3a), che Danleancor giovinetto cantò rime d'a- 
more, e fece una specie dì romanzo sparso di prosa 
e di poesia, c/le intitolò la Vita Nuova, cioè il suo 
innamoramento, che dii quati un nuovo corso alla 
sua vita. Sema ch'io mi diffonda a far rilevare mi- 
nulamente la con tra dizione, in cui questo Scrittore 
è caduto, dirò che il titolo Vita Nuova non altro 
suonando (siccome più sopra ho pienamente pro- 
vato) che Vita giovanile, distrugge quel di lui sup- 
posto: che accenni un Nuovo corso di vita politica, 
cioè di vita ghibellina. E non ha egli il Rossetti 
dal t ronde veduto, oppur non ha voluto vedere, co- 
me quello eh' ei chiama nuova vita politica, e che 
io dico innamoramento dell'età giovanile, ebbe luo- 
go, per quanto lo stesso Autore in quesl' istetso Li- 
sequenza, secondo quel peregrino supposto, verreb- 
be da ciò? Che Dante fino ad oltre gli otto anni fu 
guelfo, e in sul compire de' nove si fé' ghibellino! !! 

Donna o Madonna (segue a dire il Rossetti (33)') 
chiamavano i Ghibellini la Potestà Imperiale, ed 
a questa ciascuno applicava un nome proprio, che, 
secondo la mente sua, afesse un qualche senso al- 
legorico. Questa donna, cioè Domina, era per con- 
seguenza quella mente dominatrice, quella sapìenta 
generale, per la quale la terra tutta regger si do- 

(3i) Voi. II, pag. 355. 

(3a] Vita di Dante pag. XXXVII. 

(33) Voi. II, piig. 355. 

IO* 
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veste, concentrata in un sol uomo potentissimo, im- 
magine di Dio re golat or dell' Universo. Quindi con- 
seguita che la Beatrice di Dante è un vocabolo idea- 
le e fittizio, da essolui immaginalo per servire all' 
allegoria, e uniformarsi al gergo della fusione im- 
periale (34). Ma se tale si è questa femmina, e per- 
chè il Rossetti ci dice {35): che Dante fornito d'ani- 
mo assai gentile fa sommamente inclinato air amo- 
re, a cui dobbiamo i più grandi poeti; e che il suo 
primo affetto fu la fanciulla Beatrice Fortinari, 
di cai s' invaghì prima eh' ancor di puerizia uscis- 
se; e che la morte gliela rapì, ed ei la pianse ama- 
ramente} E perchè ci dice altrove (36) parlando 
della Commedia: In questo viaggio misterioso Dan- 
te avea bisogno d' una guida; Virgilio era il suo 
autor prediletto, Beatrice fa l'adorata sua donna; 
e quindi chiamò V uno e V altra ad accompagnarlo? 

Asserisce pi questo Scrittore, e di frequente ri. 
pete, che la paura del Papa e del Guelfo partito fu 
quella che ai Ghibellini IV rinvenire quel linguag- 
gio convenzionale, furbesco e anfibologico, il quale 
non dovesse porsi in uso che dagl'iniziati ne' loro 
misteri, né potesse essere inteso du'guelfi loro nemi- 
ci. Scopo di questa filosofico-poetica setta era quello 
di stabilire )' unità dell' Italia, e in un col reggi- 
mento civile riformare la disciplina ecclesiastica per 
il bene della patria loro, e dell* umanità (3 ; ). Gran- 
de per altro era la gelosia, con cui i segreti di que- 
sta setta venivano custoditi ; ed a ragione ; percioc- 
ché tratlavasi della vita (38). Donna o Madonna 

(34) Nel Commento alla Commedia e nello Spirito 
Antipapale, passim. 

(35) Vita di Dante pag. XX. 
(36] Vita dì Dante pag. XXXI. 
(3,) Voi. Il, pag. 3ia. 

(38) Voi. Il, pag. 4o5. 
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cMamavnn essi (con»' ora Ko notalo) la Potestà Im- 
periale , Vita il Ghibellinismo, Morte il Guelltsuio 

0 Papismo, Salale l'Imperatore, Iddio l'Impero ec.; 
« spesso per significare le «tesse cose usa vìi no voca- 
boli equivalenti, e cosi a Vita sostituivano Corte- 
sìa da Corte, perchè l' Imperatore n'era il capo; a 
Morte sostituivano Pietà da Pietas Religione, per- 
chè regolatore n'era il Papa. Amore poi, parola che 
offriva loro due proprietà, poiché tronca {Amor) 
invertesì e dice Roma, intera dividesi e dice Amo 
He, significava l'affetto per l'Imperatore e l'Im- 
pero (3<i). Ond' è che questo moderno Interpetre 
non può tenersi dall' esclamare: Quanta e qual era 
la paura di Dante, che occltio profano non giunges- 
se a leggere nelC anima sua il vero senso del suo 
amore, cioè del suo ghibellinismo! Della Morte ei 
tremava in doppio senso, e tutti di quella setta do- 
velino avere lo stesso batticuorel Essi si vigilavano 
a vicenda con non interrotta sentinella, e misero chi 
si lasciasse fuggir dalle labbra un sol motto che 
potesse compromettere la pace di tutti gli altri '. Pfon 
vi era per lui luogo di rifugio, e il solo suo silen- 
zio eterno pntea trarre gli altri d'affanno (4")! 

Cotesti antichi poeti ghibellini erano dunque, 
secondo il Rossetti, paurosi cotanto della guelfa po- 
tenza, che a manifestarsi vicendevolmente i loro 
sentimenti non aveano altro espediente, che quello 
d'un gergo composto di segni convenzionali ed ar- 
cani. Essi tremavano al solo nome di Guelfo come 

1 fanciulli al nome dell'Orco, e guardinghi e dif- 
fidenti si spiavano l' un l'altro, paventando ognora 
ì ceppi, i pugnali e i veleni de'quali il Guelfismo 



(3 9 ) V. tutto il Capitolo 11, del volume II, pag. 354 
ed altrove. 

14") Voi. », pag. 4i». 
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turviraH contro i propri avversarli (41). Dante al- 
tresì, clic era timido e pauroso si come gli altri ((a), 
dovè appigliarsi al partito di nascondere sotto i se- 
gni convenzionali della sua setta, e sotto frasi e ma- 
niere fatte a mosaico, i suoi lìberi sensi tendenti 
alla civile e religiosa rigenerazion dell'Italia; per- 
ciocché in quei semibarbari tempi nei quali egli 
vìsse, tempi di oppressioni e di vendette, avrebbe 
ben presto pagato a prezzo di sangue il fio di co- 
tanta arditezza. Questa ragione a chi non avesse ve- 
dute le opere dell'Alighieri, nè conoscesse la storia 
del di luì secolo, potrebbe sembrare soiiisfaciente: 
ma qual è quegli, il quale, iniziato per alcun poco 
nella nostra Letteratura, non sappia che Dante fiero 
ed indomito per carattere, compiacendosi ne' pati- 
menti siccome proveadimostrar sua fortezza, e uè' 
propri difetti siccome inevitabili seguaci a virtù 
tutte lontane dalle battute vie, non avea rilegno ad 
urtiire uomini ed opinioni? Alcune delle sue Cm- 
zoni, varie delle sue Epistole, molti passi del Con- 
vito, ed il Trattato della Monarchia non racchiu- 
dono forse alti, arditi e liberi sensi? Ma che dico? 
La Divina Commedia stessa, il capolavoro di Dante, 
è forse meno l'opera di una immensa dottrina, che 
di una bile generosa? In questo Poema particolar- 
mente egli prende occasione di esalare tutta l' ama- 
rezza d'un cuore esulcerato. Il suo risenti mento vi 
comparisce senza alcun velo. Tutto ciò che 1* igno- 
ranza e la barbarie, gli odj civili, l'ambizione, l'o- 
stinata rivalila del trono e dell'altare, una politica 
falsa e sanguinaria ebbero mai d'odioso e dì dele 
stabile, tutto entra nel piano che il poeta si propose. 



(41) Lo dice e lo ripete cento volto nella Dlaatiima 
del Sistema Allegorico, e nello Spirito Antipapale. 
(4*) Ivi. 
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il colorilo e la tinia di questi differenti oggetti è 
sempre proporzionato alla loro nerezza, ed il pen- 
nello di Dante non comparisce mai tanto sublime, 
quanto allorché tratteggia fieramente quegli orrori. 
Quale scrittore pertanto, o fra gli antichi o fra i 
moderni, svelando le turpitudini di tanta genie del 
suo secolo, ha osato sema alcun velame d'allegoria, 

più forte e più libero di Dante? Per fareste i 
buoni imparassero a sperare ( dice uno Scrittore 
della vila di lui ), e i tristi a temere, presentò loro 
un Libro, ogni pagina del quale ha impressa in 
fronte questa sentenza: Discite justitiam monili et 
non lem nere Divos. Neil' eseguire sì ardito disegno 
si determinò a parlar Uberamente de' suoi contem- 
poranei e massime de' potenti, cagione delle comuni 
calamità ; e ne assegna per ragione quella stessa per 
cui la tragedia si versa sempre sulle vicissitudini 
di uomini illustri, dal che vien detta tragedia reale; 
vale a dire perchè gii esempi tratti da gente ignota 
sono meno istruttivi di quelli che si desumono da 
cognitissimi personaggi : onde non timido amico del 
vero, e rimossa da se ogni menzogna, fè come il 
vento che le più alte cime più percuote. Molti de' 
suoi contemporanei e conoscenti , di soverchio ti. 
midi e circospetti, lo tacciavano d' imprudente, e 
lo consigliavano a raffrenarsi; ma ei gV incolpa, 
va di pigri e di vili, e fe' dirsi dalla Filosofia , 
Purg.V,^. 

Vien dietro a me, e lascia dir le genti: 
Sta', come torre, fermo, che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di venti. 
E in tutto il suo misterioso corso non dimenticò mai 
quel precetto di Polibio che gli dicea: Né d-il ri- 
prendere V amico, ne dal lodare l'avversario ti reste- 
rai quando verità te lo imponga. Or sa egli il Letto- 
re chi sìa mai il biografo che cosi scrive di Dante? 
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È quell' islesso Rosselli (43) che poco innanzi ce lo 
ha dipinto timido e m e tic u toso li come una femmina. 

Se queslo moderno Inierpetre à speiso e grave- 
mente cadalo in conti-adizione con se medesimo, 
non ha meno dato nel Falso, quando per tirar le 
sentenze al proprio sistema s'è posto» inlerpetrare 
qi'eitoe quel luogo, e a definire quel tale o quel 
lai altro vocabolo. Colla parola settaria salute, la 
quale oggi ha piii spesso il significalo di salvezza, 
Tenne, secondo il Rosselli (44), chiamato l' Impera- 
tore ancor» da Danle,eiie cita gli esempi seguenti: 
Voi, i quali appresti piangete, sollevate l'animo, 
imperocché presso è la vostra Salute (Lettera alla 
venula ili Arrigo). — E quando questa gentilissima 
Salute salutava, non che Amore fosse tal mesto che 
potesse obumbrwe a me la intollerabile beatitudi- 
ne ec. (Vita Nuova ). ■— Quando la mia Donna ap- 
pariva ila parte alcuna, per la speranza delf am- 
mirabile Salute, nullo nimico mi rimanea, anzi mi 
giugnea una fiamma di carità la quale mi faeea 
perdonare a chiunque m' avesse offeso ( Ivi ). SiccJiè 
appare manifestatamente, che nella sua Salute abi- 
tava la mia beatitudine ( Ivi ). 

Piacciavi di mandar vostra salute .... 

Dunque vostra salute ornai si muova. 

Cam. XI. 

Ma io rispondo dicendo, che questo vocabolo nel 
primo esempio ha indubbi amen le il significato di 
salvezza; nel secondo è lezione errata, e dee leg- 
gersi gentilissima Donna, come leggono più testi; 
negli altri quattro dipoi ha quello dì saluto, salu- 
tazione, coma s'incontra di frequente negli antichi 
Scrittori, e come appare ancor dagli esempi seguen- 
ti: A' perfidi e crudeli dell'Isola di Cicilia Martino 

(43) Vita di Dante, png. XXXIII. 

(44) Vedj fra -ili altri luoghi la pag. 3;4 del Voi. II. 
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Papa quarto quella salute, della aitale degni tele. 
Gin. Villini 1. 68. a. — Per questo quella saluta, che 
per me deriderò, ti mando. Bucc. Fìloc. 3. 196. — 
Ch'appena gli potei render salute. Petr. cap. a. 

Nel Sonetto cbe incomincia Nelle man vostre, o 
dolce donna mia, e che il Robetti tali' ««unione 
d'alcuni Editori suppone ili Dalile, ai rinviene l'e- 
spressione Za marte die non ho servita. Questa frase 
è, secondo lui, ghibellina e settaria, ed equivale a 
quest'altra: // Guelfismo che non mi ha avuto a 
seguace, o sivvero a cui non ho prestato servigio. 
Ha del verbo servire nel significato dì meritare s'in- 
contrano diecine e centina ja d'esempi nei nostri 
antichi Scritlori di prose, non cbe dì versi; ed ec- 
cone alcuni : / nostri sudditi, che, contro a noi, han- 
no servita morte, domandan patti. Gio. Villani 1, 
6;. 4. — Perchè menate voi a impendere questo ca- 
valiere? ed elli risposero: perocché egli ha bene mor- 
te servita. Nov. ani. 60, 3. — ■ Avendo dal Comune 
di Firente le paghe di' avea servite. Malt, Villani 
11. 18. — Non ti voglian rendere il t ionfo che tu 
hai strutto nelle lontane battaglie. Ini. Dicer. — 
Poieh' egli è adunque evidente, ohe quelle (empiici 
e nude parole non altra suonano se non La morte 
che non ho meritata, il settario della frase non esi- 
ste che nella fantasia del sistematico Interpetre. 

Crucciose invettive conlro colei t a Morte, vale a 
dire contro il Guelfismo, s' incontrano, dice il Ros- 
setti (45), in molli degli antichi Poeti: e delle va- 
rie di Dante c'invila a veder quella della Vi U Nuo- 
va, di cui ecco il principio 

Morte villana, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica, ec. 
e l'altra del Canzoniere, 

Morte poich'io non trovo a otti mi dùglia. 

(45) Voi. II. pa g . 3n- 
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Io no» vo' passare in rassegna i tanti e tanti eieiiiiij 
ch'ei dia de' nostri antichi Rimatori, ma fermiì- 
rorami su q tic Iti di Danle; e a prima giunta dirà, 
clic i! Rossetti non riporta mai per intero un com- 
ponimento, uè lo dispiega in tutte le sue parli, fa- 
cendo osservare la continuità dell'allegoria e la re- 
golarità dell'arcano e misterioso linguaggio; ma 
con fino artifizio ne riporta solo de' squarci, e bene 
spesso goffamente alterali, come la dove (46) cam- 
biò 1' avverbio imperò nel vocabolo Impero, 
.Difendimi, o Signor, dallo gran vermo, 
E sanami. Impero, ch'io non ho osso. 
Che conturbato possa ornai star fermo. 

Dante, Sai. I. 
Se la Canzone alla Morte (la quinta del Canzonie- 
re), possa mai sotto la scorza delle parole racchiu- 
dere quegli arcani sensi, che il Rosselli pretende, 
e non sia piuttosto un componimento d' amore, nel 
quale Dante supplichi caldamente la Morte a rat- 
tenere il colpo già mosso contro Bealrice, potrassi 
scorgere agevolmente da chi voglia gettarvi su l'oc- 
chio, anco per sola una volta; nè io mi so persua- 
dere come mai quel!' Imerpelre ripromesso dal 

Lettore una st grande e si ricca credenza- Relativa- 
mente poi a'due versi dell* Ballata, dirò, obe se 
Storie e Cuetf.sm», e Pietà è sinonimo di MorU, 
qual discolo ureU» mai uuesto. Morte Viiìana 
di Pietà nunica, ciac GueIJismu villano, del Quel- 
fismn nemico? inoltre, come mai questa setta, U 
qnalu non esisteva se non da pochi anni, airel.be 
potuto esser chiamala Di dolor madre antica? Veda 
adunque il Leiiore quali e quante bellezze racchiu- 
dano bisticci sì fatti ! 

Quando morì Beatrice, Dalile scrisse a" Principi 

(40) Voi. II, p. 2 8G. 
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dell'i Terra (47). E a qual proposito, esclama il Ros- 
selli (-18), scrivere a' Principi della Terra (ai So- 
vrani «lei Mondo), per la morte di Madonna Bea- 
trice Portinari (cioè d* una privala donzella )? Si 
sappia, e};li prosegue, die i Princìpi della Terra so- 
no i Cardinali, perchè lale era lo specioso titolo 
conferito loro da Pio II ; e chi sia Beatrice lo appu- 
reremo in appresso, ciò non essendo, com'egli s'e- 
sprime, di veruna utilità nella questione presente. 
Cosi T Inleipelre del Ghibellinismo francamente di- 
scorre, quasiché non st sappia che terra significava 
e significa non tanto il nostro pianeta, quanto città, 
paese. Aprisi il libro di Giovanni Villani.e il det- 
to vocabolo vi si rinverrà con questo significato, sto 
per dire, a ogni pagina. Che vale adunque quella 
frase della Vita Nuova? Vale che Dante scrìsse della 
morte di Beatrice a' principali cittadini della Città 
ili Firenze. Ecco alcuni e*empj della voce in qui- 
stione, usata perfino dal Tasso, 

Goffredo alloggia nella terra (in Gerns.) e vuole 
Rinnovar poi l'assalto al nuovo sole. 

Gerus. Hb. C. XXX. So. 
E una usanza in tutte le terre marine. Bocc. nov. 
80. 1 . — A una sua possessione forse tre miglia alla 
terra vicina. Bocc. Nov. 94. 4. — Sta-idosi dome- 
sticamente co' cittadini per la terra in pace e in 
sollazzo. Mali. Villani 9. 27. — Di continuo si fa- 
cea solenne guardia per la terra dì dì e di notte. 
Cron. d'Amar. 234. 

Nulla poi io dovrei dire del modo strano e inu- 
sitato con cui il Rossetti fassi a provare l'esistenza 
degli arcani o settari vocaboli ascosi ria Dante ne' 
versi del suo Poema, perciocché non della Comme- 
dia, ma sì della Vita Nuova io intendo qui far di- 

( 47 ) Vita Nuova, p. 55. 
(48; Voi. II. P . 439, 

fot. III. 21 
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scorso; pure non posso- a meno di porre lotto fli 
occhi del Lettore soli due traili, il primo indicatile 
il modo con cui il Poeta ha celalo il nome dì Ar- 
rigo, il secondo con cui ha nascosto il nome del 
Papa « Dante (dice il novello Interpetre (49)) s'è 
» valuto molte volte di tal menu (del metto che si 
» usa negli acrostici e ne' logogrifi ) per presentarci 
» nello netto il nome dell' Imperatore Enrico od 

« Arrigo L'ombra d'Argo, che Dante nomina 

» nell'ultimo Canto del Paradiso, è l' ombra d'AR- 
• riGO. E quest' ombra appunto manderà una voce 
» dal Cielo come di cuor che si rammarca, la quale 
11 dirà alla Chiesa corrotta O navicella mia, com' 
» mal se' careaì E se votele saper per sicuro chi è 
b che grida cosi, non avete a far altro che trascri- 
» vere quel verso co* due seguenti, e guardare alle 
» parole finali: eccoli: 

» O navicella mia, com' miti se'cARca 
b Poi parve a me che la terra s* apRIsse 
» TV ambo le ruole, e vidi uscirne un DraGO. 
b Quel solenne dialogo fra Danle e Beatrice (Purg. 
v XXXI), nel quale Madonna accusa l'amante di 
9 essersi tolto a lei, e dato altrui; quella terzina 
» Confusione e paura insieme miste 

b Mi pinsero un tal sì fuor della bocca, 
b Al quale intender far mestier le viste; 
b e il paragone che immedia la meule vien dopo,. . . . 
b c'invitano a ricercare chi è colesta Beatrice. Or 
» raccomandiamoci a s. Lucia, esaminiamo quella 
« similitudine, e vedremo qual è mai quella parola 
» mal comiiiula per paura: 

>. Come il balestro frange quando scocca 
» Da troppa tesa, la sua corda e l'arco, 
» E con meo foga l'asta il segno tocca, 
b Sì scoppia' io soli' «so il grave cARco, 

{49) Voi. II, p. 439. 
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u Fuori sgorgando lacrime e sospiRI, 
» E la voce alleato per lo suo varCO. 
Dunque la voce allentò l'ultima sillaba GO, tal- 
ché pronunciata con men foga divenne CO. E si 
sappia che io non avrei mai pensato a farne ri- 
cerca, se non me Io avesse avvertito Daule mede- 
simo in nn certo luogo della Vita Nuova. Ben ci 
ha servilo la vista, o Messere, a riconoscere colei 
che Ih de nomi nasi i la gloriosa Donna della min 
mente, la anale Ju chiamala da molti Beatrice, i 
anali non sapeano che si chiamare. Basti per ora 
riguardo ad un lai nome : gli altri esempi gli am- 
mucchierò a luogo più opportuno. Né io gl' indi- 
cherò: Dante che mi ha svelalo ove son questi. 
Dante ci additerà pure ove son gli altri. Pove- 
ro Poeta! ti sei tanto affaticato a lavorare quella 
chiave ingegnosissima, sperando che si troverebbe 
finalmente nn' anima possente che ne scoprisse 
V uso, ma lo sperasti invano per cinque secoli. 
Essa è corsa per cento mani, e nessuno ha saputo 
che farsene! Ma la formasti di si complicalo ma- 
gistero, che s'io qui cessassi, nessuno forse po- 
trebbe seguire a volgerla per trarne le maraviglie 
che chiudesti ' Mi sì perdoni questa vanità (5o) ! 
u Siccome nostro Signore fu ravvisalo in alcune 
ligure simboliche, quali sono l'arca di confede- 
razione, l'arco ili pace ec-, così Dante ci offrì in 
figura nell'ARCO SESTO delle Bolgie Infernali 
ARriCO SESTO, dicendo latto spettato al/ondo 
è rarco sesto. E ad allontanare ogni dubbio sulla 
giustezza di questa interpretazione, mostreròche 
quella frase giace tutto speziato al fondo è uno 
de' soliti cenni, il quale ne avvisa eh? il resto 
del nome giace al fondo della prima sillaba, ma 
tutto spezzato. Vedetelo: 

(So) Voi. II. p. 5or. 
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Tulio speziato al fondo P ARco sesto 
» E se l'andar avanti puR vi piace, 
» Andatevene su per questa GrOtta (5>). 
u II Poeta descrivendo la bor:c* della voragine, 
» da cui usciva orrendo fetore, disse eh* era formala 
m dìi alcune pietre rotte, e tosto col suo solito gio- 
ii chetto di sillabe indicò che significassero figura- 
li lanterne Pietre e Pietra: 

■j In su l'estremità d' un'alta riPA, 

u Cbe facevan gran Pietre rotte in cerchio, 
11 Venimmo sopra più crudele stiPA. 
» E temendo che il suo lavoro di tarsìa, essendo fuori 
« di similitudine, non fosse bene scorto, pose lì pres- 
■ so il nome del PAPA in faccia ad una Pietra (Sa). 
» Cosi nel Canto primo, dove si parla della Lup, 
» ne' due emistichi quinari de'v. 48. e 49., è scritto: 
i) Sì che PArea che l' aer ne temesse; 
* Ed una luPA che dì tutte brame, ec. (53). 
Or quale giudicio, quale confutazione farò iod'in- 
terpetrazioni sì fatte, per le quali fra le altre stu- 
pende cose apprendiamo che la Vita Nuova scritta 
da Dante nel i»ui, parla non della morte di Bea- 
trice, ma della morte d'Arrigo, avvenuta ventidue 
anni dopoché il libro era scritto? Non andrebb'eglì 
perduto qualunque discorso io mi studiassi tenervi 
sopra, sia che parlassi a persona, che già di per se 
n' avesse veduta la ridicolezza, sia che volessi far 
ricredere ohi dalla parte del Rossetti pertinacemente 
si stesse? Il Snle è lucido : chi lo vuol credere opaco, 
sei creda. E dappoiché il Rossetti implora dal Pub- 
blico il perdono della sua vanità di chiamarsi ìl 
primo scuopritore di tali arcani sensi di Dante, io 
sono il primo di buon grado a concederglielo e ad 

(50 Voi. II, pag. 5i3. 
(Sa) Voi. II. p. 529. 
(53) Voi, II, pg. 5i3. 
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esclamar secolui povero Poeta', pur con lui conchiu- 
(lemlo: quanti altri artifitj (del parlare enimma- 
tico ) t>( stiranti' eglino ( secondo un sirai 1 sistema ) 
negli scritti di que Socj di setta, senta contar quelli 
clie il Ros'etti v'ha già discoverti', J¥ 'è salo mosaici 
di sillabe illusorie, ma pur anco anagrammi ed acro- 
stici bizzarri esser vi deggiono (54)1 

Lasciamo finalmente il fortunato Interpetre Na- 
poletano scunpritore di nuovi mondi, e torniamo 
al Biscioni, del quale ora to' porre in vista alcune 
rnalizielte, ed alcune false e vane ìnterpel razioni, 
onde sempre più s'apprenda in qual conio tener si 
delibano i trovati ingegnosi di chi per voglia di 
novità s' è allontanato dalle vie del semplice e del 
vero. Io lio detto più sopra, clic la Vita Nuova fa 
scrilta da Danle nel ventesimoseslo o al più vente- 
ri mesetti mo anno dell'età sua. Il Biscioni peraltro 
pretende provare che lo fosse nell' anno ventesimo- 
quarto; nè ciò è sema molla malizia; poiché se fosse 
così. Dante avrebbe narrato la morte della sua amata 

brerebbe quello che il Biscioni opina, vale a dire 
che la Beatrice, di cui nella Vita Nuova si tien di- 
scorso, non sia le più volle nominata fieli» di Fol- 
co. Asserisce il Boccaccio die Dante compose quella 
prima Operetta nel suo anno veutesimosesio, du- 
ranti ancora le lacrime per la morta Beatrice (55); 
ed il Villani aveva già detto (56), che la compose 
nella sua giovanezza. A tutto questo s' aggiungi 
quanto Dante medesimo intornoa ciò manifesta (57), 
cioè che quando scrisse la Vita Nuova non avea fatto 
studj di scienze, e che ad essi solo si diede uu anno 

(E4) Voi. Il, p. 394. 

(55) Vita di Dante parte II. 

(56) Lib. IX. ca P . ,36. 

(5;) Ne ho citati ! passi, trenta pagine più sopra. 
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e più dopo la morte della sua donna (la quale man- 
cò ai vivi il g Giugno del lago secondo che abbia- 
mo da lui medesimo, non che dal suo primo bio- 
grafo il già citato Boccaccio), ed avremo un'altra 
sicura conferma dell' error del Biscioni: poiché se 
un anno o due aggiungeremo al Ugo, avremo che 
l'Alighieri, nato nel Maggio 1265, scriveva il Li- 
bretto in questione nel ventesimosesto o ventesimo- 
settimo anno dell'età sua. E questo per altre inda- 
gini non infeconde di resultati sarà opportuno ci»' io 
mi dilunghi alquanto nel dimostrare. 

Il concetto di Dante nel comporre le tre sue Ope- 
re (la Vita Nuova, Il Convito e la Divina Comme- 
dia), ridicolosamente opina il Biscioni [58), essere 
«lato quello dì far si che fossero corrispondenti al- 
le Ire principali etadi dell' uomo, che cioè la Vita 
Nuova corrispondesse all'Adolescenza, il Convito 
alla Gioventù, la Commedia alla Vecchiezza, e co- 
me tali dovessero dimostrare le qualità proprie di 
quelle. Tutto questo, secondo il Biscioni, desuntesi 
da ciò che Dante dice nel Tratt. I. Cap. I. del Con- 
vito con queste parole: Quella ( In Vita IVuova)^^- 
vida e passionata , questa {ì\ Convito) temperata 
e virile essere si conviene. Che altro si conviene e 
dire e operare ad uu'etade che ad altra, perchè cor- 
ti costumi sono idonei e laudabili ad un etade, che 
sono sconci e biasimevoli ad altra, siccome di sotto 
nel quarto Trattato sarà propria ragione mostrata. 
Ed io in quella dinanzi ( nella Vita Nuova ), all'en- 
trala di mia cioventute parlai, e in questa dipoi 
( nei Convito) quella già trapassata. E di falli in 
quel quarto Trattalo al C ip. XXIV si veg™iouo in- 
dicati i termini di quelle età, nelle quali D.inte 
divide la vita umana; l'Adolescenza che Jura per 
iniino al veuticinquesimo anno; la Gioventù dal 

(58) Pag. XXIV. 



Digitized by Google 



4-t »47 .*t 

venticinquesimo al quarautesimoquinto ; 1» Vec- 
chiezza dal quarautesimoquinto fino al settantesi- 
mo ; e 1» Senellù ila questo per infino alla morie. 
Sicché, dice il Biscioni (e qui, per confutarlo con- 
vienmi riportare le sue slesse parole) « si può con 
» tutu ragione conchiudere die la Vita Nuova sia 
» slata ai! urie dall'Autore composta sotto sembian- 
» za di giovanili concetti , ma che però iti sustama 
» essa sia ili virili pensieri tulla quanta ripiena. Da 
» questa costituzione di tempi, che non a caso è stata 

■ stabilita da Dante, si viene a scuoprire un anacro- 

■ nismo del Boccaccio. Egli vuole che il nostro Au- 
» tore componesse la Vita Nuova nel suo anno ven- 
» tesimosesto; e Dante medesimo afferma che ciò fu 
» dinanzi all' entrata dì sua gioventute, cioè avanti 
» il venticinquesimo, che al più sarà stalo l'anno 
• ventiquattresimo. Oltre a ciò, il Boccaccio afferma 
n che la Bice Portinari aveva quasi meno un unno 
» di Dante, e che ella morì di ventiquattro anni; e 
» Dante stesso nella Vita Nuova racconta la morte 
» della sua Beatrice ed anco 1' anniversario, o com' 
» egli dice l'annovale di lei , con molte altre cose 
» dopo quel tempo seguite. Ora se nel sito anno ven- 
» tiqualtresimo il Poeta trattò di cose occorse più 
» d'un anno dopo la morie di Beatrice; ed ella 

■ avente quasi meno un anno di lui, morì d' anni 
« ventiquattro, indubitato sarà o eh' ella, quando 
» Dante narrò la sua morte, non era ancor morta, o 
n che morisse d'anni ventidue, o che d'altra donna 
» intendesse l'Autor (li parlare, il che sa ri più pro- 
li b.ibìle. Non sì ved'eglì chiaro, che il Boccaccio a 
» hello sludio fece comporre a Dante la Vita Nuo- 
» va due anni dopo il suo vero lempo , per accor- 
>. dare la sua asserzione col termine della vita del- 
» la vera Beatrice Portinari (So) ? 

(So) Pag- XXV. 
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Fino a questo punto, combattendo le opinioni 
del Biscioni, nomo d' altronde dolio, e in più ma- 
niere di sludj versalo, io ho tenuto inverso di lui 
un contegno ed un linguaggio tale, quale convien- 
si alt' urbanità delle Lettere : ma in questo suo pa- 
ragrafo, ed in. altri ancora che porrò soft* occhio 
dappoi, egli ha ammucchiato tanti spropositi, tan-. 
te contradizioni e tante falsila maliziose, che, per- 
donerammi il Lettore, se io andrò lasciando un 
po' il freno al mio sdegno. Se Dante non ci avene 
egli stesso indicato l'anno, il mese, ed il giorno in 
cui dal secolo parli Beatrice, se nel suo Libro del- 
la Vita Nuova non ci avesse narrato ciò che in fat- 
to d'amore gli avvenne ue'diciotto mesi che segui- 
tarono a quella lacrimata dipartita; l'asserzion 
del Biscioni potrebbe al più tenersi si come una 
congettura ; ma dappoiché non ignoriamo che quella 
vezzosa femmina mori nel iago quando Dante con- 
tava a5 anni d' età; dappoiché Dante medesimo di- 
ce di avere scritto la Vila Nuova un anno e più 
posteriormente a quell'epoca, e dappoiché tutlo ciò 
era pur troppo noto al Biscioni, come mai questi si 
lascia a dire, che l'Alighieri scriveva il controverso 
Libretto al più nell'anno ventiquattresimo? Come 
mai egli ba l' impudenza di far comparire il Boc- 
caccio un biografo si malizioso che falsando le date 
abbia voluto a bello studio accomodare i fatti alle 
sue non vere asserzioni ? Tutto il furhesco artifizio 
del Biscioni intorno la presente ricerca consiste in 
questo, di non far trapelare al Lettore la vera epoca 
della morie della Porlinari narrala da Dante colle 
seguenti parole: Io dico che secondo V usanza d' Ita- 
lia V anima sua nobilissima si parli nella prima 
ora del nono giorno del mese; e secondo f usanza di 
Siria si parli nel nono mese dell' anio, perchè il 
primo mese è ivi Tirsi, il quale a noi è Ottobre (e se 
il primo è Ottobre, il nono sarà Giugno), e secondo 
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l'usanza nostra ella si partì in quello anno della 
nostra dizione, cioè degli anni Domini, in cui il per- 
fetto numero ( il dieci ) nove voi tu era compiuto in 
quel centina/o, nel quale in questo mondo ella fu 
posto; ed ella fu de' Cristiani del tersodecimo cen- 
tinaio (60). Dunque la prima ora del nono giorno 
del Giugno 1190 fu l'estrema per colei che destò 
nel petto di Dante i primi palpiti dell'amore. Nel- 
la Commedia altresì (Purg. XXXII, 1) dicendo il 
Poeta che fisamente guardava Beatrice, adopra le 
frasi seguenti 

Tanto eran gli occhi miei fisi ed attenti 
A disbramarsi la decenne sete 
Che gli altri sensi m" eran tutù spenti. 
Or chi non vede che quella voce decenne accenna il 
lusso de' dieci anni dalla morte di Beatrice decorsi 
fin a quel punto nel quale Dante finge di rivederla, 
su nella vetta del Purgatorio, che fu Dell' Aprile 
del 1 3ooP Oltre di questo, se nel Convito manifesta 
l'Autore (siccome ho già detto) d'aver composta 
l'Operetta sua prima, quando per anco non erasi 
dato agli studj scientìfici; se manifesta che ad essi 
applicassi alcun tempo appresso la morte della Por- 
tinari, e se nell' ultimo paragrafo della Vita Nuova 
racconta che lì faceva fine a quell' opera, poiché, 
essendosi determinato a parlar di Beatrice in un 
modo più degno, erasi dato a studiare quanto poteva, 
non avremo noi netto e sicuro il fine del ia.91, o il 
principio del iiga, quando l'Alighieri stava su' 
ventisette anni? Or bene, in ter rogherà miai il Let- 
tore, tuttociò essendo evidente e verissimo, come 
sta che iu quello squarcio del Convito, da cotesto 
Interpe tre addotto, dice l'Alighieri d'avere scritto 
la Vita Nuova, dinanzi {o inuami) V entrata di sua 
gioventù, che è quanto dire, innanti f anno Mali- 

(60) Vita Nuova, pag. 54. 
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cinquesìmo? Oh qui si, risponderò io, che tulli gli 
addebiti dal Biscioni tinti al Boccaccio potranno giu- 
sta mente rivolgersi adesso il Critico? Oh qui si, 
che ad esso il Critico, e non già al Criticato, si ve. 
(Iranno appartenere gli anacronismi, i falsarne ri li 
e le stravolte intcrpel razioni ! Dante nel passo da 
cui il Biscioni ha tolto coleste parole, dopo aver 
nominate per ordine le sue due Opere in prosa ila- 
liana, dapprima cioè la Viti Nuova, e poscia il Con- 
vito, prosegue dicendo: ed io in quella dinanzi, all' 
entrata di mia giovenlule parlai, e in questa dipoi, 
quella già trapatsata. Fa egli forse d* uupo della 
dottrina di Prisciano per rilevare che gli avverbi 
dinanzi e dipoi appartengono non già alle parole 
che loro sussegui la no, ma sibbene a quelle che loro 
precedono? Fa egli forse di mestieri dell' acutezza 
d'Eustazio per interpelrare che suonino quelle fra- 
si, e per intendere come per esse dice Dante avere 
scritta la Vita Nuova in sull'entrare della sua gio- 
ventù, e d'aver dettato il Convito nella etade, che 
alla gioventù viene appresso, cioè nella virilità? 

Vero è che va errato il Boccaccio nel riferire che 
Dante nella età provetta vergognasse si mollo d'ave- 
re scritto l'amatorio libro della Vita Nuova, dap- 
poiché veggiamo che l'Autore stesso ne fa grata ri- 
cordanza in altra sua Opera (6i)ì nia il volere come 
pretende il Biscioni, che ella sia siccome il Convito 
di virili (cioè filosofici) pensieri tutta quanta ri- 
piena, è errore forse più gratuito e più strano di 
quello del Certaldese. E le parole di Dante nell* 
Introduzione al Convito — quella (la Vita Nuova ) 
fervida e passionata, questa (il Convito) temperata 
e virile essere si conviene — a chiare noie lo dico- 
no; essendoché per la distinzione assoluta e decisa, 
che in esse racchiudesi, viene a manifestarci l'Au- 

(St) Nel Convito, Trat. I. verso la fine. 
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tore di aver da giovane scritta la Vita Nuova con 
modo e intorno argomento tutt'affatto differente da 
quello dell'Opera, ch'egli aveva allora fra mano; 
si perchè ( egli dice) altro si conviene e dire « ope- 
rare ad un' etade che ad altra; sì perchè ( egli pro- 
segue) certi costumi (ed il Lettore avvisti beneque- 
sto vocabolo) sono idonei e laudabili ad un' etade, 
che sono ad altra sconci e biasimevoli. E qui notar 

argomento di queste due Opere, e riportando (61) 
il paragrafo di Dante che incomincia, Se nellapre- 
sente Opera, la quale è nominata Convito ec, mali- 
zìosamenlc tralascia le parole da me ora addotte, 
che dello steso paragrafo fanno parte, e che chia- 
ramente palesano l'assurdità della sua asserzione. 

Che dirò poi di quel bizzarro trovalo, che Dante 
colle sue opt-re intendesse rappreseli la re le tre prin- 
cipali etadi dell' uomo? Dirò, che le opinioni, qua- 
lunque elle siano, hanno tanto più d'uopo dì di- 
mostrazioni e di prove, quanto meno si appoggiano 
sulle verità già comprovate ed antiche: e rinviando 
il Lettore a ciò che dissi nel §. VII. della mia Dis- 
scrtaziou sul Convito, ove contro un seguace dell' 
opinion Biscioniaua tenni non lungo discorso, dirò 
altresì, che l'unico argomento dal Biscioni portato 
in campo a sostegno della propria opinione, nulla 
vale e nulla conchiudc, poiché a tutt' altro che alle 
Opere Dantesche egli appare d'aver relazione. E se 
di questo visionario I n le rpe tre volessi un momento 
prendermi giuoco, non potrei io concedergli tutto, 
secolui asserendo che la Vita Nuova, il Convito, e 
la Divina Commedia rappresentino l'Adolescenza, 
la Virilità e la Seneltù con le qualità proprie dì 
quelle, e secondo questo princìpio conchiudere e dir- 
gli: come dunque la Vita Nuova, che rappresentar 

(«.) Pag. XV1H. 
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dee l' Adolescenza e le proprie sue qualità, vorrà 
esprimere, siccome voi dite, virili e filosofici con- 
cetti, e non piuttosto parlare d'amore eh' è la pas- 
sione propria di quell'età? 

Curioso poi ne torna il vedere, com' egli in ap- 
poggio delle proprie opinioni citi bene spesso de' 
passi, che fann'anzi contro di esse. Dopo avere dap- 
prima insinualo, che le donne di Dante sono in so- 
stanza una sola ed identica, cioè la Sapienza, viene 
a dirci dappoi, che desse son due, la Filosofia mo- 
rale cioè, e la Scienza delle cose divine (63): la ri- 
prova e dimostrazione di ciò deducesi, secondo lui, 
dal noto dialogo fra Dante e Beatrice là nel XXX 
del Purgatorio, del quale ho fallo io pure qualche 
parola più sopra, e del quale ei riporta parecchi ter- 
nari!. E i lernarii da lui riportali racchiudendo le 
note frasi Quando di carne a spirto erasalitaec.ee., 
le quali danno chiaro a vedere che la Beatrice che 
quivi ragiona è colei delle cui corporali bellezze fu 
innamoralo il Poela, e contenendo un aspro e severo 
rimprovero per l'amore quasi del lulto da esso oblia- 
to, mostrano il difetto de'suoi sillogismi, e distrug- 
gono Ì suoi deboli e vacillanti argomenti. Come in- 
fatti la Sapienza Divina potrebbe a Dante rimprove- 
rare d'aver dato opera alla morale Filosofia o scienza 
umana se più chiamare si voglia, che pur da essa 
divina trae origine, e immediatamente procede? Non 
mi valse il richiamarti al diritto sentiero colle ispi- 
razioni e co' sogni, ella rimprovera a Dante: tanto 
ti , abbandonasti al tuo accecamento, che per ridar- 
tene mi fu d'uopo mostrarti i castighi delle genti 
perdute. Nè qui solo s'arresta; ma: dimmi, dimmi, 
ella prosegue (Cinto XXXI ). se questo, di che in ti 
rimprovero, sia vero: tanta accusa conviene esser con- 
giunta alla tua confessione, ec. ec. E Dante confuso 

(63) Pflg. XXXV e XXXVI. 
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e pauroso, a voce bassa risponde di si: quindi dopo 
la traila d'un aiai.ro sospiro esclaiwl piangendo: Le 
cose caduche di questa terra col falso toro piacere 
trassero a se li miei passi, uppenachè il vostro bel 
viso si nascose per morie. Tulio questo, e il mollo 
più che nel dialogo si discorre, e il dirvisi che l'Ali- 
ghieri Jmdosi in preda ad altri amuri uvea seguilo 

alcuna promessa ; e l' esortazione al Voeta a mostrarsi 
un'altra volta più forte ned' udir le Sirene ingan- 
nevoli, nè a porsi al tri melili d'attorno a giovinette 
o ad altre Vanititeli, le quali hau si brev' uso, può 
egli veramente dirsi il lìn^uapsio della Scienza Di- 
vina, che a Dante rimprovera l'essersi tolto da lei 
coll'aversi dato alle umane discipline, quasiché l'os- 
se delitto l'applicar visi, e 1' uno studio non sia piut- 
tosto scala a quell'altro? Veda dunque il Lettore a 
che adduce una critica superficiale e imperfetta. 

Manifesta l'Alighieri nel Convito (64) ohe, a to- 
gliere ogni falsa opinione, per la quale fosse sospet- 
talo, il suo amore essere per sensibile dilettatone, 
aveasi posi» a dichiarare i vocaboli, le frasi e i con- 
celli nelle sue filosofiche Canzoni contenuti. E il 
Biscioni, avvistato quel passo, e legatolo coli' altro 
della Vita Nuova (65), nel quale l'Autor medesimo 
confessa, che pesa vagli duramente il parlare che al- 
cuni del suo amore facevano oltre 1 termini della 
cor lesi a, dice al solito che queste due Opere hanno 
iusicm tra di loro una slrelta corrispondenza, ed 
al solito esclama: Chi non vede che Dante vuole, che 
Beatrice non fosse creduta donna veni, coni egli 
prevedeva dover seguire? Io però ne'pas^i indiiati 
non so punlo vedere quella corri spondenza e quel 
legame che il Biscioni vi scorge. E se il prima pari.. 

(o'4) Tralt. IH, cap. 3. 
(65) Pag. 14, 

¥ ol. 111. 2 a 
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dicendo che l'Amore, nel ConTito descritto, non eri 
di sensuale dilettazione (e in ciò non v'é principio 
di dubbio), l'altro della Vita Nuova parla non meno 
chiaro, esponendo come Dante a celare l'amor suo 
per Beatrice, forseallora maritata a Simone de'Bar- 
di, mostravasi tanto preso d'un' altra femmina, che 
molta gente ne ragionava olirà i termini della cor- 
tesia ; Io che dando all' Alighieri, come quegli ch'a- 
mava per gentilezza di cuore, voce e fama d'ama- 
tore vizioso, pesavagli duramente. Anzi io dico all' 
opposto, che se la femmina del Convito è la Filo- 
sofia (66), se l'amore per essa è Io studio (67), se il 
senso è il core (68), se il riso, gli occhi ec. sono le 
sue persuasioni e dimostrazioni (69) ec, e se tutto 
questo ripetutamente l'Alighieri fa noto e dispiega 
al Lettore; e perchè non fec'eglì altrettanto nella 
Vita Nuova, candidamente dicendo e dichiarando 
che gli amori in questo libro descritti non doveano 
intendersi alla lettera, ma che sì stavano a rappre- 
sentare de' simboli? 

Un anno appresso la morte di Beatrice, Dante 
incominciò a innamorarsi d'un' altra gentile don- 
zella, giovane, bella, e savia, principalmenle per 
questo che gli si mostrava pietosa nulla sua tribo- 
lazione (70). Ond'è che due centrar)' pensieri fa- 
ceano battaglia nell'animo suo; l'uno del primo 
amore per Beatrice già moria, l'altro d'un nuovo 
affetto per codesta gentile. Ed il Monti opinò che 
sotto la figura d'una tal nnova femmina, Dante 
rappresentasse la filosofia, pel grande amor della 
quale andava dimenticando l'amore di Beatrice, era 

(66) Pagg. ijS, 197, afta ed altrove, 
(tì;) Pag. ao3. 

(68) Pag. i36. 

(69) Pag. 3 14. 

'70) Vita Nuova pag. 63. 
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hlema della Teologia. Veramente quello che ho già 
dello piii volle, cke, cioè, soltanto nel dar eomin- 
ciamento al Convito, Dante dichiarò d'aver fatto 
succedere ni primo naturale affetto l'amore per la 
Sapienza, fa rilevare l'erroneità dell'opinione del 
Monti; e chiunque d'altronde legga il racconto del 
nostro giovine innamoralo, e vegga in qual modo 
confessi d'essere slato tentato di una nuova passione 
per quella coro passi onero! donzella, non può a meno 
di ritenere, eh" ivi parli del tulio fuori d'allegoria. 
Egli vi dice primieramente, che vedea colei farsi da 
una finestra, e guardarlo in atto pietoso; e seconda- 
riamente chiama vilissimo il pensiero che di lei par- 
lavagli,e dicelo anche avversario della ragione, de- 
*iderio malvagio e vana tentazione, come quello che 
niovea da un amor sensuale.Or.come questo sarà egli 
da ritenersi per un linguaggio allegorico ila potersi 
convenientemente applicare alla morale Filosofia? 
^ Marchese Tm ull K> nella Prelazione alU^laru- 

( Prefazione che nella mtsima parte U qu^n n ,.oU(7i) 

(7 t) ■ Che nella Vita Nuova ai tratti della rigenera- 
» zinne operata nell'Autore da Amore, è indubitato. 

■ Ma quest'amore è poi reale o allegorico? reale od 
» allegorica la donna ohe n'è l'oggetto? Il Canonico 

■ Biscioni risponde : La Beatrice di Dante non essere 
» (come già avea molto tempo innanzi opinato Mario 
• Kilelfo) donna Tera, e perciò non quella de'Portìnari 

■ ec.ee Chi poi dal Biscioni passa a Monsignor 

■ Dionisi, l'ode tessere la storia della passione a mordi 
» sa che Dante ebbe nella sua adolescenza per la fn- 
» inosa Beatrice, contro di Chi opinò e scrisse, lei non 

■ essere stata figlia di Folco Portinari, né donna vera 
» ec. . . . Degli altri Critici quàte si accosta al Biscio- 
» ni, e quale al Dionisi; e chi senza alcuna preoccu- 
pi pniione »i fu a leggere la Vita Nuova rimane irreso- 
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riporto), Facendo osservare die lìiintc istcsso iliclìia- 
rn ufi Convito, come le Scritture ri possono inten- 
dere e debbonsi esporre mas tintamente per quattro 

u luto s'ei debba attenersi piuttosto all'una opinione 
y che all'altra. Poiché talvolta incontrasi in cose che 
u gli farebbero concili uilere trattarsi qui d'un amore 
» reale con donna vera, o direbbe il Dionisi, con donna 

i> In carne e in ossa e colle sue giunture ; 
» e talvolta et trovasi per modo assorto fra le astrazio. 
» ni ed il' mistero, che gli è fona di confessare non 
» poter essere questo amore di Dante nitro che nllego- 
" rito. Se non che 

» Mi motus animontm atque lutee certamina tanta 
u Polveri* exiguijar.ru compressi quiescent; 

e questo pugno dì polvere lo prenderemo dal Con- 
-ii vito Tratt. 11, cap. t. Ivi l'Autore dice chiaramente, 
» ehe le Scritture si possono intendere, e debboasi 
n sponere massimamente per quattro senti, i quali 
» sono da lui individuati nel letterale , che rticesi «■- 
» che isterico, nell'allegorico, nel morale e nell'anago- 
» gico, cioè sopra senso. E queste medesime cose egli 
" ripete nella Lettera lutino, con cui dedica la feria 
» Cantica della Divina Commedia a C'tn grande della 

Scala; dove, come pure nel Convito, arreca gli esem- 
» pj a (fichi* rniione di ciascun ■senso. 

» Ora, ilov'egli .spiega il senso aniigo^ico, prende ad 
» esempio il Salmo In exitu Israel de fàgfpto, <Jot 
» mas Jacob de papaia barbaro : Fac'a est Judaea 
» santificatiti eju e, tfrttst potestas e/ns; e dice (Trat- 
" tato 11, cip. i): Cile àwegna, essere Vero secondo 
'■ la lettera, sie manifesto, non meno è Vero quel/o 
« el/e spiritualmente $ intende, cioè che neW uscita 
» dell'anima dui peccato, essa ti è fatta santa e li- 
ti beta in sua ptidestati-; soggiungendo poi, clip in 
a dimostrare questo, sempre lo letterale dee andare 
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rrnsì, 1 quali sono da lui individuali nel letterale 
che dicesi anche istorino, nell'allegorico, nel morale 
e nell'anagogico, conchiude doversi tenere per de- 
li innanzi, siccome quello nella cui sentenza gli al- 
» tri sono inclinisi; .... che in ciascuna cosa nata- 
li rate e artificiale è impossibile procedere alla far- 
li ma, senza prima essere disposto il suggetto, so- 
li pra che la forma dee stare, siccome impossibile è 
a la forma di loro venire, se la materia, cioè lo suo 
i suggello, non è prima disposta ed apparecchiata; 
» . . . . die la letterale sentenza sempre sia suggello 
» e materia dell'altre, e cose simili. Dal ohe noi de- 

* duellino, che letteralmente ed Utoricamenle la Bea- 
» trice della Vita Muova aia la figlia del fiorentino 
« Foloo Portinari, di cui Dante innamorò in età di 
» nove anni; in cui egli contemplò ed amò finch' ella 
u visse il complesso di tutte le virtù morali ed inteU 

* lettuali, che vicina e lontana occupava tulli i suoi 
u pensieri, quantunque ei cercasse di far credere al- 
v trimenti ad ognuno; cui lodò nelle sue Rime fra 
» le sessanta più belle della città , confondendola tra, 
u esse, e ponendone il nome sul numero nono; e che 
■ immaturamente rapitagli dalla morte gli fu engio- 
» ne d'ama rissimo dolore e di alto sbigottimento ; di 
» che forse cercò di consolarsi accasandosi colla Gem- 
i> ma de'Donati. Su questo fondamento istorico della 
» vera Beatrice, adorna d'ogni virtù, e donna del cuore 
» di Dante, noi crediamo senza tema d'errare, che sia 
» piantata l'allegoria della Beatrice fantastica , donna 

* della sua mente, a cui pose amore nella sua pueri- 
li zia, cioè della Sapienza, ch'egli coltivava collo Giu- 
li dio di tutte le scienze e di tutte le arti , d' alcuna 
» delle quali crede vasi per gli altri ed era fatto credere 
» da lui, ch'ei fosse unicamente invaghito. E si noti 
» che nel Convito [Tratt. Il, cap i5) egli scrive della 
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finito, che nella Vita Nuova Dante tocchi letteral- 
mente de' suoi amori colla Beatrice Porlinari, e al- 
legorica mente de' suoi amori colla Sapienza. Questa 

v Sapienza con Salomone: Sessanta sono le regine, e 
» ottanta le amiche concubine; e delle ancelle aio- 
» lescenti non è numero : una è la colomba mia, e la 
» perfetta mia. Mu In Sapienza che tutti a se traeva 
>. gli spiriti del giovinetto Dante era la Scienza mora- 
li le, iiuella che nel Convito paragona al nono cielo, e 
n senza la quale dice che l'altre scienze sarehbono ce- 
i late alcun tempo, e non sarebbe generazione ne 
» vita di felicità, e indarno sarebbono scritte, e per 
» antico trovate; quella che infitte capo nella Scienza 
» divina, ch'i piena di tutta pace e perfettamente ne 
x fa ìl Vero vedere, mi quale, si dieta l'anima no- 
ti stra (Tratt. Il, cap. i5), siccome il nono ciclo pre- 
» cede immediatamente idl'Empireo, a cui egli dice che 
u ha europa razione la Teologia. Per tal modo, morta li 
n Beatrice allegorica , cioè raffreddatosi in Dante l'a- 
» more d'una tale Sapienza (e forse ciò avvenne nel 
» tempo che la Portinai'! inori) indarno col cedere agli 
» allettamenti d'altra donna, vale a dire di quella fi- 
li losolia ch'i puramente mondana e non ai sublima a 
» disi alto scopo, egli cerca di consolarsi, finché Bea- 
li trice arti* alto cielo, e- v'era salita cioè dov'era stata 
» trasportata da lui a significare In Scienr.a delle divi- 
« ne cose, non gli si mostra di nuovo nel suo Poema 
« per farlo felice. 

» Le quali cose tutte perfettamente riscontraci nel- 

* ie parole eh' ci pone in bocca a Beatrice beata, nel 
» trentesimo del Purgatorio: Questi fa tal nella sua 
» vita nuova ce. ec. Per cgua! maniera il Petrarca 

* dal contemplare tutte le perfezioni giunte con mi- 
» labili tempre nella sua donna, facevasi scala al Fat- 
> tore. Se non clic l'amante della bella Avignonese 
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ingegnosa interpretazione se non è interamente ve- 
ra, mollo di verità ritiene, inquantochè pone per 
primo, trattarvi» storicamente degli amori per la 



» non può tanto abbandonarsi ai voli del suo amore 
» platonico, cbe perda di vista colei che n'è l'oggetto: 
» chè anzi di pensiero in pensiero, di monte in monte 
» la va cercando e raffigurando per tutto , e dopo la 
» morte di lei porta invidia alla terra avara, che chiù- 
» de il velo che egli ha tanto amalo; dolendosi pur 
v sempre di essere separato dalla donna leggiadra e glo- 
» riosa, che fu già colonna d'alto valore, ed è fatta 
» nudo spirito e poca terra. Laddove l'Alighieri dall' 
» avere amate ed ammirate una volta in Beatrice tutte 
» te virtù, tanto vien sollevato alla speculazione delle 
x Jose superiori, che dimentica quanto in essa ha di 
■ terreno e di materiale per ascendere nella regione 
u delle forme a contemplare nella Beatrice beata sa- 
li lita a gloriare sotto le insegne di Maria, 1' im ma- 
il gine eh' egli a' è formata della Scienza divina. E 
u tanto si perde fra queste astrazioni, cbe ne fa pet- 
it lino dubitare se Beatrice possa mai aver esistito fuori 
« della sua fantasia. 

» Ben è il vero, che sarebbe opera perduta quella di 
u obi volesse trovare come ogni circostanza istorie* si 
m confronti perfettamente colte allegorie della Vita Nuo- 
>i vn, ovvero e converso. Per rieseire in tale inchiesto, 
•• bisognerebbe vivere a minor distanza di tempo dal- 
li l'Alighieri ; o che egli, invece d'avvolgere a bello stu- 
ii dio ogni cosa nel mistero, avesse voluto a noi rive- 
li larla. Ne forse ogni particella di questo libro c oliti e- 
» ne ambidue i sensi ; ma quale sarà semplicemente 
» istorica, e quale semplicemente allegorica, bastando 
u che il doppio senso possa convenire alla somma 
» dell'opera e delle principali sue partì. Quel poco 
» però che abbinino accennato, e il più che il Letto- 
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fiali» ili Folco, e d'altronde le astrazioni plutoni- 
che, i modi mistici, ed iperbolici sparsivi dall'Au- 
tore, possono agevolmente far credere starvi sotto 
nascosa una qualche allegoria, od almeno un qual- 
che metaforico senso, da non potenti a prima giunta 
avvistare. Se non ohe io ripeterà quello che ho detto 
di sopra, domandando il perchè non l'abbia l'Autore 
avvertito, mentre avvertalo più volte nella sua Ope- 
ra filosofica e nella sua Visione poetica! ond' è che 
non avendo egli di questo doppio senso dato ai Eiet- 
tore contezza, io ritengo che la Vita Nuova parli sì 
con le più ardite figure retloriche, e con que' colori 
poetici ch'erano allora d'uso fra' rimatori, ma si 
a«°iri sempre sull'amore di Dante per la Fortinari, 
e non per la Filosofia, o la Scienza delle cose divine, 
albi quale il ino Autore non avea per anco inco- 
minciato a dar opera. Quando Dante ha voluto nel- 
le sue scritture racchiuder più sensi, parali l'abbia 
fatto in modo da offrirlo facilmente all'immagina- 
tìon del Lettore. La Selva, il Colle e le Belve eh' 
aprono la scena del suo Poema, chi non vede esser 
simboli ? Chi non vede esser allegorico 1* amor del 



» re , potrà da se medesimo andare appuntando su 

» quelle tracce, è sufficiente n dissipare le mistiche 
« nebbie, in cui gli Eruditi avevano finora lasciata in- 
» volta quest'operetta; ove tengasi per definito chequi 
» Dante tocca letteralmente de'suoi amori colla Sapien- 
za e colle Scienze che di quella sono amiche ed an- 
» celle. E se aleune circostanze parranno o troppo sot- 
» tili, o troppo strane, e, vogìiam pur dirlo, meschine, 
» si rifletta che quando Dante scriveva la Vita Nuova 
M era ancor giovinetto, eh' egli amava le sottigliezze, 
" come può vedersi nel Convito, ove spiega se stesso, 
" e che le nostre Lettere uscivano per lui dalie tenebre 
0 in ouì giacevano du molti secoli. Così il Trivulzio, 
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Convito, avvegnaché l'Autore non l'avesse manife- 
statuT Chi non scorgerà che il seguente Sonetto fas- 
cili parole ili due amori, il primo naturale, il se- 
condo intellettuale? 

Due donne in cima della mente mia 
fi enute sono a ragionar d" amore; 
L' ana ha in se cortesia e valore, 
Prudenza ed onestate in compagnia. 
V altra ha bellezza e vaga leggiadria, 
E adorna gentilezza le fa onore, 
Ed io, mercè del dolce mio signore. 
Stonimene a piè della lor signoria. 
Parlan bellezza e l'irlà all' intelletto, 

E fan question, com'an cuor pnole stare 
Infra due donne con amor perfetto. 
Risponde il fonte del gentil parlare. 
Che amar si pub bellezza per diletto, 
E amar puossì virtù per alto oprare. 
La leggiadria delle forme è l'oggetto dell' amor sen- 
suale; la bellezza dell» virtù è l'oggetto di quello 
intellettuale. L'amar bellezza per diletto è il fine 
dell'uno; l'amar virtù per alte opere è il fine dell' 
altro. Quegli poi che il Poeta chiama fonte del gen- 
til parlare, si è Amore, nella guisa ch'altrove chi», 
mollo il fonte del gentile operare. E due, non v'ha 
dubbio, sono stati gli amori di Dante, il primo vero 
e naturale, il secondo allegorico e spirituale. Il pri- 
mo noi Io troviamo definito in un verso delle sue 

Amore e cor gentil sono una cosa; 
e in suo verso egualmente, noi troviamo la defini- 
zione del secondo, 

Amor che muove sua virtù dal cielo: 
m* la Vita Nuova (e per gli argomenti e le prove, 
che sono andato finora adducendo credo averlo ha. 
slantemenle provato) si aggira tutta quanta sul pri- 
mo, descritto forse in un modo mistico ed iperbo- 
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lieo, ma non già sul seconda, il quale non avea per 
allora presa assoluta signoria sulla mente del gio- 
vine Dante. Se questi intatti si determinò a non 
parlar più di Beatrice , insintantochè non potesse 
in altro modo più degno trattare di lei, e se per ve- 
nire a ciò si mise a studiare di tutta forza; se egli 
si proponeva dire un giorno di lei quello che mai 
era stato detto d'alcuna, e se dopo più lustri, e dopo 
studj continuati e profondi, attenne la sua promessa 
formando della sua amata il personaggio principale 
del suo Poema, anzi il più alto simbolo dell'umano 
intelletto, qua l'è la Scienza delle cose divine, come 
potrà egli dirsi che la Commedia sia una continua- 
rione della Vita Nuova, anzi un secondo lavoro con- 
giunto con quel primo, e connesso si per i modi, si 
per l'allegorie, e si per lo scopo? La Vita Nuova, io 
ripeto, è un'ingenua storia de'giovenili amori di 
Sante per la vezzosa figlia di Folco, nè ha connes- 
sione alcuna col Convito, come sostiene il Biscioni, 

0 si v vero colla Commedia, come pretende il Rossetti. 

Restami ora a parlare del modo da me tenuto nel 
pubblicare la presente edizione di questo Libro di 
Dante. Nella slampa del Ser martelli ed in parecchi 
MSS. furono (come avverte pure il Biscioni ) tolte 
vìa. tutte le Dichiarazioni e Divisioni de' poetici 
componimenti, le quali l'Autore stesso a guisa di 
chiose o sommarii avea poste per entro a questa sua 
operetta. Nelle stampe moderne peraltro tali Dichia- 
razioni furono restituite a'ior luoghi; ed io pari- 
mente ciò facendo, ho creduto bene di stamparle 
in un carattere corsivo, affinchè a prima vista di- 
stintamente conoscansi od anche si saltino da chi in 
leggendo non ami le interruzioni, e voglia piutto- 
sto tener dietro alle diverse narrative, che intorno 

1 suoi amori fa iu questo libro l'Autore. Nè ho cre- 
duto opportuno di collocarle a modo di note, come 
hanno praticato gii Editori Pesaresi, perchè nei Co. 
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ilici esse seguono immediati) mente i componimenti 
ai quali appartengono, e sono quindi in fra mezza le 
col testo nella guisa che pur lo sono nel Convito, 
ove le Divisioni o Sommarli delle Canzoni stanno 
per entro il corpo dell'opera, come può vedersi nel 
secondo Capitolo di ciaschedun Trattato. 

Rapporto alla lezione io ho tenuto a riscontro le 
quattro principali edizioni che di e*so libro abbia- 
mo (Sermatelli 1376, Biscioni .733, Poliani i8aj, 
e Nobili 1829), e ne ho Irascelta quella che m'è 
apparsa la migliore od a! meri la più vera. Ollredi- 
chè ho pur riscontrato un Codice della Libreria del 
Sig. Cav. Bali Niccolò Martelli, dalla cui gentiles- 
ca, pel mezzo del Sig. Canonico Basi, ho potuto 
ottenere dì consultarlo a mio agio (71): e dirò che 
la lezione di questo prezioso Codice, e la stampa 
procurataci dal Trivulzio (Poliani 1817) sono più 
specialmente slate il fondamento di questa mia edi- 
zione. Sella quale io avrei volentieri riportate in 
postilla tutte le varianti che le slampe ed i Codici 
ne presentano, e che da me sono stale fedelmente 
notate, se Io avesse comportato il formalo dì essa. Il 
quale per esser di troppo piccolo ed a ciò disadatto, 
mi fa procrastinare un lai? divisamelo lino ad al- 
tro tempo, a quello cioè, nel quale io pubblicherò 
una seconda magnifica edizione di queste Opere mi- 
nori di Dante. 

(73) Questo è quel medesimo Codice di cui mi valsi 
pei confronto delle Rime liriche, e di cui feci men- 
zione a p. XVII del mio Ragionamento. Esso è mem- 
branaceo in fol. picc, ed appartiene al scc- XIV : con- 
tiene un frammento d'un Antico Novelliere, Prover- 
bia Salomonis, le Vile de' Filosofi e loro sentenze. No- 
mina Lapidum et (eoruru) virtutum, Expositio som- 
nium, Varie Rime di Dante e del Cavalcanti, ed in 
line la Vita Nuova. 
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Finalmente io mi sono studialo pel primo Ji fa- 
re a questo Libretto, nella guisa che praticai nel 
Canzoniere, delle illustrazioni e note filologiche, 
istoriche e critiche, affinchè più agevole ad ogni 
co n di zi ou di Lettori ne riuscisse l'intelligenza , ed 
affinchè non si vedesse con nostro rammarico uno 
de'più antichi ed eleganti scritti che vanti l'italia- 
no idioma, sudarne nel pubblico privo d'ogni qua- 
lunque Commento. 
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LA VITA NUOVA 

DI 



In quella porte del libro della mia memo- 
ria, dinanzi alla quale poco si potrebbe legge- 
re, si trova una rubrica (i), la quale dice: In- 
cipit Vita Nova. Sotto la quale rubrica io 
trovo scritte le parole le quali è min intendi- 
mento d'assem prare (2) in questo libello (3], e 
se non tutte, almeno la toro sentenzia. 

Nove fiate già, appresso al mio nascimento, 
era tornato lo cielo della luce (4) quasi ad un 
medesimo punto, quanto alla sua propria gi- 
ti) Rubrica vale argomento o sommario d'un li- 
bro o d'un capitolo, exposto brevemente : e così di- 
ce vasi dal color rosso , col quale ordinariamente 
seri ve* ni. 

(a) Assembrare, ritrarre, copiare, ad exemplum 
dicere. Porse qui è detto per assembrare, cioè rac- 

(3) Libello per libretto. Altre volte Dante nel 
processo chiama libello questa sua opera. E nel 
Convito Tra». II, cap. a, favellando di essa : E 
siccom' è ragionato per me nello allegato libello. 

(4> Il Sole. Intendi: già erano irascorli quasi 
nove anni. 

Val. Ut. a3 



Digitized by Google 



*-m 266 

melone, quando rI li miei occhi appiirve prima 
In gloriosa Donna della min mente. la qunlefu 
chiumuta du molti Beatrice, e quali (1) non su- 
fi) Tutte le edizioni e due Codici da me veduti 
hanno i quali , invece di e quali, coni' ho sena- 
pato nel tesLo. M-i che la prima sìa lezione erronea 
apparirà eia ciò che sono per dire. In questo luogo 
dice Dante che la sua Donna fa chiamata da molti 
Beatrice : or come polrebb' egli tosto soggiunsere 
i quali { molti ) non sapeano che si chiamare , cioè 
non sapeano come chiamarla ? Ben s'accorse della 
contradizinoe il Trivuliio, e .pero nel suo lesto 
stampò : t quali non sapeano che sì ( così ) chiama- 
re ; correzione ingegnosa, ma a mio giudidq non 
vera. Narra Dinne in questo libretto (e il Leltore 
vedrallo a suo luogo) che studiava»! nascondere al- 
trui l'oggetto della sua passione; e che a ciò otte- 
nere pose in opera alcuni arlifizj che per alcun 
tempo servi ron»!!, ma che finalmente il suo regio to 
fu da molti disroperto, mentre ad altri rimase tut- 
tavia occulto. Or . saputo ciò. non è egli facile a 
vedersi che in qneslo inciso Dante ha voluto «I r rei 
lo slesso ? Alti miei occhi apparve prima la glorio- 
sa donna della mia mente , la quale fa da molli 
chiamata Beatrice, e quali non sapeano che si chia- 
mare, cioè , ed altri non sa penne mine chiamarla. 
Che se ad alcuno venisse difficoltà uell' ammet tere 
una correzione ilei lesto, non autenticata da Codici, 

Iure de' nostri antichi deesi procedere con cautela 
e parsimonia grandissima, non hassi poi ad avere 
un soverchio scrupolo allorquando il contesto ed 
una critica sana e giudiziosa ci siano di guida e 
d'appoggio. La correzione pingena eoa la tanca, da 
me fatta nel testo della Commedia , Iuf. XIX , 4* 
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pernio ohe si chiamare. Ella era già In questa 
vita stata tanto che nel suo tempo lo eie la stel- 
lalo era mosso verso la parte d'oriente delle 
dodici pnrti l'ulta d'un grado ( i) : sì che quasi 
dal principio del suo anno nono apparve a me, 
ed io la vidi quasi alla fine del mio nono anno. 
Ella apparvemi vestii» di nobilissimo colore 
umile ed onesto sanguigno, cinta ed ornata itila 
guisa che alla sua giovanissima etade si conve- 
lla. In quel punto dico veracemente , che lo 
spirito della vita (3), lo quale dimora nella se- 
gretissima camera del cuore, cominciò a tre- 
mare sì forte min te che itpparia ne* menomi 
polsi orribilmente ( 3); e tremando disse queste 
parole: Ecce deus fortior me, qui veniens do- 
minabitur mihì. In quel punto lo spirito ani- 
male, il quale diinora nell'alta camera (4)) nel- 
In quale tutti lì spiriti sensitivi portano le loro 
rercenoni, si cominciò a maravigliare molto, 

sulla lezione erronea piangeva, non è ella itala ge- 
neralmente approvata, abbenchè non autenticata 
nè da. antiche stampe, uè da Codice alcuno? 

(I) Cioè la dodicesima parte d'un secolo, vale a 
dire otto anni e un terzo. Ciò si prova non tanto 
dal contesto, quanto da quello che dice Dante nel 
Convito, pag. i34, eoo queste parole: quel cielo 
ti muove seguendo il movimento della stellala spe- 
ra da Occidente in Oriente, in cento anni uno grada. 

(a) Lo spirito o il principio vitale. 

(3) Nella sua Cam. X, St. 5 e 6, l'Alighieri h la 
storia del suo innamoramento con queste stesse cir- 
costanze, e quasi colle stesse parole. Può anche ve- 
dersi il C. XXX del Purg. v. 34 e segg. 

(4) Nel cervello. 
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e parlando spezialmente alli •piriti del vi- 
soni, disse queste parole: Apparita jam bea- 
tiludo vestra. In quel punto lo spirilo natu- 
rale, il quale dimora in quella parte ore si mi- 
nistra lo nutrimento nostro, cominciò a pian- 
gere^ piangendo disse queste parole: Heu mi~ 
ter! quia frequenter impeditut ero dcniceps. 
D'allora innanzi dico ch'Amore signoreggiò 
l'anima min, la quale i'u sì tosto a lui dispon- 
ila , e cominciò a prendere sopra me tanta 
sicurladee tanta signoria, per la virtù che gli 
dura la mia imaginazione, che mi convenir fare 
compiutamente tutti i suoi piaceri. Egli mi co- 
mandava molterolte che io cercassi per vedere 
quest'Angiola giova ti issi ma : ond' io nella mia 
puerizia molte fiate l'andai cercando, e vedeala 
di sì nobili e laudabili portamenti, che certo 
di lei si polca dire quella parola del poeta O- 
mero: „ Ella non p.ire figliuola A' uomo mor- 
„ tale, ma di Dio (i) „. Ed a v regna che la sua 
ìmagine, la quale continuamente meco Stava, 
fosse baldanza d'amore a signoreggiarmi, tut- 
tavia era di sì nobile virtù, che nulla volta sof- 
ferse che Amore mi reggesse senza il fedele 
consiglio della regione in quelle cose là dove 
colai consiglio fosse utile a udire. E per© die 
sovrastare alle passioni ed atti di tanta gio- 
ventudtne pare alcuno parlare fabuloso, mi 

(i) Della ritta. fiso per vista è malo spesso da 
Dante nel Convito e nella Commedia. 

(a) Omero di Elena, lìb. Ili, ,S«: AÌyie 0103- 
V&TOtfl fi? ÌUTO. ÌOlKSVj Élla rassomiglia 

maravigliosamente nel volto alle Dee immortali. 
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partirò da esse, e trapassando molte cose, (e* 
quali 8Ì potrebbero trarre dall'esempio onde 
nascono queste, verrò a quelle purole, le quali 
sono scritte nella mia memoria sotto maggiori 
paragrafi. 

Poiché furono passati tanti d), che appunto 
erano compiati li nove anni appresso l'appari - 
mento soprascritto di questa gentilissima, nel- 
l'ultimo di questi dì avvenne, che questa mi- 
rahfle donna apparve a me vestita di colore 
bianchissimo in mezzo di due gentili donne, le 
quali erano di piò lunga e tilde, e passando per 
una Via Tolse gli occhi verso qnella parte ov'io 
era molto pauroso; e per la sua ineffabile cor- 
tesia, la quale é* oggi meritata (i) nel grande 
Secolo, mi salutò virtuosamente tanto, che mi 
parve allora vedere lotti Ì termini della bea- 
titudine. L'ora che lo suo dolcissimo salutare 
mi giunse era fermamente nona di quel gror- 
no ! e perocché qnella fu la prima volta che le 
sue parole vennero a'miei orecchi, presi tante 
dolcezza, che come inebriato mi partii della 
genti. E ricorso al solingo luogo d'una mia ca- 
mera, puosimi a pensare di questa corte» issi, 
ma; e pensando di lei, mi sopraggiunse un soa- 
ve sonno, nel quale m'apparve una mura vizio- 
sa visione : chè mi pare» vedere nella mia ca- 
mera unii nebula di colore dì fuoco, dentro alla 
qua le io discerné» una figura d'uno Signore (a), 

(r) Meritata : per rimeritala, rimurterata. If verbo 
meritare In significalo attivo u»ollo anche altrove, 
Son. 80 : Lo re che merla i sari servi ec. 

(*) Costui tra Amore. 

»3* 
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di pauroso (l) aspetto a chi lo guardasse: e pa- 
reami con tanta letizia (2), quanto a se, che 
mirabil cosa era: e nelle sue parole dicea mol- 
te cose, le quali io non intendea se non poche, 
tra le quali io intendea queste: Ego dominus 
tuus. Nelle sue braccia mi parea vedere una 
persona dormire nuda , salvo che involta mi 
parea in un drappo sanguigno leggermente , la 
quale io riguardando molto in tea t iva mente , 
conobbi ch'era la donna della salute, la quute 
m'avea lo giorno dinanzi degnato di salutare. 
E nell'una delle mani mi parea, che questi te- 
nesse una cosa , la quale ardesse tutta ; c pa- 
reami che mi dicesse queste parole: Fide cor 
tuum. E quando egli era stato alquanto, pa- 
reami che di e vegli asse questa che dormi»; e 
tanto si sforzava per suo ingegno, che le facea 
mangiare quella cosa che in mano gli ardeva, 
la quale ella mangiava dubi tosa mente (3). Ap- 
presso ciò, poco dimorava, che la sua letizia si 
converlia in Binarissimo pianto: e così pian- 
gendo si ricoglieB questa donna nelle sue brac- 
cia, e con essa mi parea che se ne gisse verso 

(i) Pauroso ha doppio senso, e si dice non Unto 
di chi ha paura, quanto di chi la incute , lai. for- 
midototus. Cosi lo stesso Dante, Inf. II, 70 Temer 
ri dee di sole quelle cote ec. DelValtre nò , che non 
son paurote. 

(3) Cioè pieno di tanta letizia. 

(3) Dubitosamente per paurosamente come dubi- 
toso per pauroso, voce mai definita dal Vocabola- 
rio. Così nella Cani. II, St. 4- Poi vidi cose dubitate 
molte. 
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il ciclo: ond'io sostenea sì grande angoscia, che 
lo mio deholetto sonno non potè sostenere ( i ), 
anzi si ruppe, e fui disvegliato. Ed immanti- 
nente cominciai a pensare, e trovai che l'ora, 
nella quale m'era questa visione apparita, era 
stata la quarta della notte; sì che appare ma- 
nifestamente, ch'ella fu ia prima ora del le nove 
ultime ore della notte. E pensando io a ciò che 
m'era apparito, proposi di farlo sentire a molti 
i quali erano famosi trovatori (i) in quel tem- 
po : e con ciò fosse cosn ch'io avessi già veduto 
per me medesimo (3) l'arte del dire parole per 
rima, proposi di f*rc un Sonetto, nel quale io 
>ì lutti i fedeli (4) d'Amore, e pregon- 
idicHsscro la mia visione, scrissi 
o nvea nel mio sonno veduto; e 
i allora questo Sonetto: 
A ciascun' alma presa (5) e gentil core, 
Nei cui cospetto viene il dir presente, 
A ciò ebe mi riscrivan suo parvente (6), 
Salute in lor signor, cioè Amore. 
Già eran quasi ch'attergate l'ore (7) 

Del ternpoch'ogni stella è più lucente (8), 

(1) Sostenere in significalo neutro, per sostenersi. 
(1) Trovatori, poeti, dal provenzale troubadors- 
E 1 nostri antichi diceano pure trovare perpoetare. 

(3) Cioè, appreso da me slesso. 

(4) Fedeli per servitori, soggetti. 

(5) Presa per innamorata, e si trova pure in al- 
tri antichi. 

(6) Parere; sua, il loro. 

(7) Cioè, erano quasi le qaattr'ore- 

(8) Vale a dire, della notte, poiché nel giorno lo 
splendore delle Stelle è vinto da quello del Sole. 
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Quìi ndo m'apparve Amor subitamente {1} 
Cui essenza membrar mi di orrore. 
Allegro mi semlirava Amor, tenendo 
Mìo core io mano, e nelle braccia arca 
Madonna, involta in un drappo dormendo. 
Poi la svegliava, e d'esto coro ardendo 
Lei paventosa umilmente pasoea: 
Appresso gir lo ne vedea piangendo. 
Questo Sonetto si divìde in due parti s 
nella prima parte saluto, e domando ri- 
sponsione; nella seconda significo a che si 
dee rispondere. La seconda parte comincia 
quivi i Già erno. 

A questo Sonetto fu risposto da molti e dì 
diverse sentente, Ira li quali fu risponditore 
quegli cui io chiamo primo de' miei amici [i)- r 
e disse allora un Sonetto lo quale comincia: 
ledesti al mio parere ogni valore. E questo 
fu quasi ii principio dell'amistà tra lui e me, 
quando egli seppe eli' io era quegli che gli 
avea ciò mandato (3). Lo verace giudicio (4) 
del detto sogno non fu veduto allora per al- 
cuno, ma ora é manifesto alli più semplici. 

(0 AH* improvviso, dal Iti. subito. 

(a) Questi che Dante chiama primo de'suoi ami- 
ci, è Guido Cavalcanti . Fra gli altri poeti, i quali 
scrissero a Dante il loro parere intorno quella sua 
visione, si fu uno Cine- da Pisloja col Sonetto Na- 
turalmente chert ogni amadore, ed un nitro Dante 
da Ma (ano con quello Di ciò che stato sei diman- 

(3) Mandato qui (orse vale comandato, come opi- 
na i) Salvini, dal frane, mandé. 

(4) ti» vera interpetauiotie, il vero senso. 
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Da questa visione inn.mzi cominciò il mio 
spirito naturale ad essere impedito nella sua 
operazione, perocché l'animaeratuttadata nel 
pensare di questa gentilissima ; ond'io divenni 
in picciolo tempo poi di sì frale e debole con- 
dizione, che a molti amici pesava della mia vi- 
sta (i): e molti pieni d'invidia si procacciavano 
di sapere di me quello eli' io voleva dei tutto 
celare ad altrui. Ed io accorgendomi del mal- 
vagio domandare che mi faceano, per la volon- 
tà d'Amore, il quale mi comandava secondo il 
consìglio della ragione, rispnndea loro, che A- 
more era quegli che cobi m'avea governato (a): 
dicea d'Amore, perocché io portava nel viso 
tante delle sue insegne, che questo non si po- 
tea ricoprire. E quando mi domandavano: per 
cai t'ha così distrutto questo Amore? ed io 
sorridendo li guardava, e nulla dicea loro. Un 
giorno avvenne, che questa gentilissima sedea 
in parte ove s'udia no paroledeila Regina della 
gloria, ed io era in luogo, dal quale vedea la 
mia beatitudine: e nel mezzo di lei e di me 
per la retta linea sedea una gentile donna di 
molto piacevole aspetto , la quale mi mirava 
spesse volte, maravigliandosi del mio sguar- 
dare, che parea che sopra lei terminasse; on- 
de molli s'accorsero dei suo mirare. Ed in tan- 
to vi fu posto mente, che partendomi da que- 
sto luogo, mi sentii dire appresso: vedi come 
cotale donna distrugge la persona di costui ; e 

(0 Del mio aspetto. 

(a) Governato, cioè concio, fatto di me un tal 
governo. 
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nominandola, intesi che diceano di colei cbs in 
mezzo era stata nella linea retta cbe movea 
dalla gentilissima Beatrice, e terminava negli 
occhi miei. Allora mi confortai molto, assicu- 
randomi che il mio segreto non era comuni- 
cato, lo giorno (i), altrui per mia vista: ed im- 
mantinente pensai di fare di questa gentile 
donna schermo delia veri t ade ; e tanto ne mo- 
strai in poco di tempo, che il mio segreto fu 
creduto supere dalle piò persone che di me ra- 
gionavano. Con questa donna mi celai alquanti 
mesi e anni, e per più fare credente altrui, feci 
per lei certe cosette per rima, le quali non è 
mio intendimento di scrivere qui, se non in 
quanto facessero a trattare di quella gentilis- 
sima Beatrice; e però le lascierò tutte, salvo 
che alcuna cosa ne scriverò, che pare che sìa 
loda di lei. Dico che in questo tempo cbe que- 
sta donna era schermo di tanto amore, quanto 
dalla mia parte, mi venne una volontà di vo- 
ler ricordare il nome di quella gentilissima, 
ed accompagnarlo di molti nomi di donne, e 
specialmente del nome di questa gentildonna; 
e presi i nomi di sessanta le più nelle donne 
della cittade, ove la mia donna fu posta dall'al- 
tissimo Sire, e composi una epistola sotto for- 
ma di serventese (a), la quale io non scrìverò; 

(i) Lo giorno, cioè quel giorno, ilio die. Così m 
una Canzone di Giuliano de' Medici, attribuita ni 
Poliziano : CIC io mi credetti il giorno Fosse ogni 
Dea di del discesa in terra. 

(a) Serventese dicevasi un poetico componimen- 
to tal volta in quadernari], talaltra in ottave, ma 
più specialmente in terza rima. 
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e non n'avrei fatto inflizione, te non per dire 
quello che componendola maravigliosamente 
addivenne, cioè che in alcuno altro numero non 
sofferse il nome della mia donna sture, se non 
in sul nove, tra 'nomi di queste donne. 

La donna, con la quale io uvea tanto tempo 
celala la mìa volontà, convenne che si puri isse 
della sopradetta citta de, e andasse in parse lon- 
tano: perche io quasi sbigottito della bella di- 
fesa che mi era venuta meno, assai me ne dì. 
sconfortai più che io medesimo non avrei cre- 
dulo dinanzi (i). E pensando che, se della sua 
partita io non parlassi alquanto dolorosamen- 
te, le persone sarebbero (a) accorte più tosto 
del mio nascondere, proposi di farne alcuna la. 
mentania in un Sonetto, il quale io scriverò, 
perciocché la mia donna fu immediata cagione 
di certe parole, che nel Sonetto sono, gicoome 
appare a chi lo intende: e allora dissi questo 
Sonetto (3): 

O voi che per la via d'Amor passate, 

Attendete e guardate, 

S'egli è dolore alcun, quanto il mio, grave; 

E prego sol eh' audir mi sofferiute; 

(i)Per l' Innanzi. 

(a) Si sarebbero, tralasciala la particella ti, come 
di frequente s'incontra negli antichi. 

(3) Dante chiama talvolta la Ballala, siccome nel 
caso presente, col nome di Sonetlo, perciocché que- 
sto nome non era in quel secolo particolarmente 
adopralo a significare il noto componimento di i$ 
versi, ma ni adoprava £e ne ni mente a indicare qua- 
lunque breve componimento poetico. 
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E poi imsginate 

S'io non d'ogni tormento ostello e chiare. 
Amor non già per miu poca bontà te, 

Ma per sua nobi Itale, 

Mi pose in vita si dolce e soave, 

Ch'io mi sentia dir dietro spesse fiate.* 

Deb! per qua! dignitate 

Cos'i leggiadro questi lo cor have ! 
Or ho perduta tatta mia baldanza, 

Che si inorea d'umoroso tesoro, 

Ond'io pover dimoro 

In guisa che di dir mi vien dot toma ( i); 
Sicché «olendo far come coloro, 

Che per vergogna celati lor manca ma, 

Di fuor mostro allegrante, 

E dentro dallo crir mi struggo e ploro. 
Questo Sonetto ha due parti principali: 
chè nella prima intendo chiamare i fedeli 
d'Amore per quelle parole di Geremia pro- 
fetai O vos oinnes, qui transitis per viam, at- 
tendile et vide te, si est dolor sicitt dolor mens; 
e pregare che mi tofferìno d'udire. Nella se- 
conda narro là ove Amore m'avea posto, con 
altro intendimento che l'estreme parli del 
Sonetto non mostrano: e dico ciò che io ho 
perduto. La seconda parte comincia quivi: 
Amor dod già. 

oppressoli partire di questa gentildonna, 
fu piacere del Signore degli Angeli di chiama- 
re alla sua gloria una donna giovane e di gen- 
tile aspetto molto, la quale fu assai graziosa in 
questa soprodetta cittade; lo cui corpo io vidi 

(i) Dubitanza, timore. 
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giacere senso l'anima in merzo di molle donne, 
le quali piangevanoassai pietosamente. Allora 
ricurdundomi che già l'avea veduta f.ire com- 
pagnia a quella gentilissima, non potei soste- 
nere alquante lagrime; miti piangendo mi pro- 
posi di dire alquante parole della sua morte in 
guiderdone di ciò die alcuna finta l'avea ve- 
duta con la mia donna. E di ciò toccai alcuna 
cosa nell'ultimo parte delle parole clic io ne 
disii, siccome appare manifestamente a chi le 
intende: e dissi allora questi due Sonetti . dei 
quali comincia il primo Piangete amanti; il 
secondo Morte villana. 

Piangete amanti, poiché piange Amore (l), 
Udendo qual camion lui fa plorare: 
Amor sente a pietà donne chiamare (a) 
MosTtindo Dinaro duol per gli occhi fuore; 
Perchè villana morte in gentil core 
Ha messo il suo crudele adoperare, 
Guastando ciò che al mondo è da laudare 



(t) Ad intelligenza di questo Sonetto, nel quale 
va fra le altre cose diiendo il^oeta, che vide Amo- 
re in forma vera lamentarsi sapra il corpo della 
morta avvenente donzella, e riguardar verso il cie- 
lo, cOO vieti sapere che soLto il nome A' Amore, Dali- 
le ha voluto celare la sua Beatrice, la quale in for 
ma vera, e non ideale siccome Cupido, fu da lui 
veduta lamentarsi sopra il corpo della sua morta 
compagna. Anche nell'ultimo verso del Sonetto lo 
mi sentì' svegliar Dante adombrò la sua donna nel 
vocabolo Amore. 

(a) Chiamare per clamare; e quindi a pietà 
chiamare significa esclamare pie/osamente. 
Voi. HI. a4 
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In gentil donna, fuora dell'onore (i). 
Udite quant'Amor le fece orranza (a); 
Ch'io 'I vidi lamentare in forma vera 
Sovra la morta immagine avvenente : 
E riguardava ver lo del sovente, 
Ove l'alma gentil già locata era, 
Cbe donna fu dì sì gaja sembianza. 
Questo primo Sonetto si divide in t re par- 
ti. Nella prima chiamo e sollecito i fedeli 
d'Amore a piangere; e dico che lo Signore 
loro piange , e che udendo la cagione per~ 
eh 'e 'piange, si acconcino più ad ascoltar, 
mi. Nella seconda narro la cagione: nella 
terza parlo d'alcuno onore che Amore fece 
a questa donna. La seconda parte comincia 
quivi: Amor sente; la terza quivi : Udite. 
Morte villana, di pietà nemica, 
Di dolor madre antica, 
Gìndicìo incontrastabile gravoso, 
Poi ch'hai data materia al cor doglioso, 
Ond'io vado pensoso, 
Di te biasmar la lingua s'affatica. 
B se di grazia ti vuoi far mendica (3), 
Couvenesi ch'io dica 
Lo tuo fallir d'ogni torto tortoso (4), 

(1} Costruisci ed intendi: Guastando , fuora del- 
l'onore (che non può dalla morte ricevere detri- 
mento ) tutto ciò , che al mondo è da laudare in 
gentil donna, cioè la gioventù, la bellezza ec. 

(a) Contralto d'onoranda, onore. 

(3) Priva aflUi i«. Il Dionisi *egge ti va', e spie- 
gai e se voglio renderti affatto priva d'ogni graiìa, 
cioè farti odiosa e abominevole ec. 

(4) Reo, colpevole. 
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Non però ch'alia gente sia nascoso, 

Ma per farne cruccioso (i) 

Chi d'amor per innanzi si nutrica. 
Dal secolo hai partito cortesia, 

E ciò, che in donna è (la pregiar, virtude; 

In gnjH giorentnde * 

Distratta hai l'amorosa leggiadria. 
Più non vo' discovrir qoal donna sia, 

Che per le proprietà sue conosciate: 

Ch'i non merla siilute 

Non speri » ai d'aver sua compagnia (a). 
Questo Sonetto ti divìde in quattro parti. 
JVella prima chiamo la Morte per certi suoi 
nomi proprii ; nella seconda parlando a lei 
dico la ragione perch'io mi movo a biasimar- 
la; nella terza la vitupero! nella quarta mi 
volgo a parlare a indi/finita persona, avve- 
gnaché quanto al mio intendimento sia dif- 
fmita. La seconda parte comincia quivi: Poi 
eh' hai data; la terza quivi: E se di grazia; &z 
quarta quivi: Chi non morta. 

Appresso la morte di questa donna alquanti 
dì , avvenne cosa , per la quale ini convenne 
partire della sopradelta cittade, ed ire verso 
quelle parti ov'era lu gentil donna ch'era etata 
mia difesa, avvegnaché non tanto lontano Tosse 
lo termine del mio andare, quanto ella era. E 
tuttoché io fossi alla compagnia di molti, quan- 

(t) Indignalo. 

(a) Questi ultimi due versi non alludono alla 
morta donzella, per cui fu scritti la Ballata, ma a 
Beatrice, secondo che Dante ha accennato nella pa- 
gina precedente. 
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to allo visti), l'andare mi dìspiacea sì cbe quasi 
li sospiri non poteano disfogare l'angoscia che 
il cuore sentia. però ch'io rni dilungava dalla 
mia beatitudine. E però io dolcissimo Signore, 
il quale ini signoreggiava per virtù della gen- 
tilissima donna , nella mia immaginazione ap- 
parve come peregrino leggermente vestito, e 
di vili drappi. Egli mi parca sbigottito, e guar- 
dava la terra, salvo che talvolta mi parea che 
li suoi occhi si volgessero ad uno fiume bello, 
corrente e chiarissimo, il quale Ben già lungo 
questo cammino là ove io era. A me parve che 
Amore mi chiamasse e dicessemi queste paro- 
le: Io vengo da quella donna, la quale è stata 
lunga sua difesa, e so che il suo rivenire non 
sarà; e però quel cuore ch'io ti facea avere 
da lei (i), io V bo meco, e portolo a donna, la 
quale sarà tua difensione come questa era (e 
nomollami sì ch'io la conobbi bene). Ma tut- 
ti via di queste parole eh' io t' ho ragionate, te 
alcune ne dicessi, dille per modo che per loro 
non si discernesse lo simulato amore che hai 
mostrato a questa, e cbe ti converrà mostrare 
ad altrui. E dette queste parole, disparve tut- 
ta questa mia immaginazione subitamente, per 
la grandissima parte che mi parve eh' Amore 
mi desse di se: e quasi cambiato nella vista 
mia cavalcai quel giorno pensoso mollo, e ac- 
compagnato da molti sospiri. Appresso lo gior- 
no (2) cominciai questo Sonetto: 

Cavalcando l'altr'ier per un cammino 
Pensoso dell'andar che mi sgradia, 

(1) Da lei, cioè presso di lei. 
(i) Cioè, appresso quello giorno. 
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Troviti Amore in mezzo della ria 
In abito leggier di peregrino. 
Nella sembiauzu mi purea meschino 
Come aresse perdalo signoria, 
E sospirando pensoso venia, 
Per non veder la gente, a capo caino. 
Quando mi vide, mi chiamò per nome, 
E disse: io vegno di lontana parie, 
Ov'era lo tao cor per mio volere, 
E recoto a servir novo piacere (3). 
Allora presi dì lai sì gran parte, 
Ch'egli disparve, e non m'accorsi come. 
Questo Sonetto ha tre parti. Nella prima 
parte dico siccome io trovai Amore, e qual 
mi pareo : nella seconda dico quello ch'egli 
mi disse, avvegnaché non compiutamente, per 
tema ch'io avea di discovrire lo mio segreto/ 
nella terza dico com' egli disparve. La se- 
conda comincia quivi: Quando mi vide; la 
terza quivi: Allora presi. 

Appresso la min tornata, mi timi a cercare 
di questa donna, che lo mio signore m'avea no- 
minata nel cammino de' sospiri. Ed acciocché 
il mio parlare sia più breve, dico che in poco 
tempo la feci mia difesa tanto, che troppo gen- 
te ne ragionava olirà li termini della cortesia; 

(1) Meschino, servo. Cosi net C. IX, v. 43 del- 
l'Inf. le meschine Della Regina dell'eterno pianto. 
Così Inf. XXVIU, 3 9 ed altroie. 

(a) Piacere, qui vale venustà, belletta di forme. 
Cosi nel Canto V, v. 104 Inf. Amor mi 



3PoeU disse : Piacer (belletta) di forma, dato per 
natura. 
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onde molte fiate mi pesava duramente. E per 
questa cagione» cioè di questa soverchievole 
voce, che pnrea che m' infamasse t iti ow men- 
te, quella gentilissima, l n qnale fu distrnggi- 
trice di tutti i vixj, e regina delle virtù, pas- 
sando per alcuna parte mi negò il suo dolcis- 
simo salature, nel quale stava tutta la mia bea- 
titudine. Ed uscendo alquanto del proposito 
presente, voglio dare ad intendere quello che il 
suo snlulare in me virtuosamente operava. Di- 
co che quando e Ila appari» da partealcuna,per 
la speranza del l'ammira bile salute (1), nullo 
nemico ini ritnanea, ansi mi giungea una fiam- 
ma di carìtade, la quale mi Iacea perdonare a 
chiunque m'avesse offeso; e chi allora m'a- 
vesse «ddimanrtnto di cosa alcuna, In mia ri- 
sponsione sarebbe stuta solamente Amore con 
viso vestito d'umiltà. E quando ella fosse al- 
quanto propinqua fil salutare, uno spirito d'A- 
more distruggendo tutti gli altri spiriti sensi- 
tivi, pingea iùori i deboletti spiriti del viso (3}, 
e dicea loro; „ Andate ad onorare la donna 
vostra „; ed egli si rimanea nel loco loro (3). 
E chi avesse voluto conoscere Amore, far lo 
poi e» mirando lo tremore degli occhi miei. E 
mando questa gentilissima donna salutava, non 
che Amqre fosse tal mezzo che potesse oburn- 

(1) Salale per sai/ito, salutazione è usalo speise 
■voile da Dante in questo libro ed altrove. Così Gi- 
dino da Somac;i mpagna Poi da mia parte da' mille 
salute A ciascun ve. Cori altri antichi. 

(1) Della vista, gli spiriti visivi. 

fi) Cioè negli occhi. 
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«rare a me Ih intollerabile ben tito dine, ma 
egli quasi per soverchio di dolcetta diverti» 
tale, che lo mio corpo, lo quale era tutto sotto 
il suo reggimento, molte volte si movea come 
cosa grave inanimata: sicché appare manifesta- 
mente, che nella sua salate (i) abitava la mia 
beatitudine, la quale molte volte passava e re- 
dundnva (i) la mia capacitade. 

Ora, tornando al proposito, dico cbe, poi- 
ché la mia beatitudine mi fu negata, mi giunse 
tanto dolore, che partitomi dalle genti, in so» 
linga parte andai a bagnare la terra d'ama- 
rissime lagrime: e poiché alquanto mi fu sol- 
levato questo lagrima re, rnisimi nella mia ca- 
mera là ove potea lamentarmi senza essere 
udito. E quivi chiamando misericordia alla 
donna della cortesia, e dicendo: „ Amore, aju- 
ta il tuo fedele „ m' addormentai come un 
pargoletto battuto lagritnando. Avvenntvquasi 
nel metto del mio dormire, che mi parea vede- 
re nella mia camera lungo me sedere un giova- 
ne vestito di bianchi ss'mìe vesti menta, e pen- 
sando molto. Quanto alla vista sua mi riguar- 
dava là ov'io giacca; e quando m'avea guardato 
alquanto , pareami che sospirando mi chia- 
masse, e dicessemi queste parole: Fili mi, 
tempus est utpraeUrmiUantur simulata no- 
Stra{ì}. Allora mi pare» eh io 'I conoscessi, 

»(*) Ne;l d i tei Minta.- ■*.•..■„•.', 
{a) Soverchiava. ■ T.,'n>.Vi -m.ìi ,tiv<' ■ • 
(3) Ciop le nostre simulazioni, del far credere 
«ila genie che Dante fosse innamorato non dì Beaj 
trice, ma d'altre femmine. Parecchi- testi leggono 
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perocché, mi chiamava così come assai fiat* 
nelli miei sonni in' area già chiamate, E Ti- 
gnarti andò lo mi pareli che piangesse pietosa- 
mente, e pa rea che attendesse da me alcuna 

Cirolas ond' io assicurandomi, cominciai a par- 
re così con esso: Signore della nobiltade (i), 
perchè piangi tu? E quegli mi dice» «ette 
parole : Ego tanquam centrum circuU , cui 
simili modo se habenl circumferenliae par- 
tts; tu autern non sic. Allora pensando alle 
eoe parole, mi parea, che mi avesse parlato 
molto oscuro, sì clie i" mi sforzava di parlare, 
e diceaglj queste parole» Ch* è ciò, Signore, 
che tu mi parli con tanta scuritade? E quegli 
mid'icea in parole volgari ; Non dimandar piò 
che ulìle ti sia (a). E però cominciai con lui 
a ragionare della salute -(3), la quale mi fu ne- 
gata; e domandalo della cagione.-onde in que- 
sta guisa da lui mi fu risposto-i Quella nostra 
Beatrice odi» da certe persone, di te ragio- 
nando, che la donna, la quale io ti nominai 
nel camino de' sospiri, ricevea da te alcuna 
noja. E però questa gentilissima, la quale è 
contraria di tutte le noje non degnò salutare 

simulacro, ma non ne levo un senso A chiaro come- 
dalia prima teiione che ho ritrovata nel Codice 
Martelli. ' : """ " " .„ 

(0 Signore della nobiltà, modo ebraico, postiti» 
il Salvini, cioè Signor nobile; come pocc sopra don- 
na della cortesia, cioè donna cortese. 

(a) Cioè: non dimandare più olt«e di quatto che 
utile li si» : modo ellittico. ! * ' 

(3) Del saluLo. V. ..■ .. i -,;(. ■ ■ 
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la Ina persona, temendo non fosse nojosa (i). 
Onde conci ossiti cos" cliè veracemente kih cono- 
sciuto per lei alquanto lo tuo segreto per lun- 
ga consuetudine, voglio die tu dica certe pa- 
role per rima, nelle quali tu comprenda la 
forca ch'io tegno sovra te per lei, e come 
tu fosti suo tostamente dalla tua puerieia : e 
di ciò chiama testimonio colui, che 'I sa ; e co- 
me tu preghi lui che glie le dica : ed io, che 
sono quello, volentieri le ne ragionerò; e per 
questo sentirà ella la tua volontade, la quale 
sentendo, conoscerà le parole degl' ingannati. 
Queste p.irole fa' che sieno quasi d'uao mez- 
zo, sì chn tu non parli a lei immediatamente, 
che non è degno. E non le mandare in parte 
alcuna senza me, onde potessero essere intese 
da lei, ma falle adornare di soave armonia, 
nella quale io sarò tutte le volte che furi me- 
stieri. E dette queste parole, disparve, e lo 
mio sonno fu rotto. Ond' io ricordandomi, tro- 
vai che questa visione m'era apparita nella 
nona ora del dì ; e anti che io uscissi di que- 
sta camera, proposi di fare una Ballata, nella 
quale seguitassi (al ciò che 'I mio Signore m'a- 
rati impo&to, e f'ci questa BalLtii. 
Ballata, io vo'che tu ritruov'i Amore, 
E con lui vadi a Madonna davanti, 

(i) Nojosa in senso passivo, per nnjatit, nella 
guisa eh' altrove ailoprò in senso passivo doloroso e 
pauroso. Sicché appare che questi vocaboli sono Ji 
significato connine. 

(a) Segui/assi, cioè narrassi segui'atnmcnte, fe- 
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Sici lie In scusa min, la qual (a canti, 
Ragioni poi con lei lo mio Signore (1). 

Tu vai, Ballata, sì cortese tn un le, 
Ctie senza compagnia 
Dovresti in tutte parti avere ardire; 
Ma se tu vuogli andar sicuramente, 
Ritrova l'Amor pria, 
Chè turst; non è buon ganza lai gire; 
Pfroccliè quella, che ti riebbe udire, 
Se, com'io credo, è biv'ér di me adiruta, 
E tu ili lui non fossi accompagnala, 
Leggeramente ti faria disnore. 

Con dolce suono, quando se* con Ini, 
Comincia este parole, 
Appresso ch'arerai chiesta pietate: 
Madonna, quegli che rnt manda a vai (2), 
Qunndo vi piaccia, vuole, 
Sed (3) egli ha scusa, che la m'intendiate. 
Amore è quei che per vostra beltate 
Lo face, come vuol, vista cangia re- 
Dunque, perclié gli fece altra guardare, 
Pensatel voi, ducch'e'non mutò '1 core (4). 

(1) Intendi: Sicché la mia tema, In quale da te, 

( cioè con Ih mia donna) ragionata verbalmente dal 
mio Signore (vale a dire da Amore). 

(a) Fui in luogo di voi, per la rima, come bui", 
sui ec. in luogo di noi, tuoi ec. 

(3) Sed, te, come ned, ched ec., aggiuntavi la 
consonante d per Ih giusta misura del verso, e per 
i schivar la durezza nell' incontro di due vocali. 
Si rinviene frequentemente negli antichi Poeti. 

(4) Intendi: Amore è quei che a motivo della vo- 
stra beltà fa a sua voglia cambiare a Dante la vista, 



Digitized by Google 



Dille: Madonna, lo suo core è stato 
Con si fermata fede, 

Ch'il voi servir lo pronta (i) ogni pensiero: 
Tosto fu vostro, e mai non se smagalo (3). 
Sed ella non tei crede, 
Di' che domandi Amor, che ne sa 'I vero; 
Ed alla line, falle uinil preghi uro, 
Lo perdonare se le fosse a nqj», 
Che mi comandi per inetso ch'io nioja, 
E vedrassi ubbidite al servitore. 
E di' a colui (3) eli' è d'ogni pietà chiave, 
Avanti che sdonnei (4), 
Che le saprà coniar mia ragion buona: 
Per gr»ziu della uiìu nota soave (5) 

vale a dire, fa a sua voglia dirigere a Dante lo 
sguardo. E il perchè Amore fece a Dante guardare 
altra femmina, il potete dunque immaginare da 
per voi, dacché sapete eh' ei non mutò il core. E 
ritroverete che quello fu uno strattagemma per ce- 
lare altrui l'affetto che per voi nutre nel seno. 
(1) Lo pronta, lo fa pronto e sollecito, Io incita, 

10 sprona. 

(a) Smagato, smarrito, perduto, e viene, secondo 

11 Salvìni, dallo spagnuolo desina godo. 

(3) A colai, cioè ad Amore, 

(4) Avanti che sdonnei, avanti che si levi d'ap- 
presso a Madonna. Sdonneare, partirsi da donne, 
come donneare intrattenersi con donne; nè qui vaio 
snamorarsi come definisce il Vocabolario, e conte 

(5) Cioè in grazia della mia soave poesia, delle 
mie soavi rime. Le parole Per grazia fino a in bel 
sembiante pace (v. 38), sono quelle che per comando 
del Poeta, la Ballata dee dire ad Amore, avanti 
die si levi d'appresso a Madonna. 
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R i manti qui con lei, 
E del tuo servo ciò che vuoi ra ginna ; 
E s'ella per (no pre^o g" perdona, 
Fa' che gli annunzi in bel sembiante [Mi ce. 
Gentil Bullata mia, quando ti piace, 
Muovi in tal punto, che tu n'aggi onore. 
Questa Ballata in tre parti si divide. 
Nella prima dico a lei ov'ella vada, e con- 
fort ola perocché (i) vada più sicura; e dico 
nella cui compagnia si metta se vuole secu~ 
ramante andare, e senza pericolo alcuno. 
Nella seconda dico quello , che a lei s'ap- 
partiene di fare intendere. Nella terza la 
licenzio del gire quando vuole, raccontane 
dando lo suo movimento nelle braccia della 
fortuna. La seconda parte comincia quivi: 
Con dolce suono. La terza quivi: Gentil Bal- 
lata. Potrebbe già l'uomo opporre contro me 
e dire, che non sapesse a cui fosse il iniopar- 
lare in seconda persona, perocché la bal- 
lata non è altro che queste parole ch'io par- 
lo: e però dico che questo dubbio io lo inten- 
do solvere e dichiarare in questo libello an- 
cora in parte più dubbiosa: ed allora inten- 
da chi qui dubbia, o chi qui volesse opporre 
in questo modo. 

Appresso questa soprascritta visione, aven- 
do già dette le parole che Amore m'avea im- 
posto di dire, m'incominciarono, molti e di- 
versi pensamenti a combattere, e a tentare cia- 
scuno quasi iodeftfiisibil mente 1 tra' quali pen- 
samenti quattro m'ingombravano più il riposo 
della vita. L'uno de'quali ero questo: buona è 
(i) Perocché qui vale affinchè. 
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la signoria d'Amore, perocché trae lo intendi- 
mento del suo fedele da tutte le vili cose. L'al- 
tro era questo : non buona è la signoria d'A- 
more, perocché quanto lo suo fedele più fede 
gli porta, tanto più gravi e dolorosi paoli gli 
conviene passare. L'altro era questo: Lo nome 
d'Amore è sì dolce a udire, che impossibile mi 
pure, che la sua operatone sia nulle più cose 
altro che dolce, concìossiacosaohè i nomi se- 
guitino le nominate cose , siccome è scritto: 
Nomina tutti contequentia rerum. Loquarto 
era questo : La donna per cui Amore ti stringe 
cosi, non è come le altre donne, che legger- 
mente si mova del suo cuore. E ciascuno mi 
combatte!» tanto, che mi facea stare come co- 
lai, che non sa per qual via pigli il suo cam- 
mino, e che vuole andare, e non sa onde si va- 
da. E se io pensava di voler cercare nna co- 
mane vìa di costoro , cioè là ove tutti si ac- 
cordassero, questa via era molto inimica verso 
di me, cioè di chiamare e mettermi nelle brac- 
cia della pietà. Ed in questo stato dimorando, 
mi giunse volontà di scriverne parole rimate, 
e d'issine allora questo Sonetto: 

Tutti li miei pensier parlun d'Amore, 
Ed himno in lor sì gran varietale, 
Ch'alirn mi fa voler sua pntestute, 
Altro folle ragiona il suo valore : 
Altro sperando m'apporta dolzore (i), 
Altro pianger mi fa spesse fiate; 
E sol s'accordano in chieder pietatc, 
Tremando ili paura ch'é nel corei 

(i) Dolcerza. 

Fot. ut. i5 
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Ond'io con so da qoal materia prendo ; 
E vorrei dire, e non so ch'io mi dìcai 
Così mi trovo in amorosa erranza. 

£ se con tatti vo' lare accordatila (t), 
Conveoemi chiamar la mia nemica, 
Madonna la Pietà, che mi difenda. 

Questo Sonetto in quattro parti si può di- 
videre. Nella prima dico e propongo , che 
tutti i mìei pensieri sono d'Amore. Nella se- 
conda dico y che sono, diversi, e narro la lo- 
ro diversi tade. Nella terza dico in che tutti 
pare che s'accordino. Nella quarta dico che 
volendo dire d'Amore, non so da quale pi- 
gli materia ; e te la voglio pigliare da tut- 
ti f conviene che io chiami la mia nemica , 
madonna la Pietà, Dico Madonna, quasi 
per isdegnoso modo di parlare. La seconda 
comincia quivi : Ed hanno in lor. La terza; 
E soi s' accordai!. La quarta: Ond'io. 

Appresso la battaglia dell) diversi pensieri, 
avvenne, che questa gentilissima venne in par- 
te ove molte donue gentili erano adunate; alla 
qual parte io fui condotto per amica persona, 
credendosi fare a me gran piacere in quanto mi 
menava là ove tante donne mostravano le loro 
belleiie. Ond'io quasi non sapendo a che fossi 
menato, e fidandomi nella persona, la quale un 
suo amico all'estremità della vita condotto □- 
vea, dissi.- Perché senio noi venuti a queste 
donne? Allora quegli mi disse: Per fare si eh" 

(i) Accordatila, erranza, accordo, errore. QueslJ 
desinenza in anta è mollo frenuenle ne'noslri an- 
tichi poeti. 
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elle sieno degnamente servite. E lo vero è che 
adunate quivi erano alla compagnia d'una gen- 
tildonna, che disposata era lo giorno (i); e 
però secondo l'usanza della sopradetta cittade, 
conveniva clic le facessero compagnia nel pri- 
mo eedere alla mensa che facea nella magio- 
ne del sno novello sposo. Sì che to credendo- 
mi far il piacere di questo amico , proposi di 
stare al servizio delle donne nella sua com- 
pagnia. £ nel fine del mio proponimento 
mi parve sentire on mirabile tremore in- 
cominciare nel mio petto dalla sinistra par- 
te , e stendersi di subito per tutte le par- 
ti del mio corpo. Allora dico che poggiai 
la mia persona simulatamente ad una pin- 
tura, la quale circondava questa magione; 
e temendo non altri si fosse accorto del mio 
tremare, levai gli occhi , e mirando le donne, 
vidi tra loro la gentilissima Beatrice. Allora 
furono si distrutti li miei spìriti per la forza 
che Amore prese reggendosi in tanta propin- 
qui tade alla gentilissima donna, che non mi ri- 
mase in vita piò che gli spiriti del viso,ed ancor 
qoestirimasero fuori de'loro strumenti, peroc- 
ché Amore volea stare nel (oro nobilissimo 
luogo per vedere la mirabile donna i e avvegna 
ch'io fossi altro ohe prima, molto mi dolca di 

3uesti spiritelli che si lamentavano forte , e 
iccaiio : Se questi non ci Sfolgorasse (2) cosi 
fuuri del nostro luogo, noi potremmo stare a 

(1) Lo giorno, quel giorno , com' ho avvertito 
più sopra. 

(a) Cacciasse velocemente, a guisa di folgore. 
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vedere la meravìglia di questa donna così co. 
me stanno gli altri nostri pari. Io dico, che 
molte di queste donne, accorgendosi delia mia 
trasfigurazione, si cominciaro a maravigliare; 
e ragionando si gabbavano di me con questa 
gentilissima : onde l'ingannato umico di buona 
fede mi prese per la mano, e traendoini fuori 
della veduta di queste donne, mi domandò, che 
io avessi. Allora riposato alquanto, e risurti li 
morti spìriti miei, e li discacciati rivenuti alle 
loro possessioni, dissi a questo mio amico que- 
ste parole: lobo tenuti i piedi in quella parte 
della vita, di là dalla quale non si può ire più 
per intendimento di ritornare. E partitomi da 
lai, mi ritornai nella camera delle lagrime, nel- 
la quale piangendo e vergognandomi, fra me 



condizione, io non credo, che col gabbasse la 
mìa persona , ami credo ebe molta pietà ne le 
verrebbe. £ in questo pianto stando, proposi 
di dir parole, nelle quali a lei parlando signifi- 
cassi la cagione del mio tra sfigura mento, e di- 
cessi che io so bene ch'ella non è saputa (i),e 
ebe se fosse saputa, io credo che pietà ne giun- 
gerebbe altrui : e proposi di dirle, desiderando 
ebe venissero per avventura nella sua «udien- 
te ; e allora dissi questo Sonetto .- 

Con l'altre donne mia vista gabbate (a), 
E non pensate, donna, onde si mova 
Ch'io vi rassumbri sì figura nova 

(i) Non è consapevole, non ha cognizione di ciò. 
(a) Insieme alle altre donne, voi gabbale il mio 
aspetto. 




la mia 
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Quando riguardo la vostra beliate. 
Se lo sareste, non potria pietate 

Tener più contra me l'usata prora (i), 
Ch'Amor quando si presso a voi mi trova 
Prende baldanza e tanta sicurtà te f 
Cbe fiere (a) tra 'miei spirti paurosi, 
£ quale ancide, e qual pi "gè di fuora, 
Sicch'ei solo rimane a veder vai: 
Ond'io mi cangio in figura d'altrui; 
Ma non sì ch'io non senta bene allora 
Gli guai de' discacciati tormentosi (3). 
Questo Sonetto non divido ìn parti , per- 
chè la divisione non tifa se non per aprire 
la sentenzia della cosa divìsa : onde, con- 
ciossiacosaché per la ragionata cagione as- 
sai sia manifesto, non ha mestieri di divi- 
sione. V ero è che tra le parole ove si mani- 
festa la cagione di questo Sonetto si trova- 
no dubbiose parole; cioè quando dico ch'A- 
more uccide tutti i mìei spiriti, e li visivi ri- 
mangono in vita, salvo che fuori degli stru- 
menti loro. E questo dubbio è impossibile a 
solvere a chi non fosse in simil grado fedele 
d'Amore; ed a coloro che vi sono è manife- 
sto ciò che solverebbe le d ubi tose parole/ e 
però non è bene a me dichiarare cotale du- 
bitazione, acciocché (4) lo mio parlare sa- 
rebbe indarno ovvero di soperchio. 

Appresso la nunva trasfigurazione mi giun« 
(i) L' us :i la, la solita severità, 
(a) C/ie fifre, diventa fiero, infierisce contro 
j miei spiriti. 

(3) Cioè: i guai tormentosi dVd [scaccia ti spirili, 

(4) Acciocché nel significato di perciocché, 

25* 
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se un pensamento forte, il quale poco si partia 
da me; ansi continuamente ini riprende», ed 
era di cotale ragionarti entu meco: l'osci a die" 
tu pervieni a così schernevoli! rista quando tu 
se' presso di questa donna, perché pur cerchi 
di vederla? Ecco che se ta t'ossi domandato da 
lei, che avresti tu da rispondere? ponendo che 
tu avessi libera ciascuna tua virtude (i) t in 
qu-'tnto tu le rispondessi. Ed a questo ri spen- 
ti e;i un altro umile pensiero, e dicea i Se io 
non perdessi le mie virtudi , e fossi libero 
tanlo eh' io potessi rispondere , io le direi , 
che sì tosto com'io immagino la sua mirabil 
belleiza , sì tosto mi giugne un desiderio di 
vederla, il quale è di tanta vìrtude, che uc- 
cide e distrugge nella mia memoria ciò che 
contra lui si potesse levare; e però non mi 
ritraggono le passale passioni da cercare la 
veduta di costei. Ond'io mosso da colali pen- 
samenti proposi di dire certe parole , nelle 
quali scusandomi a lei dì colai riprensione, 
ponessi anche quello che mi addiviene pres- 
so di lei, e dissi questo Sonetto. 
Ciò che m'incontra nella mente more 

Quando vengo n veder voi bella gioja; 

E quundo vi son presso, io sento Amore 

Che dice; fuggi, se 'l perir t'è nojo (a). 
Lo viso mostra lo color del core, 

Che tramortendo, ovunque può s'appoja[3), 

(i) Pirtudt per potenza o facoltà dell' anima, 
(i) Vale a dire , fuggi se non t'è a grado il ri- 
manere qui morto. 
(3) S' appoggia. 
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E per l'ebrietà, del gran tremore, 
Le pietre (i) par che griditi : moja, moja. 
Peccalo face (2) chi ailor ini vede 
Se l'alma sbigottita non conforta, 
Sol dimostrando che dì me gli doglia, 
Ver hi pietà, che 'I vostro gabbo avvede (3), 
La qual si cria nella vista morta 
Degli occhi ch'hanno di lor morte voglia. 
Questo Sonetto ti divide in due parti. Nel- 
la prima dico la cagione, per che non mi 
legno di gire presso a questa donna ; nella 
seconda dico quello che m'addiviene per an- 
dare presso di lei, e comincia questa parte 
quivi: E usando vi son presso. E anche que- 
sta feconda parte sì divide in cinque, secon- 
do cinque diverse narrazioni .• chè nella pri- 
ma dico quello che Amore consigliato dalla 
ragione mi dice quando le son presso: nella 
seconda manifesto lo stato del core per e- 
semplo del viso : nella terza dico siccome 
ogni sicurtade mi vien meno 1 nella quarta 
dico, che pecca quegli che non mostra pietà 
di me acciocché (4) mi sarebbe alcun con* 

(i) Intendi le pietre della parete, ili quella mu- 
raglia , ov'egli tramortendo s' appoggia. V. ciò che 
Dante dice quattro pagine sopra. 

(a) Rimprovero a Beatrice , la quale a t/uelV e- 
poca mostratasi insensibiìe alP affetto del Poeta. 

(3) Intendi: Per l'angoscia che s'accorge del vo- 
stro gabbo o scherno, la qual angoscia si crea nella 
vista moribonda degli occhi, che hanno voglia di l- 
la propria lor morte , perchè son essi che col guar- 
dare d'inno origine al loro morire. 

(4) Acciocché per perciocché. 
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farlo: nell'ultima dico perchè altri do- 
vrebbe aver pietà, cioè per la pietosa vista 
(i) che negli occhi mi giunge, la guai vista 
pietosa è distrutta , cioè non pare altrui, 
per lo gabbare di questa donna , la quale 
trae a sua simile operazione coloro che for- 
se vedrebbono questa pietà. La seconda 
parte comincia quivi.- Lo viso mostra ; la 
terza : E per 1* ebrietà ; la quarta i Peccato 
face ; la quinta i Per la pietà. 

Appresso ciò che io dissi , questo Sonetto 
mi mosse una volontà di dire anche parole 
nelle qaali dicessi quattro cose ancora sopra 
il mio stato, le qaali non mi parea che fosse- 
ro manifestate ancora per me- La prima delle 
quali si è che molte volte io mi dolca, quan- 
do la mia memoria movesse la fantasia ad i- 
maginare quale Amor mi facea : la seconda si 
è, che Amore spesse volte di subito tu'assalin 
sì forte che a me non rimanea altro di vita se 
non un pensiero che parlava della min donna) 
la terza si è che quando questa battaglia d'A- 
more mi pugnava così, io mi tnovea qu;isi di- 
scolorilo tutto per veder questa donna , cre- 
dendo che mi difendesse la sua veduta da que- 
sta battaglia, dimenticando quello che per ap- 
propinquare a tanta gentilezza m' «iddi venia ; 
1» quarta si è come colai veduta non sola- 
mente non mi difendei, ma finalmente dìscoli- 
tiggea la mia poca vita ; e però dissi questo 
Sonetto : 

(i) Pietosa nisla per angoscia; ed in limile ti- 
gnificato adopru pare il vocabolo pietà, cinque ver- 
si più mio. 
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Spesse fiate vene mi alle mente 

L'oscur.i qualità (i) ch'Amor mi dona; 
E vienmene pietà sì, che sovente 
lo dico i lusso ! avvien egli a persona ? 
Ch'umor m'assale su hi tana meri te (») 
Sì che la vita quasi m'abbandona: 
Campami un spirto vivo (3) solamente, 
E quel l'iman, perchè di voi ragiona. 
Poscia mi storco, che mi voglio aitare ; 
E così smorto e d'ogni valor voto, 
Veglio a vedervi, credendo guarire: 
E se io levo gli occhi per guardare, 
Del cor mi s' incomincia un terremoto, 
Che fa da' polsi l'anima partire. 
Quetlo Sonetto si divide in quattro par. 
ti, tecondo che quattro cote sono in esso 
narrate : e perocché sono esse ragionate di 
sopra, non m'intrometto (4) se non di di- 
stinguere le partì per ti loro cominciamen- 
tii onde dico che la seconda parte comin- 
cia quivi.- Ch'Amor; la terza quivi.- Poscia 
mi storco; la quarta : E se io levo. 

Poiché io dissi questi tre Sonetti,- ne' quali 
parlai a questa Donna , però che furo narra- 
tori! di tutto quasi io mio stato, credeimi ta- 
cere, perocché mi pareo avere di me assai ma- 
nifestato. Avvegnaché sempre poi tacessi dì 
dire a lei, a me convenne ripigliare materia 

(i) Oscura ha qui il significato à'angosciosa. Co- 
sì nel Son. xvm la qualità della mia vita oscura. 
(a) Improvvisamente. 

(3) Ctoi : resta in me vivo solamente «no spirto. 

(4) Non m' impaccio, non mi dò pensiero. 



novo e più nobile che la passata. E perocché 
In cagione della nova materia è dilettevole a 
udire, Ir dirò quarto potrò più brevemente. 

Conciossiacosaché per la vista mia molte 
persone avessero compreso lo segreto del mio 
cuore, certe donne le quali adunate s' erano 
dilettandosi l'ima nella compagnia dell'altra, 
sapeano bene lo mio cuore, perchè ciascuna 
di loro era stata a molte mie sconfitte. Ed io 
passando presso di loro, siccome dalla fortu- 
na menato, fai chiamato da una di queste gen- 
tili donne. Quella che m' avea chiamato era 
di molto leggiadro parlare ; sicché quando io 
fui giunto d' innanzi a loro, e vidi bene che la 
mia gentilissima donna non era con esse, ras- 
sicurandomi le salutai, e domandai che pia- 
cesse loro. Le donne erano molte, tra le ana- 
li n'avea certe che si rideano tra loro. Altre 
v'erano che guardavanmi aspettando che io 
dovessi dire. Altre v' erano che parlavano 
tra loro, delle quali una volgendo gli occhi 
verso me , e chiamandomi per nome , disse 

3ueste parole: A che fine ami tu questa tua 
onna, poiché tu non puoi la sua presenza 
sostenere? Oilloci, ché certo il fine di cotale 
amore conviene che sia novissimo. E poiché 
■n'ebbe dette queste parole, non solamente 
ella, ma tutte le altre cominciaro ad attende- 
re in vista la mia risponsiooe. Allora dissi 
loro queste parole: Madonne, lo fine del mio 
amore fu già il saluto di questa donna, di cui 
v<>i forse intendete, ed in quello dimorava la 
beatitudine che era fine di lutti i mìei desi- 
deri!. Ma poiché le piacque di negarlo a ine, 
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lo mio signore Amore, la sua mercede (i), ha 
posta tutta la mìa beatitudine in quello che 
non mi puote venir meno. Allora queste don- 
ne co in induro a parlare tra loro ; e eiccoine 
taior vedemo cader l'acqua mischiata di bella 
neve, così ini pareu vedere le loro parole mi- 
schiate di sospiri. E poiché alquanto ebbero 
parlato tra loro, mi disse anche questa don- 
na, che prima ui'avea parlato queste parole: 
Noi ti preghiamo, che tu ne dica ove sta que- 
sta tua beatitudine. Ed io rispondendole dissi 
cotanto ; In quelle parole che lodano la don- 
na mia. Ed ella rispose: Se tn ne dicessi vero, 
quelle parole che tu n'hai dette notificando la 
tua condizione, avresti tu operate con altro 
intendimento. Ood'io pensando a queste pa- 
role, quasi vergognandomi mi partii da loro ; 
e venia dicendo tra me medesimo : poiché è 
tanta beatitudine in quelle parole che lodano 
la mìa donna , perché altro parlare é stato il 
mio ? E proposi di prendere per materia del 
mio parlare sempre mai quello che fosse lo- 
da di questa gentilissima ; e pensando a ciò 
molto, pareami averta impresa troppo alta 
mateiìa quanto a me, sicché non ardia di co- 
minciare ; e così dimorai alquanti dì con de- 
siderio di dire e con paura di Cominciare, An- 
venne poi uhe passando per un cammino, lun- 
go il quale correva un rio molto chiaro d'on- 
de, giunse a me tanta volontà di dire, che co- 
minciai a pensare (2) il modo ch'io tenessi ; e 
(1) Cioè, per sua mercede. 

(a) Pensare usalo attivamente, quasi pesare. An- 
che il Conili (he dice che pensare vale quasi pesare. 
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pensai che parlare di lei non si conveniva 
se non che io parlassi a donne in seconda per- 
sona ; e non ad ogni donna, ma solamente a 
coloro che sono gentili, e non sono pure fem- 
mine (i). Allora dico che la mia lingua parlò 
quasi come per se stessa mossa, e disse: Don- 
ne ch'avete intelletto d'amore. Queste paro- 
le io riposi nella mente con grande letizia , 
pensando di prenderle per mìocominciamen- 
to : onde poi ritornato «Ila sopradetta cittude, 
e pensando alquanti dì, cominciai una Canzo- 
ne con questo cominciamento ordinata nel 
modo che si vedrà di sotto nella sua divisio- 
na La Canzone comincia cosi : 

Donne ch'avete intelletto d'amore (a), 
Io vo'con voi della mia donna dire , 
Non perch'io creda sua lande finire. 
Ma ragionar per isfogar la mente. 
Io dico che pensando (3) il suo valore, 
Amor sì dolce mi si fa sentire, 
Che s'io allora non perdessi ardire, 
Farei parlando innamorar la gente: 
Ed io non vo'parlar sì altamente 
Che divenissi per temenza vile (4); 

metafora che esprime con molla proprietà P atto 
del confrontare reiterato. Dante l'adopra aliiva- 
mente più volte. 

(i) Cioè : non sono femmine dotate soltanto del- 
le comuni e ordinarie qualità. 

(a) Intelligenza, cognizione d'amare. 

(3) V. la nota ( a ) della pag. antecedente. 

(4) Intendl-.Zd ionon, vo'cimcntarmi a parlare di 
lei sì al la mente, che poi divenissi vile.cioè abbando- 
nassi l'impresa, per timore d'essermi troppo inalzato. 
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Ma tratterò del suo stato gentile, 
A rispetto di lei, leggeramente, 
Donne e Donzelle amorose, con vui, 
Che non è cosa da parlarne altrui. 
Angelo clama in divino intelletto { i), 
E dice : Sire, nel mondo si vede 
Maraviglia nell'atto, che proceda 
Da un'anima che fin quassù risplende. 
Lo Cielo che non have altro difetto, 
Che d'aver lei, al suo Signor la chiede, 
E ciascun Santo ne grida mercede (a). 
Sola pietà nostra parie difende, 
Che parla Dio, che di Madonna intende: 
Diletti miei, or sofferite in pace 
Che vostra speme sia quanto mi piace 
Là ov'è alcun che perder lei s'attende, 
E che dirà nell'Inferno a'malnati.- 
lo vidi la speranza de' beati. 
Madonna è desiata in l'alto cielo : 
Or vo'di Bua virtù f.irvi sapere i 
Dico : qual vuol gentil donna parere 
Vada con lei; chè quando va per vìa , 
Gitta ne' cor villani Amore un gelo, 
Percbeognilorpensieroagghiaccia e pere: 
E qual soffrìsse di starla a vedere 
Diverrìa nobìl cosa, o si morria i 
E quando trova alcun che degno sia 
Di veder lei, quei prova sua viriate; 
Chè gli addivìen ciò che gli dà salate, 
E si l'umilia, che ogni offesa oblia: 
Ancor le ha Dio per maggior grazia dato, 

(i) Esclama in un linguaggio divino. 
(i) Gridando ne domanda la grazia. 
Fot. ni, 16 



Dlgitized by Google 



Che non -poi mal finir chi le ha parlato. 
Dico di lei Amor: cosa mortale 

Come esser puote sì adornò e pura?' 

Poi la riguarda, c fra «e stésso giura, 

Che Dio ne intende di far cosa nova. 

Color di perla quasi informa (i), quale 

Conviene a donna aver, non fuor misura: 

Ella è quanto di ben può far natura ; 

Per esempio d'r lei beltà si prova 

Degli occhi suoi,comecch'el1a gli muova, 

Escono spirti d'amore infiammati, 

Chefierongr>occhiaquat(3jcheatlorgliguati, 

E passan sì che '1 cor ciascun ritrova: 
Voi le vedete Amor pinto nel viso, 
Ove non puote alcun mirarla fiso. 
Canzone, io so che tu girai parlando 

A donne assai, quando t'avrò avanzala (4): 
Or t'ammonisco, perch'io t'ho allevata 
Per figliuola d'amor giovane e piana (5), 
(0 Informare per prender forma , vestire. In- 
tendi: Ella ha il volto d' un colore quasi di perla , 
vale a dire d'un color pallido , quale si conviene 
avere a donna gentile , non però pallido fuor di 
misura. E che il volto dì Beatrice fosse d'un color 
pallido, lo ripete l'Autore presso la/ine di questo 
Libro in quel periodo olia comincia: Ovunque que- 
sta donna mi vedea, ec. 

(a) Pel confronto di lei si prova la bellezza , se 
ne fa esperimento. — Guido Guiuiculli disse; 
Il vostro viso dà sì gran lumen , ;J 
Che non è donna ch'aggia in se beliate, 
Che a voi davanti non s'oscuri in cera. 

(3) A chiunque. 

(4) Inviata, mandata. 

(5} Dimessa, modesta. 
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| Che dorè giungi tu tirchi pregando ì 
Insegnatemi gir jrJt'to son mandata 
A quel In, di cui loda io sono ortitita i 
E se non Togli andar, siccome vana, 
v Non ristare (1 ) ove sia gente villana: 

Ingegnali, sé puoi d'esser palese io'a W 
Solo con donr»), o con uomo cortese, 
Che ti merrnnno per In via 1 03 tana 
Tu troverai Amor con es<o lei y .. .W. 
Raccomandami a lor nome tu dei. i-.wfty 
Questa Canzone acciocché sia meglio in- 
tesa, la dividerò più artificiosamente, che 
le altre cose di sopra, e però ne fo tre parti. 
Laprimaparteè proemio delle seguenti pa~ 
role; la seconda è lo intento trattato (5) ; 
la terza è quasi una servìgiale (4) delle prc~ 
cedenti parole. La seconda comincia qui- 
vi: Angelo clama ; la terza quivi: Ce mone io 
so. La prima parte ai divide in qitattroi 
nella prima dico a cui dir voglio della mia 
donna , e perchè io voglio direr nella se- 
conda dico quale mi pare a me stesso quan- 
d'io penso lo suo valore, e come io direi se 
non perdessi l'ardimento nella terza dico 
come credo dire acciocché io non sia impe- 
dito da viltà: nella quarta ridicendo an- 
cora a cui intendo di dire, dicola ragione 
per che dica toro. La seconda comincia qui* 

(i) Won fermarti, 
(a) Spelliti, breve 

(3) L' argomento d» me intero, di cui ho inteso 
tratture. u w > ■ 

(4) Sere», a come dice più basso , anctlla. 
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vi: lo dico; la terza quivi: Ed io non vo'par- 
liir; la quarta quivi : Donne e denteile. Poi 
quando dico Angelo clama, comìncio a trat- 
tare di questa Donna ; e dividasi questa 
parte in due. fiella prima dico che di lei 
ti comprende in ciclo ; nella seconda dico 
che dì lei si comprende in terra , quivi: Ma- 
donna è desiata. Questa seconda parte si di- 
vide in due ; che nella prima dico di lei 
quanto dalla parte della nobiltà della sua 
anima, narrando alquante delle sue virtù- 
di che dalla sua anima procedeano: nella 
seconda dico di lei quanto dalla parte del- 
la nobiltà del suo corpo, narrando alquan- 
te delle sue bellezze, quivi: Dice di lei Amor. 
Questa seconda parte si divide in due; che 
nella prima dico d'alquante bellezze che 
sono secondo tutta la persona; nella secon- 
da dico d'alquante bellezze che sono secon- 
do determinata parte della persona,quivi: 
Degli occhi suoi- Questa seconda parte si 
divide in due ; che ne II' una dico degli oc- 
chi che sono principio d' Amore; nella secon- 
da dico della bocca ch'è Jine d'Amore. Ed 
acciocché quinci si levi ogni vizioso pensi»- 
ro, ricordisi chi legge, che di sopra è scritto 
che il saluto di questa donna, lo quale era 
della operazione della sua bocca , fu. fine 
de'miei desiderii , mentre che io lo potea 
ricevere. Poscia quando dico: Cantone, io 
so , aggiungo una stanza quasi come an- 
cella delle altre, nella quale dico quel- 
lo che da questa mia Canzone desidero. E 
perocché quest'ultima parte è lieve ad in- 
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tendere, non mi travaglio di più divisioni. 
Dico bene, che a più aprire lo intendimene 
lo di questa Canzone si converrebbe usare 
più minute divisioni; ma tuttavia chi non 
è di tanto ingegno che per queste che son 
fatte la possa intendere, a me non dispia- 
cetela mi lascia stare; chè certo io tento d' 
avere a troppi comunicato il suo intendi- 
mento, par per queste divisioni che fatte so- 
no, s'egli alenine, che molti la potessero 
udire. 

Appresso che questa Canzone fu alquanto 
divulgata fra le genti, concio tosseeos Bebé al- 
cuno amico- l'udisse, volontà lo mosse a pre- 
gare me, che io gii dovessi dire che è Amore, 
avendo forse per le udite parole speranza di 
me oltreché degna. Orni' io pensando che ap- 
presso di coliti trattato (t), bello era trattare 
Hlcuna cosa d Amore, e pensando che l'amico 
era da servire, proposi di dire parole nelle 
«inali trattassi d'Amore, e dissi allora questo 1 
Sonetto : 

A more e cor geni IT sfacenti cosa 

S» com'il Saggio in suo dittato pone (a);, 
t cosi senaa l'un l'altro esser osa> 

(i) Chiama trattatoci precedente Cali lotte, per- 
chè tratta in essa delle lodi di Beatrice. 

(i) Cioè: Si come il Poeta pone nel suo scritto, 
net suo componimento. Saggio per poeta sì trova 
più volte iti Dante, e negli altri antichi Rimatori', 
e questi, ch'è qui dall'autore citato, si è Guido 
Guinicelli, il quale cominciò una sua Cantone co- 
sì : Al cor gentil ripara sempre amore ec. 
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Coni 'alma razionai senza ragione. 
Fagli natura quando è amorosa | 
Amor per n'ire e 'i cor [ter sua magione, 
Dentro alla qua! dormendo si ri uosa 
Talvolta brieve e tal lunga stagione. 
Beliate appare in saggia donna poi 

Che piace agli occhi, sì cbe dentro al core 
Nasco un desio della cosa piacente 
£ tanto dura talora in costui. 

Che fa svegliar Io spìrito d'Amore: 
E fiimil luce in donna uomo valente. 
Questo Sonetto si divide in due parti. 
Nella prima dico di lui in quanto è in po- 
tenza ; nella seconda dico di lui in quanto 
di potenza si riduce in atto. La seconda 
comincia quivi: Dettate appare. La prima 
si divide in due nella prima dico in che 
soggetto sia questa potenza; nella seconda 
dico come questo soggetto e questa potenza 
sieno prodotti insieme, e come l'uno guarda 
l'altro, come/orma materia (i). La seconda 
comincia quivi .- Fagli natura. Poi quando 
dico Beliate appare, dico come questa po- 
tenza si riduce in atto; e prima come si ri- 
duce in uomo, poi come si riduce in donna, 
quivi : E situi! face in donna. 

Poiché trattai d'Autore nella sopradetla ri- 
ma, veunemi volontà di dire anche in lode di 
questa gentilissima parole , perle quali io 
mostrassi come si sveglia per lei quest' amore, 
e come non solamente lo sveglia la ove dorine, 

(i) Intendi: E come l'uno obbedisce all'altro, 
nella guisa che la materia obbedisce alta furuw. 
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ma là ove non è in potenza , ella mirabilmen- 
te operando lo fa venire; e dissi allora questo 
Sonetto. 

Megli occhi porta la min donna Amore, 
1 Veronesi fu gentil ciò eli' ella mira ! 
Ov' ella passa , ogn' uom ver lei si gita, 
E cui saluta fa tremar lo core. 
Sì clie bastando il viso tutto smoie (i), 
E d'ogni suo difetto allor sospira (a); 
Fugge davanti a lei superbia ed ira : 
Aiutatemi , donne , a l'arie ouore. 
Ogni dolcezza , ogni pensiero umile 
Nasce ne] core a chi parlar la sente , 
Ond' è bi:ato chi prima la vide. 
Quel eli' ella par quando un poco sorrìde 
Aon si può dìcer uè tenere a mente ; 
Si è nuuvo miraeoloe gentile. 
Questo Sonetto ha tre parli. Netta pri- 
ma dico siccome questa donna riduce in 
atto questa potenza, secondo la nobilissima 
parte degli occhi suoi ; e nella terza dico 
questo medesimo, secondo la nobilissima 
parie della sua bocca. E intra queste due 
pani ha una particella eh' è quasi doman- 
datrice d' ajitto alla precedente parte ed 
alla seguente, n comincia quivi: &jutatemi, 

(i) Diventa pallido, smorto 

(a) Sospirare qui vale pentirsi, aver dolore, dap- 
poiché dal contesto è evidente che non sta nè per 
desiderare nè per mandar sotpiri, che sono i soli 
due sensi assegnatigli dal Vocabolario. Simile si- 
gnificato sembra avere nella traduzione del Salmo 
I, v. 5; Ma pur benigno sei a chi sospira. 
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donne. La terza comincia quivi i Ogni dol- 
v uzza. La prima si divide in tre ; che nella 
prima dico come virtuosamente fa gentile 
ciò eh' ella vede j e questo è tanto a dire 
quanto adducere Amore in potenza là ove 
non è. Nella seconda dico come riduce in 
atto Amore ne' cuori di tutti coloro cui ve- 
de. Nella terza dico quello che poi virtuo- 
samente adopera ne' lor cuori. La seconda 
comincia : Or' ella passa. La terza .• E cui 
saluta. Quando poscia dico ; Ajutaterni don- 
ne , do ad intendere a cui la mia intenzio- 
ne è di parlare , chiamando le donne che 
m' ajuliuo ad onorare costei. Poi quando 
dico t Ogni dolcezza , dico quel medesimo 
eh' è detto nulla prima parte , secondo due 
atti della sua bocca , uno de' quali è il suo 
dolcissimo parlare, e V altro lo suo mira- 
bile riso ; salvo che non dico di questo ul- 
timo come adoperi ne' cuori altrui , perchè 
la memoria non puote ritener luì , nè sue 
operazioni. 

Appresso ciò non molti dì passati, siccome 
piacque al glorioso Sire , Io quale non negò 
la morte me, colui di' era stato genitore di 
tonta meraviglia, quanto si vedeva ch'era 
quella nobilissima Beatrice, di questa vita 
uscendo se ne gìo ali» gloria eternale verace- 
mente. Onde , conciossiaché cotale partire sia 
doloroso a coloro che rimangono , e sono stati 
amici di colai che se ne va; e nulla sia così in- 
tima amistà come quella da buon padre a buon 
figliuolo , e da buon figliuolo a buon padre; 
e questa donn i fosse in altissimo grado di bon- 
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tade, e lo ano padre ( siccome da molti sì 
crede , e vero è } fosse buono in alto grado , 
manifesto è che questi» donna fu amarissima- 
mente piena di dolore. E conciossiacosaché , 
secondo 1' usanza della sopradetta cittnde , 
donne con donne , ed nomini con uomini si 
adunino a cotale tristìzia, molte donne s' ndn- 
iiaroeolà ove questa Beatrice piangea pieto- 
samente : ond' io veggendo ritornare alquan- 
te donne da lei , udii lor dire parole di questa 
gentilissima, cotn' ella si lamentava. Tra le 
quali parole ndiì come dicevano ! certo ella 
piange sì che qua! (i) la mirasse dovrebbe mo- 
riredìpietade. Allora tra passarono queste don- 
se , ed io rimasi in tanta tristizia , che alcuna 
lagrima talor bagnava la mia feccia , ond' io 
mi ricoprìa con pormi spesse volte le mani a- 
gli occhi. £ se non fosse ch'io attendea an- 
che ndire dì lei ( perocché io era in Inogo on- 
de ne giano la maggior parte delle donne che 
da lei si partiano ), io roen sarei nascoso in- 
contanente che (3) le lagrime m'aveano assa- 
lito. E però dimorando ancora nel medesimo 
luogo , donne anche passero presso di me, le 
quali andavano ragionando tra loro queste 
parole : Chi dee mai esser lieta di noi , che 
sverno udito parlare questa donna così pieto- 
samente? Appresso costoro, passarono altre 
che veniano dicendo : Questi che quivi è , 
piange uè più né meno come se l'avesse ve- 
duta come noi 1' «verno. Altre poi diceano di 

(1) Chi, chiunque. 

(a) Subito che, appena che. 
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lue.- Vedi questo che non pure esso, tal è di- 
venuto, E così passando queste donne , udii 
parole di lei e di me in questo modo che det- 
to è. Ond'io poi pensando, proposi di dire 
parole , acciocché (i ) degnamente uvea cagio- 
ne d'i dire , nelle quali io conchiudessi tutto 
ciò che udito atea da queste donne. E però 
che volentieri le avrei domandate se non mi 
fosse stata riprensione , presi materia di dire, 
come se io le avessi domandate , ed elle m'a- 
vessero risposto; e feci due Sonetti ; che nel 
primo domando in quel modo che voglia mi 
giunse di domandare; nell'altro dico la loro 
risposta , pigliando ciò eh' io udii da loro, sic- 
come lo m'avessero detto rispondendo. E.co- 
minciai il primo -.Voi che portate; il secon- 
do : Se' tu colui. 

Voi che portate la sembianza umile 

Con gli occhi bassi mostrando dolore, 

Onde venite , che '1 vostro colore , 

Par divenuto di pietà (a) simile? 
Vedeste voi nostra donna gentile , 

Bagnata il viso di pietà d'Amore? 

Ditalini, donne, che '1 mi dice il core'; 

Perch'io vi veggio andar sant'atto vile (3). 
£ se venite dn tanta pietà te , 

Piacciavi di restar qui meco alquanto; 

E checché sin di lei, noi mi celate j 

(i) Chi, chiunque. 

(a) Di pena, d'angoscia. 

ti) Seni' atto vile, perchè, come ha dello di so- 
pra, tornavano quasi ingentilite , nobilitate, E ho- 
bilia è contraria a vili*. 
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Ch'io veggio gliocchivostrich'hannopianlo, 
E veggi ovì tornar sì sfigurate , 
Che 'I cor mi trema di vederne tanto. 
Questo sonetto si divide in due parti. Nel- 
la prima chiamo e dimando queste donne 
te vengono da lei , dicendo loro eh io il cre- 
do , perckì tornano quasi ingentilite. Nella 
seconda le prego che mi dicano di lei ; e la 
seconda comincia quivi ; E se venite. 
Se' ta colai, eh' bai trattato sovente 

Di nostra donna, sol parlando a nui ? (i) 
Ta rassomigli alla voce ben lai ; 
Ma In figura ne par d' altra gente (?.). 
E perchè piangi ta sì coralmente {3}, 
Che fai di te pietà venire filtrai ? 
Vedestù pianger lei , chè ta non pai (4) 
Punto celar la dolorosa mente ? 
Lascia piangerà a noi, e triste (5) andare ; 
E' fa peccato chi mai ne conforta , 
Che nel suo pianto l'udimmo parlare. 
Ella ha nel viso la pietà sì scorta , 
Che quid l'avesse voluta mirare , 
Sarta dinanzi a lei piangendo morta. 
Questo sonetto ha quattro parti , secondo 
che quattro modi di parlare ebbero in lo- 

(i) Parlando soltanto a noi, quando cioè ci diri- 
gesti la tua Canzone Donne eh' avete ec: 

(a) Ne par d* altra gente, perchè tu sei così sfi- 
gurato dal dolore, eh' è assai difficile il riconoscerti. 

(3) Di core, 

(4) Non puoi. Licenza che si trova anche Ìli altri 
antichi Poeti. 

(5) Tristamente. ■ 
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ro{t)le donne per cui rispondo. E perocché 
di sopra sono assai manifesti , non mi tra- 
metto (i) di narrare la sentenzia detlepar. 
ti,e però le distinguo solamente. La seconda 
comincia quivi : E perchè piangi tu; la ter- 
za .- Lascia piangere a noi ; la quarta i EU'ba 
nel viso. 

Appresso ciò pochi dì, avvenne che in alcu- 
na parte della min persona mi giunse una do- 
lorosa ìnferruitade , ond' io soffersi per molti 
di Binarissima pena, la quale mi condusse a 
tanta debolexza , che mi convenia stare come 
coloro, i quali non si possono movere. Iodi- 
co che nel nono giorno sentendomi dolore in- 
tolerabile, giunse mi un pensiero , il quale era 
della mia donna. E quando ebbi pensato al' 
quanto di lei , io ritornai (3) alla mia debilita- 
ta vita , e veggendo come leggero era lo suo 
durare , ancora che sana fosse , cominciai a 
piangere tra me stesso di tonta miseria; onde 
sospirando forte fra me medesimo diesa : Di 
necessità conviene ebe In gentilissima Bealri- 
se alcuna volta sì muoia. E però mi giunse 
uno sì forte smarrimento, eh' io chiusi glioc- 
cbi e cominciai a travagliare come farnetica 
persona , ed imagi tiare in questo modo: che 
nel comincìamento dell'errare che fece la mia 
fantasia, mi apparvero certi visi di donne sca- 

Siglìate che mi diceano: Tu pur morrai. E 
opo queste donne» m'apparvero certi visi 

{0 Tradì loro. 

(a) Non m'impaccio, non mi ilo cura, 
(ì) Io ritornai, sottintendi col pensiero. 
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diversi (i) ed orribili a vedere, i quali mi di- 
esano : Tu se' morto. Cosi cominciando ad er- 
rare la mia fantasìa , venni a quello die non 
aapea dove io fossi , e veder mi parea donne 
andare scapigliate piangendo pervia, mara- 
vigliosamente tristi , e pareami vedere il sole 
oscurare sì che le stelle si mostravano d' un 
colore che mi Iacea giudicare che piangesse- 
ro : e pnrevami che gli uccelli volando cades- 
sero morti , e che fossero grandissimi terre- 
moti. E maravigliandomi in cotale fantasia , 
e paventando assai, im agirmi alcuno amico 
che mi venisse a dire : Or non sai? la tao mi- 
rabile donna è partita di questo secolo. Allo- 
ra incominciai a piangere molto pietosamen- 
te , e non solamente piangeri nella imagina- 
zione , ma piangea con gli occhi , bagnandoli 
di vere lagrime. loimaginaya di guardare ver- 
so il cielo, e pareami vedere moltitudine di 
Angeli, i quali tornassero in suso ed avessero 
dinanzi loro ano nebulelta bianchissima. A me 
parea che questi Angeli cantassero gloriosa- 
mente, e le parole del loro canto mi purea 
che fossero queste : Osanna in excelsis ; ed 
altro non mi parea udire. Allora mi parea che 
il cuore ov' era tanto amore mi dicesse: Ve- 
ro è che morta giace la nostra donna. E per 
questo mi parea andare per vedere Io corpo 
nel qnale era stata quella nobilissima e beata 

(i) Diversi qui vale strani, come nell'lnf. c. 6. 
Cerbero fera crudele e diversa^ e c. 7. Entrammo 
già per una via diversa. Cosi il Sacchetti nella Nov. 
37. uomo di diversa natura. 
Val. ili. 
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anima. E (a sì forte la erronea fantasia , che 
mi mostrò questa donna morta ; e pareami 
che donne ìe coprissero la testa con un bian- 
co velo: e pareami che la sua faccia avesse 
tanto aspetto d'umiltade, che parca che di- 
cesse : lo sono a vedere lo principio della pa- 
ce. In questa imaginazione mi giunse tanta 
amiltade per veder lei, che io chiamava la 
Morte , e dicea : Vieni a me , e non m' esser 
villana ; perocché ta dei esser gentile , in 
tal parte se' stata : or vieni a me che molto 
ti desidero ! tu vedi eh' io porto già lo Ino co- 
lore. E quando ioavea veduto compiere tutti 
i dolorosi misterii (i ) che alle cor pora de' mor- 
ti s'usano di fare, mi pare» tornare nella mia 
camera, e quivi mi parca guardare verso il 
cielo; e sì forte era la mia ima ginn eione , che 
piangendo cominciai a dire con vera voce.- 0 
anima bellissima, com' è beato colui cheti 
vede.' E dicendo queste parole con doloroso 
singulto di pianto , e chiamando la Morte che 
venisse a me, una donna giovane e gentile, 
la quale era luogo il mio letto , credeudo che 
il mio piangere e le mie parole fossero la- 
mento per lo dolore della mia infermità , con 
grande paura cominciò a piangere; onde al- 

(i) Misteri! qui vale minirterii, offlcii sacri, rial 
Proventale mestier, ebe valeva non solo bisogno, 
necessità, ma pur anco officio, ministerio. Raimon- 
do Feralrlo: Qui dirti mestai ui niestterff ( chi JÌ- 
rà messe e mestieri? ) Così il Sacchetti lo ritrovò 
star malinconoso e pensoso , come se facesse me- 
stiero ( l' esequie ) di qualche suo parente. 
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tre donne , clic per hi camera erano , s'accor- 
sero che io piangeva per lo pianto clic vedea- 
no fare a questa .- onde facendo lei parli re da 
me, la quale era meco di prò pinosissima san- 
guinila congiunta , elle si trassero verso me 
per isvegliarmi, credendo che io sognassi , e 
diceammi r Hon dormir piò e non ti sconfor- 
tare. E parlandomi cosi, cessò la forte fanta- 
sia entro qael punto eh' io volea dire: O Bea- 
trice , benedetta sii tu. E già detto area i O 
Beatrice . . .quando riscuotendomi apersi gli 
occhi, e «idi eh' io era ingannato ; e con tut- 
to eh' io chiamassi questo nome, la mia voce 
era sì rotta dal singulto de) piungere, che que- 
ste donne nou mi poterono intendere. Ed av- 
vegnaché io mi vergognassi molto , tuttavia 
per alcuno ammonimento d' amore mi rivol- 
si loro. E quando mi videro, cominciaro a di- 
re : Quanti par morto ; e a dir fra loro •■ pro- 
curia va di confortarla Onde molte parole mi 
diesano da confortarmi, e talora mi doman- 
davano di che io avesti avuto paura. Ond' io 
essendo alquanto riconfortato, e conosciuto 
il falso imaginare , risposi loro.* Io vi diri 
quello eh' ho avuto. Allora cominciandomi 
dal principio, fino alla fine dissi loro ciò che 
veduto avea , tacendo il nome di questa genti- 
lissima. Onde io poi sanato di questa infermi- 
tà, proposi di dir parole di questo che m'era 
avvenuto, perocché mi pnrea che fosse amoro- 
sa cosa a udire, e sì ne dissi questa Canzone.- 
Donno pietosa e di novella etate (i), 

(i) Di giovanile età. V, la dissertazione $.III t 
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Adorna assai di gentilezze amane , 
Ch'era là ov' io chiamava spesso morte, 
Veggendoglì occhi miei pien di pietà te (i) 
Ed ascoltando le parole vane (a) , 
Si mosse con paura a pianger forte. 
Ed altre donne che si furo accorte 
Di me per quella che meco piaugia , 
Fecer lei partir via, 
Ed appressarsi per farmi sentire (3). 
Qual dicea non dormire ; 
E qua 1 dicea i perchè sì ti sconforta ? 
AUor lasciai la nova fantasia , 
Chiamandoli nome della donna mia. 
Era la voce mìa sì dolorosa , 

E rotta sì dall' angoscia e dal pianto , 
Ch'io solo intesi il nome nel mio core; 
E con tutta la vista vergognosa (4) 
Ch' era nel viso mio giunta cotanto , 
Mi fece verso lor volgere Amore: 
Egli era tale a veder mìo colore , 
Che fucea ragionar di morte attrai (5). 
Deh confortiam costui , 
Pregava 1' ana l'altra umilemente; 
E dieevan sovente : 
Che vedestu, che tu non hai valore ? 
E quando un poco confortato fai , 
Io dissi: donne, dicerollo a vui. 
(i) D'aftanno, di dolore, come alla pag. 3ionota a 
(a) Vuote di significato. 

(3) S' appressarono per farmi risentire, svegliare. 

(4) Di mostrai io ue, apparenza di vergogna. 

(5) Intendi: Il colore del mio volto era tale a ve- 
dersi, che faceva altrui ragionare di mia prossima 
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Mentre io pensava (i) la mia fragil vita, 
E vedea '1 suo durar com' è leggiero, 
Piangenti amor nel core ove dimora. 
Per che 1' anima mìa fa sì smarrita , 
Che sospirando dicea nel pensiero: 
Ben converrà, che la mia donna mora. 
Io pregi tanto smarrimento allora, 
Che chiusi gli occhi vilmente gravati; 
Ed eran sì smagati (2) 
Gli spirti miei, che ciascun giva errando: 
E poscia, immaginando (3), 
Di conoscenza e di verità fuor a 1 
Visi di donne m'apparver crucciati, 
Che mi dicean; Morra'tupur,morratÌ(4J- 

Poi vidi eosednfaitose (5) molte 

Nel vano immaginare , ov' io entrai ; 
Ed esser mi pareo non so in qua! luco, 
Eveder donne andar per via disciolte (6), 
Qua! lagrinrando e qua! traendo guai, 
Che dì tristizia wi et lavati foco. 
Poi mi piirve vedere appoco appago 
Turbar lo sole(7) ed apparir la stella (8), 

(1) Pensare in significato attivo, come pure al- 
la pa=. *99 noia 2 

(a) Distraiti, smarriti. 

(3) Farneticando, vagellando. 

(4) Mortati, contrazione di morrcùti,-ti nìorirai. 

(5) Paurose, piene di paura. Cosi fra lampone : 
II mondo è dubiloso. 

(6J Scapigliate. 

(7) Oscurarsi, tralasciala la particella si , coinè 
di frequente s'incontra negli antichi. 

(8) La stella, sineddoche, per le stelle, pel eielo 
t iellato. Cosi nel Convito, p. 277. 

27* 
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E pianger egli ed ella ; 

Cader gli augelli volando per l'are(i), 

E la terra tremare; 

Ed uom ni' apparve acolorito e fioco, 

Dicendomi: che fu ? non sai novella? 

Morta è la donna tua, ch'era sì bella. 

Levava gli occhi mìei bagnati in pianti, 
E vedea che parean pioggia dì manna 
Gli Angeli che tornavan suso in cielo, 
Ed una nuvoletta (a) avean davanti, 
Dopo la qual grida van tutti Osanna j 
E s' altro avesser detto , a voi dìrelo (3). 
Allor diceva Amor : più non ti celo ; 
Vieni a veder nostra donna che giace. 
L' immaginar fallace 
Mi condusse n veder mìa donna morta; 
E quando Cavea scorta, 
Vedea che donne la covrian d' un velo; 
Ed avi)n seco umiltà sì verace , 
Cheparea chedicesseiio sono in pace. (4) 

lo diveniva nel dolor sì umile , 
Veggendo in lei tanta umiltà formata, 
Ch' io dicea .• Morte, assai dolce ti legno; 
Tu dei ornai esser cosa gentile 
Poiché tu se' nella mia donna stala (5), 

(() Contrazione di aere. 

(a)QuesU nuvoletta, s* imaginava Dante farne- 
ticando che fosse l'anima ili Beatrice. 

(3) Contrazione di diretto. 

li) Così il Tasso, Gerus. XII, 68. E in atto di 
morir lieto e vivace, dir parta: 5* apre il deh ; io 
vado in pace. 

(8) Il Petrarca Del Trionfo della Morte. Cap. I , 
v. ult. prendendo il concetto da questi due versi , 
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E dei aver pìetatee non disdegno: 

Vedi che si desideroso vegno 

-D'esser de'tuoi, ch'io ti somiglio in fede(i). 

Vieni, che 'I cor ti chiede. 

Poi mi partia, consumalo Ogni duolo, 

E quando io era solo 

Dicea guardando verso l' alto regno i 

Beato, anima bella, chi ti vede. 

Voi mi chiamaste allor, vostra mercede(a). 
Questa Cantone ha due parti. Nella pri- 
ma dico parlando a indi/finita persona f 
com' io fui levato d' una vana fantasia da 
certe donne, e come promisi lor'o di dirla. 
Nella seconda dico , come io dissi a loro. 
La seconda comincia quivi ; Mentr'io pen- 
sava. La prima parte si divide in due. Nel- 
la prima dico quello che certe donne, e che 
una sola dissero e fecero per la mia faata- 
sia, quanto è dinanzi eh' io fossi tornato 
in verace cognizione. Nella seconda dico 

Juelto che queste donne mi dissero, poich'io 
asciai questo farneticare, e comincia qui- 
vi Era la voce mia. Poscia quando dico t 
Menlr'io pensava, dico com' io dissi loro 
questa mia imaginazione , e intorno a ciò 
fo due parti. Nella prima dico per ordine 
questa imaginazione : nella seconda dicen- 

disse elegantemente: Morte bella parsa nel sito bel 
viso. 

(i) Veramente. 

(a) intendi : Voi allora, o donne, per la compas- 
sione che avevate di me, mi risvegliaste dal mio 
farneticare: e cosi terminò la visione. 
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do a che ora mi chiamaro , le ringrazi" 
chiusamente ; e questa parte comincia qui- 
vi: Voi mi chiamaste. 

Appresso questo vana imaginazione, avven- 
ne un dì che sedendo io pensoso in alcuna 
parte , ed io mi sentii cominciare nn tremito 
nel core, così come s' io fossi stato presente 
a questa donna. Allora dico che mi giunse 
una imaginazione d'Amore: che mi parve ve- 
derlo venire da quella parte ove la mia don- 
na stava ; e parea mi che lietamente mi dices- 
se nel Gor mio : Pensa di benedire lo dì ch'io 
ti presi (i), perocché ta lo dei fare. E certo 
mi parea avere lo core così lieto, che mi 
parea che non fosse lo core mio per la sua no. 
va condizione. E poco dopo queste parole , 
che 'I core mi disse con la lingua d'Amore, 
io vidi venire verso me ami gentil donna , lo 
quale era di fcmosa bettade, e fu già molto 
donna di qoesto mio primo amico (a). E lo no- 
me dì qaesta donna era Giovanna , salvo che 
per la sna beltade , secondo eh' altri crede , 
imposto l'era nome Primavera, e così era chin- 
mata. E appresso lei guardando vidi venire 
la mirabile Beatrice. Queste donne anelo ro 
presso di me così l'una appresso V a'tra , e 
parventi che Amore mi parlasse nel core , e 
dicesse: Quella prima è nominata Primavera 

(i) Ch'io t'innamorai. Prendere per innamora- 
re. Cosi Inf. V, 104: Mi prese del costai piacer sì 
forte, ed altrove. 

(a) Di Guido Cavalcanti, co»' ho avvertito- pi* 
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solo per questa venuta d' oggi / chè io mossi 
lo impositore del no me a chiamarla Prima- 
vera, cioè prima verrà-, Io dì che Beatrice si 
mostrerà dopo l' imaginazione dei suo fedele. 
E se anco vuoli considerare lo primo nome 
suo, tanto è quanto dire Primavera , perchè 
lo suo nome Giovanna è da quel Giovanni, lo 
quale precedette la verace luce dicendo.- Ego 
vox clamanti* in deserto, • parate viam Do- 
mini. Ed anche ini pare che mi dicesse que- 
ste a lire cose.- E chi volesse sottilmente consi- 
derare, quella Beatrice chiamerebbe Amore 
per molta simigliane» che ha meco. Ond' io 
ripensando, proposi di scriverne per rima al 
primo mio amico ( tacendo certe parole te 
quali pareano da tacere ) credendo io che an- 
cora il suo cuore mirasse la beltà di questa 
Primavera gentile ; e dissi questo Sonetto: 
lo mi senti' svegliar dentro dal core 
Uno spirto amoroso , che dorraia ; 
E poi vidi venir da lungi Amore, ; , 
Allegro sì eh' appena il conoscia (i); 
Dicendo : or pensa pur di farmi onore, 
E 'n ciascuna parola sua ridia ; 
E, poco stando meco 'I mio signore, 
Guardando in quella parte onde venia, 
Io vidi Monna (a) Vanna e Monna Bice 



(i) Conosciti per conoscea, come più sotto ridia 
per rideti; desinenza che s'incontra in altri an- 
tichi Poeti. Iac. da Lent. Quando vi vedia ; Fra 
Guiltone Che 'l Deo d'amor facia. 

(a) Monna, accorciamento frequentissimo di Ma- 
donna. 
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Venire inver la loco là ov'io era , 
L'aria appresso dell' altra meraviglia. 
E sì come la mente mi ridice , - , 
Amor mi disse.' Questa è Primavera , 
E quella ha nome Amor, sì mi somiglia. 
Questo Sonetto ha molte pani; la prima 
dell* quali dice come io mi sentii svegliare 
lo tremore usato nel core, e come parve che 
Amore m' apparisse allegro da lunga (i) 
parte. La seconda dice come mi par che 
Amore mi dicesse nel core e quale mi pa- 
rca. La terza dice, come poi che questo fu 
alquanto stato meco totale, io vidi ed udii 
certe cose. La seconda parte comincia Qui- 
vi: Dicendo^or pensa, poxj la ierza quivi-, 
E poco stando. La terza parie si divide in 
due: nella prima dico quello eh io vidi , 
nella seconda dico quello eh' io udii , e co- 
mincia quivi: Amor mi disse* .■ ■ ,". . 

Potrebbe qai dubitar pers- ma degna di di- 
chiararleogru dubitazione, e dubitar potrebbe 
di ciò ch'io dtcod'Amore, come se fosse una 
cosa per se , e non solamente sostanza in- 
telligente, ma come se fosse sostanza cor- 
porale. La qual cosa , secondo verità, è fal- 
sa: cbè Amore non è per se siccome so- 
stanza, ma è un accidente in sostanza. E che 
io dica di lui come se fosse corpo ed ancora 
come se fosse uomo, appare per Ire cose die 
io dico di lui. Dico che '1 vidi di lungi venire, 
onde, conciossiacosaché venire dica moto lo- 
cale ( e localmente mobile per se, secondo U 

{■) Da lontana. 
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filosofo, sia solamente corpo ) , appare che io 
ponga Amore essere corpo. Dico anche di lui 
che rideva, ed anche che parlava, le quali co- 
se pujono esser proprie dell' uomo, e special- 
mente ess«r risibile ; e però appare ch'io pon- 
go lai esser nomo. A cotal cosa dichiarare, 
secondo ch : è buono al presente, prima è da 
intendere che anticamente noo erano dicitori 
d'Amore in lingua volgare , anzi erano dici- 
tori d'Amore certi poeti in lingua latina,- tra 
noi, dico («vvegnaforee che tra altra gente ad- 
divenisse, e nvvegu" ancora, siccome in Grecia), 
non volgari ma li Iterati poeti queste cose trut- 
ta vano. E non è molto numero d' anni passato 
che apparirono prima (i) questi poeti volga T 
ri. Che dire per rima in volgare tanto è quan- 
to dire per versi in latino, secondo alcuna pro- 
poreione. E segno che sia picciol tempo è che 
se volemo cercare in lingua d'ocoe in lingua 
di sì (2), noi non troveremo cose dette ansi 

(i) Per la prima volta, primamente. 1 : ■ 
(i) Dante, si come tutti gli altri antichi scrittu- 
ri, dalla particella affermativa distìngue i diversi 
linguaggi. Anche nel Poema Inf. XSXfH , accen. 
nari do la Toscana , la chiama il paese là ove il sì 
suona , ed Inf. XVIII, accennando la Provincia Bo- 
lognese , dice che in essa le lìngue degli uomini 
erano apprese a dicer «>«;ed altrove parlando 
della favella francese le denomina la lingua delloì.. 
L' espressione adunque in lingua d'oco accenna la 
lingua della Provenza, provincia detta ancora Lin- 
guadoca, e che ne' più bassi tempi della Lallnìlà 
fu delta Occilania, ed era V antica Gullia Narbo. 
nensit. Tutte quelle particelle affermative deriva- 
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lo presente tempo per CL anni (i). E la ca- 
gione per che alquanti grossi ebbero fama di 
saper dire, è che quasi furono i primi che dis- 
sero in lingua di si. E lo primo che cominciò 
a dire siccome poeta volgare , si mosse però 
che volle fare intendere le sue parole a donna, 
alla quale era malagevole ad intendere i versi 
latini(^).Eqoestoècontroa coloroche rimano 
sopra altra materia che amorosa ; conciossia- 
cosaché cotal modo di parlare fosse dal prin- 
cipio trovato per dire d'Amore (3). Onde con- 
ciossiacosaché a' poeti sia conceduta maggior 
licenza di parlare che al li prosaici dicitori , e 
questi dicitori per rima non sieno altro che 
poeti volgari, è degno e ragionevole che a lo- 
ro sia maggior licenza largita di parlare che 
agli altri parlatori volgari .* onde se alcuna fi- 
gura o colore rettorico è conceduto al li poe- 
ti , conceduto è a' rimatori. Dunque se noi 
vedemo che li poeti hanno parlato alle cose 

no dal latino; la nostra dal sic osiceli; la proven- 
zale dall' hoc est; la francese doli' hoc Uludest, che 
ben sì ritrova nell'antico ouill, oggi divenutomi!. 

(t) Vale a dire, innanzi il nSo. 

(a) Dal passo del Boccaccio ( Giorn. VII, nov. 3) 
in cui si dice che frate Rinaldo cominciò a fare 
delle Cantoni, de' Sonetti e delle Ballate, si rileva 
che I* oggetto di chi scriveva tali poesie volgari era 
quello di entrare nella grazia di qualche donna. 

(3) Poiché Dante teneva questa opinione che non 
siadarimaresopraallra materia che amorosa, sarà 
forse stala questa la ragione per la quale mise sul- 
lo allegoria d'Amore le lodi della Filosofìa nelle 
sueCanzonie particolarmente in quelle del Conviti'. 
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inanimate come se avessero senso e ragione , 
e fattole parlare insieme, e non solamente 
cose vere, ma cose non vere ( cioè che dello 
hanno, di cose le qua'i non sono, che parla- 
no, e detto che molli accidenti parlano sicco- 
me fossero sostanze ed uomini ), degno è lo 
dicitore per rima fare lo simigliatile, non 
senza ragione alcuna , ma cun ragione , la 
quale poi sia possibile d'aprire (i) per pro- 
sa. Che li poeti abbiano , cos'i parlalo come 
detto è, appare per Virgilio, il quale dice , 
che Gìutio, cioè una Dea nemica dei Tro- 
jan! , parlò ad Eolo signore delli venti , 
quivi nel primo dell' Eneida : A E ole., nani- 
que (ibi eie. , e che questo Signore le rispo- 
se quivi: Timi, o regina, quid optes etc. 
Per queslo medesimo poeta parla la cosa che 
non è animata alla cosa animata nel terzo 
dell' Eneida quivi.- Dardanidae duri etc. 
Per Lucano parla la cosa animata alla cosa 
inanimata quivi ( Mulinili, Roma, tamen de- 
bes civilibus artnis. Per Orazio parla l' uomo 
alla sua scienza medesima, siccome ad altra 
persona,- e non solamente sono parole d'Ora- 
zio, ma dicele quasi medio (a) del buono O- 
mero, quivi nella sua Poetrin (j).- Die mi hi 
Musa, virum etc. Per Ovidio parla Amore 

(1) Di dichiarare, di dispiegare per meno >1* un 
Commento in prosa. 

(1) Medio i\a\ vale certamente inCerpetre, benché 
il Vocabolario non lo registri. 

(3) Poetria è un qualunque componimento poe- 
tico, e conseguentemente qui si» per Poema. 
Voi. ili. 20 
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come se fosse persona umana , nel principio 
del Libro di Rimedio d'Amore quivi.- Sella 
miki video , bella parantur, ait. E per que- 
sto pnote essere manifesto a chi dubita in al- 
cuna parte di questo mio libello. E acciocché 
non ne pigli alcuna baldanza persona gros- 
sa (i), dico che nè lì poeti parlano così senza 
ragione , né qae' che rimano deono così par- 
lare , non avendo alcuno ragionamento in lo- 
ro di quello che ; dicono perocché grande 
vergogna sarebbe a colui che rimasse cosa 
sotto veste di figura o di colore rettorico , e 
poi domandato non sapesse dinodare le sue 
parole da cotul vesta , in guisa ch'avessero 
verace intendimento. E questo mio primo a- 
mico ed io ne superno bene (2) di quelli che 
così rimano stoltamente. 

Questa gentilissima donna, di cui ragiona- 
to è nelle precedenti parole, venne in tanta 
grazia delle genti , che quando passava per 
vìa, le persone correa no yer vederla; onde mi- 
rabile letizia me ne giungea.-e quando ella fos- 
se presso ad alcuno, tanta onestà venia nel co- 
re di quello, ch'egli non ardia di levare gli 
occhi, nè di rispondere al suo saluto; e di 
questo molti siccome esperti mi potrebbero 
testimoniare a chi m>l credesse. Ella corona- 
ta e vestita d' umiltà s' andava , nulla gloria 
mostrando di ciò eli' ella vedeva ed udiva. 
Dicevano molti, poiché passata era : Questa 

(1) Cioè di grosso in tendi me alo. 
(1) Ne conosciamo bene. Pel primo amico inten- 
de al solito il Cavalcanti. 
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non è femina, ansi è ano de' bellissimi Ange- 
li del cielo. Ed nitrì dicevano .- Questa è una 
meraviglia ; che benedetto sia lo Signore che 
sì mirabilmente sa operare! Io dico cb' ella 
si mostrava sì gentile e sì piena di tutti ì pia- 
ceri (i), che quelliche la miravano compren- 
devano io loro una dolceasa onesta e soave 
tanto che ridire noi sapevano,- né alcnno era 
lo quale potesse mirar lei che nel principio 
non gli convenisse sospirare. Queste e pia 
mirabili cose da lei procedeano mirabilmente 
e virtuosa mente. Ond' io pensando a ciò , vo- 
lendo ripigliare lo stile della sua loda , pro- 
posi di dire parole nelle quali dessi ad inten- 
dere delle sue mirabili ed eccellenti opera- 
■ioni; acciocché non pure coloro che la po- 
teano sensibilmente (a) vedere, ma gli altri 
sapcssono di lei quello che le parole ne pos- 
sono fare intendere. Allora dissi questo So- 
netto .■ 

Tanto gentile e tanto onesta pare 

La donna mia quand' (.Ila altrui saluta) 
Ch'ogni lingua divien tremando muta. 
E gli occhi non ardicon di guardare. 

Ella sen va sentendosi laudare , 
Benignamente d'umiltà vestuta , 
E par che sia una cosa venuta 
Di cielo interra a mira col mostrare, 

(i) Di tultele bellezze. Piacere pei- bellezza l'ho 
notato più sopra a pag. aSi Dola n, 

(a) Intendi : Acciocché non solamente coloro che 
ne poteano aver cognizione per mezzo ile' sensi del 
corpo, come «ella vista e deli' uiliia, ma gli altrj 
ancora e e. 
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Mostrasi si piacente a chi la mira , 

Che dà per gli occhi aria dolcezza al core, 
Che intendernotì Iti pnò chi non io prova. 
E par che della sna labbia (i) ai innova 
Uno Spirto soave, e pien d'amore , 
Che va dicendo all' anima: sospira. 
Questo Sonetto è il pianò ad intendere, 
per quello che narrato è dinanzi, che non 
ha bisogno d' alcuna divisione ; e però la- 
rdando lui , 

Dico che questa mia donna venne in tanta 
grazia, che non solamente era onorata e lau- 
data, ma per lei erano onorate e laóttate mol- 
le. Onci* io veggendo ciò, , e Toleridoi mani- 
festare a chi ciò non vedea, proposi anche di 
dire parole nelle quali ciò fosse significato , e 
d'issi questo Sonetto, lo quale narra , còme la 
sua virtù adoperava nelle altre. 
Vede perfettamente ogni salate 

Chi la mia donna fra le donne vede; 
Quelle yan con lei , sono tenute' 
D* bella grazia a Dio render mercede. 
■'E sna béltate è. di tarila virtute ; 

Che nulla tpvidia all'altre ne procede (2); 
ktizi le face andar seco vestute 
ili gentilezza, d'amore e di fede, 
vista sua face ogni cosa umile , 

(1) Labbia per faccia, volto, trovasi frequente- 
mente «aito l'.in solo il» Dante, ma ancor da parec- 
chi aldi atiifclii Scrittori. Poi iti rivotsv a quella 
enfiala labbia, Inf. VII, 7 éc. > " 1 

(2) Nulla invidia all'olire ne procede , poiché , 
come disse Cine-, Non dà invidia quel eh' è mera- 
figlia. Lo quale visto regna oi>' è paraggio. 
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E non fu sola sè parer piacente , 
Md ciascuna per lei riceve onore. 
Ed è negli ulti suoi tinto gentile , 

Che nessun la si può recare a mente , 
Che non sospiri in dolcezza d'Amore. 
Questo Sonetto ha tre parti. Nella pri- 
ma dico tra che gente questa donna più mi- 
rabile parea fi). Nella seconda dico, come 
era graziosa la sua compagnia. Nella ter- 
sa dico di quelle cose eh' tlia virtuosamen- 
te operava in altrui. La seconda comincia 
quivi: Quelle che vanno. La terza quivi: E 
sua nettate. Quest' ultima parte si divide 
in tre: nella prima dico quello che opera- 
va nelle donne, ciqèper loro medesime: nel- 
la seconda dico quello che operava in loro 
pur altrui; nella terza dico come non sola- 
mente nelle donne operava, ma in tutte le 
persone, e non solamente nella sua presen- 
ta, ma ricordandosi di lei mirabilmente 
operava La seconda comincia quivi; La vi- 
sta. La terza quivi: Ed è negli ulti. 

Appresso ciò, cominciai a pensare un gior- 
no sopra quello che detto avea della mia don- 
na, cioè in questi due Sonetti precedenti » e 
vegyendo nel mio pensiero eh' io non uvea 
detto di quello che al presente tempo ado- 
perava tn me, parvenu difettivamente aver 
parlato; e però proposi di dire parole, nella 
quali io dkes>i come mi parea esser disposto 
alla sua operazione, e come operava in me la 

(i) Tra qu.al genie ( cioè tra le femmine) que- 
lli donna appariva. 

ari* 
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sua TÌrtnde ; e non credendo ciò poter narra - 
re in brevità di Sonetto, cominciai Allora ami 
Canzone la quale comincia.- 

Sì lungamente m' ha tenuto Amore 
E costumato (i) alla sua signoria, 
Che sì com' egli m' era forte (2) in pria , 
Così mi sta soave ora nel core : 
Però quando mi toglie sì '1 valore 
Che gli spìriti par che fuggan via, 
Allor sente la frale anima mìa 
Tanta dolcezza, che 'I viso ne amore. 
Poi prende Amore in me tanta virtude 
Che fa lì miei sospiri gir parlando; 
Ed escori fuor chiamando 
La donn:i mia per darmi più salate: 
Questo m'avviene ovunque (3) ella mi vede ; 
E si' cosa timi), che noi si crede. 
Quarnc io sedei sola civitas piena popo- 
lo ' feteij, est quasi vid.ua domina gentium. 
Io era nel proponimento ancora di questa 
Canzone - e compiuta n' uvea questa sovra- 
ficritta Unisti , quando lo Signore della giu- 
stizi?, chiamò questa gentilissima a gloriare 
sowj l'insegna di quella reina benedetta Ma- 
ria , lo cui nome fue in grandissima reveren- 
da nelle parole di questa Beatrice beata. Ed 
avvegnaché forse piacerebbe al presente trat- 
tare alquanto della sua partita da noi, non è 
mìo intendimento di trattarne qui per tre ra- 
gioni. La prima si è, che ciò non è del pre- 
ti) Avvezzo, assuefallo, 
(a) Di» sgradevole, insopportabile. 
13) Ogniiiualvolla. 
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sente proposito, se vote ino guardare nel pro- 
emio che precede questo libello; la seconiln 

si è che, posto che fosse del presente propo- 
posito ancora, non sarebbe suflìciente la mia 
penna a Imitare, come si converrebbe, di ciò. 
La terza si è che, posto che fosse l'uno e l'al- 
tro, non è convenevole a me tratture di ciò , 
per qui Ilo che trattando mi converrebbe es- 
sere lodatore di me medesimo ( la qual cosa 
è al postutto biasimevole a chi '1 fa ), e però 
lascio cotale trattato ad altro chiosatore. Tut- 
tavia, perchè molte vcrtte il numero del nove 
ha preso luogo tra le parole dina ozi, onde pa- 
re che sia non senza ragione, e nella sua par- 
tita cotale numero pare che avesse mollo luo- 
go, conv'tensi dire quindi alcuna cos«, accioc- 
ché pare al proposito convenirsi. Ondo prima 
dirò, come ebbe luogo nella sua partila, e poi 
ne segnerò alcuna ragione, perchè questo nu- 
mero fu a lei cotanto amico. Io dico, che se- 
condo l'usanza d'Italia l'anima sua nobilissi- 
ma si partì nella prima ora del nono giorno 
del mese; e secondo l'usanza di Siri», ella si 
partì nel nono mese dell' anno; perchè il pri- 
mo mese è ivi Tismim(i)ÌI quale n noi è Ot- 
tobre. E secondo l'usanza nostri» ella si par- 
tì in quello anno della nostra indizione , cioè 
degli anni Domini , in cui il perfetto nume- 
ro {2) nove volte era compiuto in quel centi- 

fi) Forse dee leggersi Tisri , dice il Pelli nella 
Fila di Dante. 

(a) Per il perielio numero intende 3 rfwe*. Co- 
si nel Convito p. 189 n Io veliti sìgnilic» il movi. 
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najo, ite! quale in questo mondo pila fa posta; 
ed ella fu de' Cristian! del teriodecinio cen- 
tinajo (i). Perchè questo numero le fusse tan- 
to amico (a), questa potrebb' essere una ragìo- 

• mento dell' » Iterali .me : eh» conciossiacosaché dal 
■ dieci in su non sì vada se non esso dicci alteran- 
ti do cogli altri nove e con se stesso , la più bella 
« alterazione che esso riceva si è la sua di sè me- 
. decimo ec. » 

(i) Queste frasi vengono a dire che Beatrice mo- 
ri la prima ora del 9 Giugno i ago. E dappoiché da 
quanto dice l'autore sul princtpiodi questo libret- 
to si rileva che tdla aveva otto o nove mesi meno 
di Dante, può stabilirsi che alla sua morte ella 
contava 34 anni e 3 mesi d' età. 

(1) Avrà jiià il Lettore osservato, come spesso nel 
procedimento del Libro vada Dante notando il no- 
ve, quii numero fatale ne'suoi amori con Beatrice. 
— Nove fiate ec. pag. a65 — Pai principio del suo 
annonono ec. pag. 967. — Erano compiti li nove 
anni ec. pag. 169 — L'ora era fermamente nona 
ec. ivi — Fa la prima ora delle nove ultime ec. 
pag. 97 1 — Non sofferse stare se non in sul nove 
ec. pag. a?5 — ■ io" era apparita nella nona ora 
del di ec. pag. a85. — Io dico che nel nono gior- 
no ec. pag. 3ia, — .Qui pertanto dà la spiegazio- 
ne del perchè questo numero fosse cotanto sim- 
patico della sua amata , dicendo che al momento 
ch'ella venne nel mondo tutti e nove i mobili 
cieli, congiunti insieme, piovvero sopra di lei 
i loro benefici influssi. E quest'idea la ripetè nel 
Son. XLV e nella Ballata V. Non dovrà far me- 
raviglia col està puerile e a bello studio cercata 
coincidenza del numero nove L'Astrologia giu- 
diciaria formava parie degli itudj e dell' istru- 
itone di quel tempo: ond'è che l'alta mente di 
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ne; conciossiacosaché, secondo Tolomeo e se- 
condo la cristana verità (i), nove sianoli cieli 
che muovono , e secondo comune opinione 
astrologica li detti cieli adoperino quaggiù 
secondo la loro abitudine insieme (a); que- 
sto numero fa amico di lei per dare ad in- 
tendere che nella sua generazione tutti e 
nove li mobili cieli perfettissimamente s'n- 
veano insieme. Questa è una ragione di ciò ; 
ma più sottilmente pensando, e secondo 
la infallibile verità, questo numero fu ella 
medésima ; per similitudine dico, e ciò in- 
tendo cosi- Lo numero del tre è la radice del 
nove, perocché senz'altro numero per se 
medesimo moltiplicato fa nove , siccome ve- 
demmo manifestamente, che tre via tre fa no- 
■»e: Dunque se il tre è fattore per se medesi- 
mo del nove, e lo Fattore de'miracoli perse 
medesimo è Tre,cioè Padre, Figliuolo e Spi- 
rii.j Santo, lì quali sono tre ed uno, questa 

Dante, imbevuta dall' adolescema dei pregiudizi 
del secolo, non seppe affatto liberarsene, e così pa- 
gò un tributo all'umana credulità. Anche il Pe- 
trarca volle trovare una coincidenza nella morte 
di Laura, dicendo ch'essa mori lo stesso mese, lo 
slesso giorno, la slessa ora, nella quale era nata. 

(i) Cristiana verità qui non significa una veri- 
tà di fede, ma una opinione universalmente ria- 
vuta. Infatti nel Convito tratt. ir, eap. 3, ripro 
ducendo quest' opinione , n'allega solo gli Asirolo- 
gi ed i Filosofi. E nel TYatl. IV, cap. 6 dice che la 
dottrina lì'Xeislaliie puotesi appellare quasi catto- 
lica opinione, cioè quasi universale. 

(i) Secondo che si hanno insieme. 
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donna fu accorti pugnata dal nomerò del nove, 
a dare ad intendere che ella era un nove, cioè 
un miracolo, ta cui radice e solamente la mi- 
rabile Trinitade. Forge ancora per più sotti! 
persona sì vedrebbe in ciò più sotti! ragione, 
ma tmesta è quella eh' io ne veggio,e che più 
mi piace. .■ m • ri . t ■ ■ 

i Poiché la gentilissima donna fu partita da 
questo secolo, rimase tutta la sopradetta ci t- 
tade quasi vedova e dispogliata di ogni digni- 
tà de, ond' io ancora Ihgri mando iti questa de- 
solata cittade, scrissi a' principi della terra [i) 
alquanto della sua condizione, pigliando quel- 
lo comincia mento di Geremìa : Quo/nodo se- 
dei sola civita s\ E questo dico, acciocché 
altri non si meravigli , perchè io I' abbi» al- 
legato di sopra, quasi come entrata della nuo- 
va materia che appresso viene. E se alcuno 
volesse me riprendere di ciò che non scrivo 
qui le parole che seguitano a quelle allega- 
te, scusomene, perocché lo intendimento mio 
non fu da principio di scrivere altro che per 
volgare; onde conciossiacosaché le parole che 
seguitano a quelle che nono allegate, sieno 
tutte latine , -sarebbe fuori del mio intendi- 
mento se io le scrivessi ; e simile intensione 
so che ebbe questo mio amico, a cui ciò scri- 
vo, cioè ch'io gli scrivessi solamente in volga- 
re(i). Poiché gli occhi miei ebbero per alquan- 
ti) A* principali personaggi (Iella città, 
(a) D i queste parole apparisce che Guido Ga vol- 
panti non amava la lingua lalinn e questa sembra 
essere la rota ragion* per la quale cotesto »mÌeo di 
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to tempo lagrimalo , e tanto affaticati erano 
eh' io non potea disfogare la mia tristìzia , 
pensai di voler disfogarli! con alquante pa- 
role dolorose \ e però proposi di fare una Can- 
ine, nella quftle piangendo ragìonnssi di lei , 
per cui tanto dolore era fallo distroggitore 
dell'anima mia; e cominciai allora.- Gli oc- 
chi dolenti ec. 

Acciocché questa Canzone paja rimane- 
nere viepiù vedova dopo il suo fine, la di- 
viderò prima eh' io la scriva; e co! al modo 
terrò da qui innanzi, lo dico che questa, 
cattivella (i) Cantone ha tre parti. La pri- 

Ilante ( secondo il passo dell' Inf. X, 6a)ebbe Vir- 
gilio'a disdegno. 

Colui ( Virgilio ) per qui mi mena 
Forse cui Guido vostro ebbe a disdegno . 
Che egli disdegnasse Virgilio siccome sìmbolo del- 
la Poesia in genere, non può essere, dappoiché 
Guido occupava uno de' primi seggi fra i rimalo- 
ri del suo tempo; che lo disdegnasse come simbo- 
lo della scienza umana, non può essere parimente, 
dappoiché Guido coltiva™ con trasporto le filoso- 
fiche discipline. La sola ragione di un tale disde- 
gno sembra dunque esser quella ebe ho qui sopra 
accennata. Vedeva Guido che il volgare italiano 
era bello, ricco, armonioso, allo a modificarsi se- 
condo il vario genere de' componimenti, e tale da 
rivaleggiare colla lingua madre: amava quindi, 
che i dotti abbandonata la lingua latina dettasse- 
ro le loro scritture nell' idioma ch'aveano succhia- 
lo col latte. 

(i) Cattivella non ha qui senso di malvagia, ma 
di tapina. ■ ■■ ■ 
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ma è proemio : nella seconda ragiono di 
lei nella terza parlo alla Canzone pielo- 
salutiate. La seconda comincia quivi : Ita 
d' è beatrice. La terza quivi.- Pietosa mia 
Canzone. La prima ai divide in tre. Nella 
primadicoper che (i) mi movo adi re: nella 
seconda dico a cui voglio dire; nella terza 
dico di cui voglio dire. La seconda comin- 
cia quivi; E perchè mi ricorda. La terza 
quivi: E dicerò. Poscia quando dico .■ Ita 
n' è Beatrice, ragionodi lei, e intorno a ciò 
fo due parti. Prima dico la cagione , per 
che tolta ne fu ; appresso dico come altri 
piange della sua partita, e comincia que- 
sta parte quivi: Partissi della soa. Questa 
parte si divide in tre- nella prima dico chi 
non la piange ,* nella seconda dico chi 
la piange; nella terza dico della mia con- 
dizione. La seconda comincia quivi ; Ma 
n' ha tristizia e doglia. La terza: Dannami 
angoscia. Pasciti quando dico; Pietosa mia 
Canzono, parlo a questa mia Canzone de- 
signandole a quali donne sen vada, e sita- 
si con loro. 
Gli occhi, dolenti per pietà del core , 
Hanno di lagrìmar sofferta pena 
Siche per vinti son rimasi ornai. 
Ora s' io voglio sfogar lo dolore 
Ch'appoco appoco alla morte mi mena, 
Convenemi parlar traendo guai (2). 

(1) Per qual cagione. 

(1) Intendi: Gli occhi , che per la compassione 
Jel cuore si dolevano, hanno nel lag ri ma re sull'erto 
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E perchè mi ricorda eh' io parlai 
Della mia danna, mentre che vivìa (i), 
Donne gentili, volentier con vui, 
Polivo' parlarne altrui, 
Se non a cor gentil che *n donna sia. 
E dicerò di lei piangendo pui (a) 
Che se n' è gita in ciel subitamente (3), 
Ed ha lasciato Amor mecodolente. 
Ita n' è Beatrice in l'alto cielo, 

Nel reiime ove gli Angeli hanno pace, 
E sta con loro; e voi, donne, ha lasciate. 
Non la ci tolse qualità di gelo, 
Kè di entor siccome l'altre face; 
M u sola fu su» gran benignitate. 
Chè luce (4) della Bua umilitate 
Passò li cieli ,con tanta vii-tute, 
Che fe 1 ranni vigliar l'eterno Sire, 
Si che dolce desire 
Lo giunse (5) di chiamar tantn salute ; 
E fella di quag:>iuso a sè venire ; 
Perchè vedea eh' està vita nojosa 

pena cosi granile che ornai sono restali abbattali. 
Ora se io voglio sfogare il dolore che appoco ap- 
poco mi conduce alln morte , non pnsso più pian- 
gere (perchè gli occhi sono a questo impotenti), ma 
convienimi parlare, traendo lamenti compassione- 
fi) fitta per fioca, come piangìa, diàa,fa- 

(a) Poi, dappoi. 

(3) All'improvviso. 

(4) Perciocché la luce, 1q splendore. 

(5) Si che fu preso da un dolce desiderio. 

Voi. in. ?9 
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Non era degna di sì geniti cosa (t). 

Partissi del Li su» bella persona 
Piena di grazi» I 1 un ima gentile 
Ed èssi (a) gloriosa in loco degno. 
Chi non la piange, quando ne ragiona , 
Core ha di pietra si malvagio e vile 
Ch'entrar non vi può spirito benegno (3). 
Non è di cor vii km sì alto ingegno, 
Che possa immaginar dì lei alquanto, 
E però non gli vien dì pianger voglia .- 
Ma n'ha tristizia e doglia 
Di sospirare e di morir di pianto , 
E d'ogni consolar (4) I' anima spoglia 
Chi vede nel pensiero alcuna volta 
Qual ella fa, e com'elh n' è tolta. 

Dan nomi angoscia li sospiri forte, 

Quando il pensiero nefla mente grave 
Mi reca quella che m' ha il cor diviso: 
E spesse fiate pensando la morte (5), 
Me ne viene nn desìo tanto soave , 
Che mi tramuta lo color nel viso. 
Quando l' immaginar mi tien ben fiso 
Giungenti tanta pena d* ogni parte , 
Ch'io mì riscuoto per dolor ch'io sento; 
E sì fatto divento, 

(i) Anche il Petrarca disse di Laura : Mondo in- 
grato . .. . Nè degno eri , mentr' ella fisse quag- 
giù, d' aver sua conoscenza. 

(s) E si è, si sta. 

(3) Benigno. Lo scambiamento dell'i nell'ee 
viceversa, è frequente negli antichi scrittori. 

(4) E d'ogni consolazione, conforto. 

(5) Anche qui il verbo pensare è usato stura- 
rne n te. 
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Che dalle Senti vergogna mi parte (i) : 
Poseiu piangendo, Bui nel mio lamento 
Chiù ino Beatrice; e dico: or se 'tu morta' 
E mentre ch'io In chiamo ini conforta. 
Pianger di doglia, e sospirar d' angoscia 

Mi strugge il core, ovunque (a) sol mi trovo , 

Sì che ne increscerebbe a ehi '1 vedesse; 

£ qual' è stiilii la mia vita, poscia 

Che la mia donna andò nel secol novo (3), 

Lingua non è che dicer lo sapesse : 

E però, donne mie, perch'io valesse (4). 

Noi) vi saprei beri dicer quel eh' io sono; 

Sì mi fa travagliar V acerba vita , 

La quale è sì invilita 

Che ogni aom parche mi dica: io l'abbandono, 
Vedendo la mia labbia (5) tramortita. 
Ma qual ch'io sia, la mia donna sei vede, 
Ed io ne spero ancor da lei mercede. 
Pietosa mia Canzone , or va' piangendo, 
E ritrova le donne e le donzelle , 
A coi le tue sorelle 
Erano usate di portar letizi;» (6),- 
E tu, che sei figlinola di tristizia , 
Vulten disconsolata a star con elle. 

(i) Mi divide, m'allontana, 
(a) Ogniqualvolta. 

(3) Al nuovo stato di vita. 

(4) Per quanto eh' io volessi, falene desinenza 
licenziosa per volessi. 

(5) Faccia, volto. V. la nota i. a pag. 3aS. 

(6) A. cui le tue sorelle ( le precedenti Canzoni) 
erano usate di portar letizi»; poiché non parlava- 
no della morte di Beatrice , ma delle lodi di lei 
vivente. 
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Poiché detta fu questa Onione , si venna 
a me uno , il quale , secondo li gradi dell' a- 
mislade, era amico a me immediatamente do- 
po il primo ; e questo fu tunlo distretto dì 
snnguinità con questa gloriosa, che nullo più 
presso I' era (i). E poiché fu meco n ragiona- 
re, mi pregò che io gli dovessi dire alcuna 
cosa per una donna che s'era mortajesimu. 
lava sue parole acciocché paresse che dicesse 
d'un' altra, la quale morta era cortamen- 
te (2) : ond' io accorgendomi chequesti dicea 
solo per quella benedetta , dissi di fare ciò 
che mi domandava lo suo prego. OncV io poi 
pensando a ciò , proposi di fare un Sonetto , 
nel quale mi lamentassi alquanto, e di darlo 
a questo mio amico , acciocché paresse, che 
per lui l' avessi fetto; e dissi allora Venite a 
intendere ec 

Questo Sonetto ha due parti. Nella pri- 
ma chiamo li fedeli d'Amore che m' inten- 
dano. Nella seconda narro della mia mi- 
sera condizione. La seconda comincia qui- 
vi : Li quai disconsolati. 

Venite a intender li sospiri miei, 
O cor gentili, che pietà il desia ; 
Li quai disconsoiati vanno via, 
£ s' e' non f ossei-, di dolor morrei (3); 

(1) Era questi il fratello di Beatrice. 

(a) Cortamente, cioè da corto tempo. Con que- 
sto significalo non si rinvieue nel Vocabolario. 

(3) Intendi :£i'ei(i sospiri ) non fossero, che 
col loro irrompere mi alleggerissero l'angoscia, io 
morrei di dolore. 
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Perocché gli occhi mi sarebbe r rei 
Molte fiate piò, ch'io non vorria , 
Lasso! di pianger sì la donna mia, 
Che sfogherei lo cor piangendo lei (i). 
Voi udirete lor chiamar sovente 

La mia donna gentil che se n' è gita 
Al secol degno della sua vìrtute ; 
E dispregiar talora questa vita 
in persona dell' anima dolente 
Abbandonata dalla sua salute (l). 
Poiché detto ebbi questo Sonetto, pensan- 
do chi questi era, cui lo intendeva dare qua- 
si come per lui fatto, vidi che povero mi pa- 
reva lo servigio e nudo a così distretta perso- 
mi di questa gloriosa. E però innanzi eh' io 
gli dessi questo Sonetto, dissi due stame di 
una Cantone, I' una per costui veracemente , 
e. l'altra per me, avvegnaché paia 1' una e 
l'altra per una persona detta, a chi non guar- 
da sottilmente. Ma chi sottilmente le mira ve- 
de bene che diverse persone parlano ; in ciò 
che Tana non chiama sua donna costei, e l'al- 
tra si, come appare ma nife stri mente. Questa 
Canzone e questo Sonetto gli diedi dicendo io 
che per lui solo fatto l'avea, 

(i) Intendi: Perocché gli occhi , molte fiale pia 
ch'in non vorria, sarebbero rei, debitori, a me las- 
so! di piangere la donna mia si che piangendo lei 
sfogherei il Kore. Esser reo in senso di esser obbli- 
gato, esser responsabile , paò meritare osservazio- 
ne per la sua provenienza dal latino reus in signi- 
ficato di debitore , responsabile. Reus voti, reus 
stai ioni. f tutandae. 

(a) Priva del d'i lei saluto. 

*9* 
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La Canzone comincia; Quantunque voi- 
te, ed ha due parli. Nell'una, cioè nella 
prima stanza , si lamenta onesto mio caro 
amico, distretto a tei; ntlta seconda mi la- 
mento io, cioè nell'altra stanza che comin- 
ciar E' si raccoglie. E così appare che in 
questa Canzone si lamentano due persone, 
l'ima delle quali si lamenta come fratello , 
V altra come servitore. 

Quantunque volte (1), lassolmi rimembra 

Ch' io non debbo giammai 

Veder la donna, ond' io vo sì dolente, 

Tanto dolore intorno al cor m'assembra^) 

La dolorosa mente, 

Ch' i' dico: anima mia, che non ten vai? 
Chè li tormenti che tu porterai 
Nel secol che t' è già tanto nojoso , 
Mi fan pensoso di paura forte; 
Ond' io chiamo lu Morte , 
Come soave e dolce mio riposo ; 
E dico : vieni a ino ; con tanto amore, 
Ch' io sono astioso di chiunque muore. 
E' si raccoglie negli miei sospiri 
Un suono di pietade , 
Che va chiamando Morte totlavia. 
A ^ei si volser tutti i miei desiri, 
Quando la Donna mia 
Fu giunta dalla sua crudelitate: 
Perchè il piacere della sua beliate (3) , 
Partendo sé dalla nostra veduta 

(0 Ogniqualvolta. 
(i) M'accoglie. 

(3) La piacente forma della sua belle za. 
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Divenne spiritili bellezza e grande, 
Che per lo cielo spande 
Luce d'Amor, clic gli Angeli saluta, 
E io intelletto loro alto e sottile 
Face maravigliar; tanto è gentile. 
In quel giorno, nel quale sì compiva 1' an- 
no ehe questa donna era l'atta de'cittadini di 
vita eterna { l }, io ini sedea in parte nella qua- 
le ricordandomi di lei disegnava un Angelo 
sopra certe tavolette : e mentre io 'I disegna- 
va , volsi gli ocelli , e vidi lungo me uomini 
a' quali sì convenia di fare onore , e che ri- 
guardavano quello eh' io Iacea : e secondo che 
mi fu detto poi, egli erano stati già alquanto 
oriti che io me n'accorgessi. Quando li vidi, mi 
levai, e salutando loro dissi : Altri era teste 
meco, e perciò pensava. Onde parliti costoro, 
ritornami! alla mia opera, cioè del disegnare 
figure d'Angeli , e facendo ciò, mi venne un 
pensiero di dire parole per rima, quasi per 
innovale di lei , e scrivere a costoro , li quali 
erano venuti a me: e dissi allora questo So- 
netto, che comincia Era venuta, In qaale ha 
due cominciamenti , e però lo dividerò se- 
condo l'uno c l'altro. 

Dico che secondo il primo, questo Sonet- 
to ha tre parti. Nella prima dico che que- 
sta donna tra già nella mia memoria: nel- 
la seconda dico quello che Amore però mi 
facea: nella terza dico degli effetti d'Amo- 
re, ha seconda comincia quivi: Amor che, 
la terza quivi : Piangendo usciano. Questa 

!t) U dì 9 Giugno 1191. 
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parte si divide in elite. Nell'una dico che 
tutti Ì mici sospiri usciano parlando ,■ nel- 
V altra dico come alquanti dice ano certe 
parole diverse dagli altri. La seconda co- 
mincia quivi: Ma quelli. Per questo mede- 
simo modo si divide secondo l'altro comìn- 
ciamento, salvo che nella prima parte di- 
co quando questa donna era cosi venuta 
nella mia mente, e ciò non dico nell'altro. 
Primo cominciamelo 
Era venuta nel In mente mia 

Di gentil donna, che per sno valore 
Fu l'ostu dall'altìssimo Signore 
Nel Ciel dell' umiltate (i), <iv'è Maria. 
Secondo cam in eia mento 
Era venuta nella mente mia 

(1) Lo studioso filologo potrà notare un delirato 
senso nelle voci umiltà, umile, umiliare ec. adope- 
rate da Dante nel processo di questa operetta. Ùn 
tal senso è quello di pace, quiete , tranquillila di 
affetti, cessazione d'ogni appetito, e non è stato 
sempre avvistato dai compilatori del Vocabolario. 
Ecco i luoghi , donde questo senso agevolmente ri- 
levasi : pag. 367 colore umile, pag. 183 viso vesti- 
to d'umiltà, pag. 3oi e sì l'umilia ch'ogni offesa 
oblia, pag. 3nj pensiero umile, pag. 3:6 Pregava 
l'una l'altra umilmente; pag. 3i8 Ed avea seco 
umiltà si verace, che parea che dicesse: io sono in 
pace, pag. 3(8. Io diveniva nel dolor sì umile ve- 
dendo iu lei tanta umiltà, pag. 317 d'umilia ve- 
stuta, pag. 3a8. La vista sua face ogni cosa umile, 
pag. 33o. E sì è cosa nmil che noi si crede, pag. 
337. Che luce della sua umilitate, pag. 344 Nel 
ciel dell' umiltate 0?' è Maria. 
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Quella donna gentil, cui piange Amore, 
Entro quel punto che lo suo valore 
Vi trasse a riguardar quel eh' io facia. 
Amor che nella inente la sentia 
S' era sveglialo nel distrutto core, 
£ diceva n' sospiri : Andate fuore : 
Per clie ciascun dolente aeit partia. 
Piangendo usciano fuor dello mio petto 
Con una voce die sovente mena 
Le lagrime dogliose agli occhi tristi. 
Ma quegli che n' usclan con maggior pena 
Venien dicendo: o nohile intelletto , 
Oggi la l'anno che nel ciel salisti. 
Poi per alquanto tempo, conciofossecosa- 
ché io tossi in parte nella quale mi ricordava 
del passato tempo, molto stava pensoso, e 
con dolorosi pensamenti tanto che mi faceano 
parere di fuori una rista di terribile sbigot- 
timento. Ond'io, accorgendomi del mio tra- 
vagliare, levai gli occhi per vedere s' altri me 
vedesse; e vidi una gentil donna giovane e 
bella molto , la quale da una fenestra mi ri- 
guardava molto pietosamente quant' alla vi- 
sta; sicché tutta la pìetade pareva in lei ac- 
colta. Onde, conciossiacosaché quando i mì- 
seri veggono di loro compassione altrui , più 
tosto si muovono al lagrimare, quasi come 
se di se stessi avessero pietade, io sentii allo- 
ro li miei occhi cominciare a voler piangere; 
e però, temendo di non mostrare la min vile 
vita, mi partii dinanzi dagli occhi dì questa 
gentile ; e dicea poi fra me medesimo; E' non 
può essere, che con quella pietosa donna non 
sia nobilissimo amore. E però proposi dì di- 




sta ragione (i). E però che questa ragione è 
assni manifesta , tini dividerò. 

Videro gli ocelli miei quanta piotate 
Era apparita in la vostra figura , 
Quando guardaste gli atti e la statura (2) 
Ch' in facia pel dolor molte fiate. 
Allor m' accorsi che voi pensate 

La qualità della mia vita oscura (3), 
Sicché mi giunse nello cor paura 
Di dimostrar negli occhi mia viltate. 
E lottimi dinanzi a voi, sentendo 
Che si movean le lagrime dal core 
Ch' era sommosso dalla vostra vista, 
lodiceli poscia nell'anima trista: 
Ben è con quella donna quell'Amore^), 
Lo qual mi face andar così piangendo. 
Avvenne poi che ovunque questa donna mi 
vedea si ficea d' una vista pietosa e d' un co- 
lor pallido, quasi come d'amore; onde mol- 
te fiate mi ricordava della mia nobilissima 
donna, che di simile colore (5) mi si mostra- 
ti) Ragionamento, discorso. 

(») Statura qui vale stato , condizione. Così il 
Malespini 36. til. Come e quando Attila venne a 
Firenze, e di sua statura. Con questo significalo 
manca nel Vocabolario. 1 

(3) Oscura, cioè malinconica e travagliata, come 
avvertii al Son. VII. 

(4) Quell'Amore, cioè quel!' i stesso puro e nobi- 
lissimo Amore, ciie mi accese il cuore per la gen- 
tile Beatrice, e elle mi fa andare ce. 

(5) Che Beatrice avesse un color pallido , lo ha 
dello l'Autore più sopra, pag. I02. V. la noia. 1. 
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va. E certo molte volte non potendo lagrima- 
re né disfogare la mia tristizia , io andava 
per vedere questa pietosa donna, la qaale pa- 
rea cbe tirasse le lagrime fuori del lì miei oc- 
elli per la sua vista. £ però mi venne anche 
volontade di dire parole , parlnndo a lei ; e 
dissi questo Sonetto , che comincia Color d' 
amore, e eh' è piano senza dividerlo per la 
sua precedente ragione. 

Color d' amore, e di pietà sembianti 
Non preser nini così mirabilmente. 
Viso di donna per veder sovente 
Occhi gentili e dolorosi pianti , 
Come lo vostro, qualora davanti 
Vedetevi la mia labbia (i) dolente, 
Sì che per voi mi vien cosa alla inente, 
Cb' io temo forte, non lo cor si schianti. 
Io non posso tenergli occhi distrutti 
Che non riguardici voi molte finte 
Pel desiderio di pianger eh' elli hanno. 
E voi crescete si lor volontnte, 

Cbe della voglia si consumali tutti, 
Ma lagrimar dinanzi a voi non sanno, 
lo venni a tanto per la vista diquesta don- 
na, che li miei occhi si coroincinro a dilettare 
troppo di vederla, onde molle volte me ne cru- 
ciava, ed aveva mene per vile assai ; e più vol- 
te bestemmiava la vanità degli occhi miei,» 
dice» loro nfl min pensiero: Or voi solevate 
far piangere chi vedea la vostra dolorosa 
condizione, ed ora pare cbe vogliate dimen- 
ticarlo per questa donna che vi mira , e che 

(i) Faccia, aspetto, com'ho notato altre volle. 
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non vi mira se non in qaitnto le pesa dell» glo- 
riosa donno di cui pianger solete. Mn quanto 
tar potete, fate; cliè io la vi rimembrerò inul- 
to spesso, maledetti occhi ; ci. è mai , se non 
dopo la morte, non dovrebbero le vostre la- 
grime aver ristato. E quando fra me medesi- 
mo così avea detto aili miei occhi, e (l) li 
sospiri m' assalgano grandissimi ed angoscio- 
si- Ed acciocché questa battaglia che io avea 
meco non rimanesse saputa pur (2) dui mise- 
ro che la sentia, proposi di fare un Sonetto , 
e di comprendere in esso questa orribile con- 
dizione, e dissi questo che comincia L' ama- 
ro lacrimar. 

Il Sonetto ha due parti ; nella prima 
parlo agli occhi miei siccome parlava lo 
mio core in me medesimo ; nella seconda, 
rimovo alcuna dubitazione, uni nif est arida 
chi è che così parla; e questa parte comin- 
cia quivi: Cosi dice. Potrebbe bene ancora 
ricevere più divisioni, ma sarebbe indar - 
no, perchè è mani/usto per la precedente 
ragione (3). 

L'amaro lagrimar che voi faceste , 
Occhi miei , così lungo stagione, 
Faceva lagrimur 1' altre persone 

(1) Questa e non è congiunzione, ma sU per an- 
cora nella guisa stessa che i Latini usavano la et 
per etiam. , 

(a) Solamente, soltanto; e Dante l'usa spesso 
nella Commedia. 

(3) Intendi: Perchè è chiaro « manifesto per il 
precedente discorso. 
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Dalla pietà, fliccooie voi vedeste. 
Ora mi par che voi l' oblereste , 
S' io fossi dal mio tato sì fellone , 
Cb' io non ven disturbassi ogni cagiono, 
Memorandovi colei cui voi piangeste. 
La vostra vanità mi fa pensare 
E spaventami sì eh' io temo forte 
Del viso d'una donna che vi mira. 
Voi non dovreste mai se non per morte 
La nostra donna, eh' è morta, obliare: 
Così dice il mio core, e poi sospira. 
Recommi la vista di questa donna in sì 
nova condizione, che molte volte ne pensava 
come d'i persona che troppo mi piacesse ; e 
pensava di lei così : Questa è nna donna 
gentile, bella, giovane e savia , ed appa- 
rita forse per volontà d*Amore, acciocché 
la mìa vita si riposi. E molte volte pensava 
più amorosamente tanto che il core consen- 
tiva in lai, cioè nel mio ragionare. E quan- 
do avea consentito ciò, io mi ripensava (i) 
siccome dalla ragione mosso, e dicea fra me 
medesimo .- Deh che pensiero è questo , che 
in cosi vile modo mi vuol consolare , e non 
mi lascia quasi altro pensare! Poi si rilevava 
un altro pensiero, e dicea : Or che tu se' sta- 
to in tanta tri nutazione d'Amore, perchè non 
vuoi tu ri trarli da tanta amaritudine ? Tu 
vedi che questo è uno spiramentochenere- 
ca li desiri d'Amore dinanzi , ed è mosso da 

(i) Ripensare qui non vale pensare di bel nuo- 
vo, ma ricredersi ; e con questo significalo manta 
nel Vocabolario. 

Voi. III. 3o 



così gentil parte com'è quella degli occhi 
della donna che tanto pietosa ti s'è mostra- 
ta. Ond' io avendo così più volte combattuto 
in tne medesimo, ancora ne volli dire alquan- 
te parole; e perocché la battaglia de' pensieri 
v inceanocoloro che perle) parlavano, mi par- 
ve che si convenisse di parlare a lei , e dissi 
questo Sonetto, il quale comincia Gentil pen- 
derò ; e dissi gentile in quanto ragionava a 
gentil donna, che per altro era vii issi ino. 

In questo Sonetto fa due parti di me fe- 
condo che li miei pensieri erano in due di- 
misi. L'unii parte chiamo cuore, cioè l'ap- 
petito ; V altro anima , cioè la ragione i e 
dico come V uno dice alt' altro. E che de- 
gno sia chiamare l'appetito cuore, e la ra- 
gione anima, assai è manifesto a coloro a 
cui mi piace che ciò sia aperto. Pero è che 
nel precedente Sonetto io fa la parte del 
cuore contro a quella degli occhi, e ciò pa- 
re contrario di quel eh' io dico nel presen- 
te; e però dico che anche ini il cuore inten- 
do per 1' appetito, perocché maggior desi- 
derio era il mio ancora di ricordarmi 
della gentilissima donna mia , che di ve- 
dere costei, avvegnaché alcuno appetito ne 
avessi già , ma leggier paresse .• onde ap ■ 
pare che V uno detto non è contrario al- 
l' altro. Questo Sonetto ha tre parti nel- 
la prima comincio a dire a questa donna 
come lo mio desiderio si volge tutto vrrso 
lei : nella seconda dico come l'anima, cioè 
la ragione , dice al cuore, cioè all' appe- 
tito: nella terza dico come le risponde. La 
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seconda comincia quivi: L' anima dice ; la 
terza quivi: Eì te risponde. 

Gentil pensiero, die parla di vui 
Sen viene a dimorar meco sovente, 
E ragiona d'Amor sì dolcemente 
Che face consentir lo core in lai. 
L'anima dice al cor : chi è costui, 

Che viene a consolar la nostra mente ; 
Ed è la sua virtù tanto possente, 
Ch'altro pensier non lascia star conimi? 
Ei le risponde : o anima pensosa. 

Questi è uno spirile! nuovo d'Amore, 
Che reca innanzi a me li suoi desiri: 
E la soa vita, e tutto il suo valore 
Mosse dagli occhi di quella pietosa, 
Che si turbava de' nostri martiri. 
Contra questo avversario delia ragione si 
levò un dì quasi nell'ora di nona una forte 
imaginazione in me:chè mi pare» vedere 
questa gloriosa Beatrice con quelle vestimen- 
ta sanguigne colle quali apparve prima agli 
occhi miei, e pn reami giovane in simile età - 
de a quella, in che prima la vidi. Allora in- 
cominciai a pensare di lei; e secondo l'ordine 
del tempo passato, ricordandomene , lo mio 
core incominciò dolorosamente a pentirsi 
del desiderio, a cai cosi vilmente s'avea 
lasciato possedere alquanti dì contro alla co- 
stanza della ragione: e discacciato questo 
cotal malvagio desiderio , si rivolsero tutti i 
miei pensamenti alla loro gentilissima Ben- 
trìce. E dico che d'allora innauti cominciai 
a pensare di lei sì con tutto il vergognoso 
cuore, che lì sospiri manifestavano ciò mol- 



Digitized by Google 



te volte; però che quasi tutti diceano nel 
loro uscire quello che nel cuore ai ragionava, 
cioè lo nome di quella gentilissima , e come 
hi partìo da noi. £ motte volte avvenia, che 
tanto dolore avea in se alcuno pensiero, che 
ìo dimenticava lui, e là dov' io era. Per que- 
sto raccendi mento di sospiri, si raccese lo 
sollevato lacrimare in guisa , che li miei oc- 
chi pareano due cose che desiderassero pur 
di piangere: e spesso avvenia che per Io lun. 
go continunn; del pianto, dintorno loro si fk- 
cca un colore purpureo, quale apparir suole 
per alcuno martire ch'altri riceva : onde ap- 
para, che della loro vanità furono degnamen- 
te guiderdonati , sì che da indi innanzi non 
poterono mirare persona che li guardasse sì 
che loro potesse trarre a simile intendimen- 
to (i). Onde io volendo che cotal desiderio 
malvagio e vana tentazione paressero distrut- 
ti sì che alcuno dubbio non potessero indù* 
cere le rimate parole eh' io avea dette din- 
nanzi, proposi di fare un Sonetto , nel quale 
io comprendessi la sentenza di questa ragio- 
ne. E dissi allora : Lasso per forza die. 

Dissi lasso, in quanto mi vergognava 
di ciò che li miei occhi aveano cosi vaneg- 
giato Questo Sonetto non divido, però che 
è assai manifesta la sua ragione. 

Lasso! per forza de' molti sospiri , 
Che nascon de' peusier cheson nel core, 

(i) Vale a dire ad innamorarsi di nuovo. E ijiii 
nccenna la sua costanza nell'amar Beatrice, seli- 
b«l moria. 
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GII occhi eotyrinti, e non hnnno valore 
Di rignanlaiCpetsona che gli miri. 
E fatti sor», che paion due disiri 
Dì lagrimare e di mostrar dolore ; 
E spesse Tolte piangon sì ch'Amore 
Gli cerchia di corona di martiri. 
Questi pensieri e li sospir, eh' io gitto, 
Diventan dentro al core sì angosciosi, 
Ch'Amor ri tramortisce, sì glien duole; 
Perocch'egli hanno in lorli dolorosi 
Quel dotte nome di Madonna scritto, 
E della morte sua molte parole. 
Dopo quest« tribolazione avvenne { in 
quel ternpD che molta gente andava per ve- 
dere quella imagine benedetta, la quale Ge- 
sù Cristo lasciò a noi per esempio dello sua 
bellissima figura (i) la quale vede la mia don- 
fi) L' imaginedi nostro Signor Gesù Cristo, in- 
signe reliquia che si conserva in Roma nel Vati- 
cano, c die volgarmente chiamasi la Veronica, vo- 
cabolo corrótto ila Vera iota vera imapine. Il Du- 
cange nel suo Glossario iilla voce Veronica, ripar- 
ta le seguenti parole ili Niccolò IV. Preziosissimi 
vultus imagiitem, guani Veronicara fidelìum vox 
appellai. Di essa il nostro Poeta cantò nel Para- 
diso XXXI, io3. 

Qual è colui, che forse di Croazia 
Viene a veder la Veronica nostra , 
Che per l' antica fama non si sazia , 
Ma ilice nel pensier fin che si mostra: 
Signor mio Gesù Cristo, Iddio verace , 
Or fu sì falta la sembianza vostra ? 
ed il Petrarca, son. XII 

Movesi il vecchierel canuto e bianco . . . 

3o* 
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na gloriosamente ) , che alquanti peregrini 
passavano per una via lacuale è quasi in 
raezio della cittade , ove nacque , vi vette e 
morio !a gentilissima donna, e andavano se- 
condo che mi parve, molto pensosi. Orni' io 
pensando a loro,dissi fra me medesimo: Que- 
sti peregrini mi pajonodi lontana parte , e 
non credo che anche udissero parlare di que- 
sta donna, e non ne sanno niente; ansi i loro 
pensieri sono d' altre cose che dì questa qui ; 
che forse pensano delti loro amici lontani, 
li quali noi non conoscetno. Poi dicea fra me 
tnedesimoi'io so che sb questi fossero di pro- 
pìnquo paese, in alcuna vista parrebbero 
turbati passando per lo mezzo della doloro- 
sa cittade. Poi dicea fra me stesso: S'io li po- 
tessi tenere(i)alquanto,io porgli farei pian- 
gere ansi ch'egli uscissero di questa cittade, 
perocché io direi parole che farebbero pian- 
gere chiunque le udisse. Onde passati costoro 
dalla mia veduta, proposi di fare un Sonetto 
nel quale manifestassi ciò eh' io avea detto 
fra me medesimo ; ed acciocché più paresse 
pietoso, proposi di dire come se io avessi 
parlato loro , e dissi questo Sonetto, lo qua- 
le comincia Deh peregrini eie. 

Dissi peregrini secondo la larga signi- 
ficazione del vocabolo: chè peregrinili 



E viene a Roma seguendo il desio 
Per mirar la sembianza di Colui 
Ch'ancor la sii nel ciel vedere spera, 
(i) Intrattenere. 
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possono intendere in due modi, in uno 
largo ed in uno stretto. In largo, in quan- 
to è peregrino chiunque è fuori della pa- 
tria sua; in modo stretto non s' intende 
peregrino te non chi va verso la casa dì 
santo Jacopo, o riede.- e però è da sapere 
che in tre modi si chiamano propriamen- 
te le genti che vanno al servigio dell'Al- 
tissimo. Chiamami palmieri in quanto van- 
no oltremare là onde molte volte recano 
la palma: chiamami peregrini in quanto 
vanno alla Casa di Galizia ,però che la 
sepoltura di santo Jacopo fu più lontana 
dalla sua patria, che d' alcuno altro A- 
postolo: chiamami romei in quanto vanno 
a Roma, là ove questi eh' io chiamo pere- 
grini andavano. Questo Sonetto non si di- 
vide, però ch'assai il manifesta la sua ra- 
gione. 

Deh peregrini, clie pensosi andate 

Forse di cosa, che non v'è presente (i), 
Venite voi di sì lontana gente, 
Com'alla vista voi ne dimostrate? 

Chè non piangete quando voi passate 
Per lo suo mezzo la citta dolente, 
Come quelle persone, che neente 
Par che iti tendessi; r la sua gravitate (a). 

Se voi restate, per volere udire, 
Certo lo core ne' sospir ini dice, 
Che lagriinando n' uscirete puì. 

(i) Cioè de' loro amici lontani , come 1' Autore 
stesso fin detto sopra. 

(») La sua mestili». i 
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Ella (i) ha perdalo la sua Beatrice; 
E le parole, eh' uom di lei può dire) 
Hanno virtù di far piangere altrui. 

Poi mandaro due donne gentili a me pre- 
gandomi che mandassi loro di queste mie pa- 
role rimate ; ond' io pensando la loro nobiltà 
proposi di mandar toro e di fare una cosa 
nuovii , la quale io mandassi loro con esse, ac- 
ciocché piò onrevotmente adempiessi li lo- 
ro prieghi. E dissi allora un Sonetto, il qua- 
le narra il mio stato, e mandailo lorocol pre- 
cedente sonetto accompagnato, e con un al- 
tro che comincia genite a intender ec. Il 
Sonetto , il quale io feci allora, è Oltre la 
spera ec. 

Questo Sonetto ha in te cinque parti. 
Nella pririia dico là ove va il mìo pensie- 
ro nominandolo per nome di alcuno suo 
effetto. Nella seconda dico per che va las- 
siti clii'l fa così andare. Nella terza di- 
co quello che vide, cioè una donna onora- 
ta. E chi amolo allora spirito peregrino; ac- 
ciocché {■») spiritualmente va lassù, e sì co- 
me peregrino , lo quale è fuori della sua 
patria, evi sta. Nella quartadico,com'egli 
la vede tate, cioè in tale qualità, ch'io non 
la posso intendere; cioè a dire che il mio 
pensiero sale nella qualità di costei in 
grado che il mio intelletto noi può com- 
prendere ; conciossiacosaché il nostro ia- 



ti) Ella, cioè la diti, 
(a) Perciocché. 
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teltetto s'abbia (1) a quelle benedette ani- 
me , come l'occhio nostro debole al sole: e 
ciò dice il Filosofo nel secondo della Me- 
tafisica. Nella quinta dico, che avvegna- 
ché io non possa vedere là ove il pensiero 
mi trae, cioè alla sua mirabile qualità, 
almeno intendo questo, cioè che tal è il 
pensare della mia donna, perchè io sento 
spesso il suo nome nel mio pensiero. E nel 
fine di questa quinta parte dico donne 
mie care, a dare ad intendere che son 
donne coloro cui parlò. La seconda par- 
te incomincia Intelligenza nova; la terza 
Quand' egli è giunto/ la quarta Vedela tal/ 
la quinta So io eli' ci parla. Potrebbesi 
più. sottilmente ancora dividere, e più fa- 
re intendere, ma puossi passare con questa 
divisione,e perà non. mi trametto di pià 
dividerlo. 

Oltre la spera, che pia larga gira (2), 
Passa il sospiro, ch'esce del mio core; 
Intelligenza nova , che l'Amore 
Piangendo mette in lui, pur su lo tira: 
Quand'egli è giunto là dov' el desìra, 
Vede una donna che riceve onore, 
E luce si, che per lo suo splendore 

(1) SÌ stia. Aversi èqui usalo nel senso di star- 
si in una data proporzione, nel modo che si pratica 
nella Geometria, per esempio: il 4 sta al 6, come 
il 6 al 9 . 

(a) Intendi: Il sospiro ch'esce dal mìo cuore 
tanto si ali», che ra al di là della nona ed ultima 
sfera ( il primo Mobile ), e giunge all' Empireo. 
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Lo peregrino spirito la mira. 
Vedela tal, che quando il ini ridice, 
lo non lo intendo, sì parla sottile 
M cor dolente, che lo fa parlare. 
So io eh' el parla di quella gentile 
Perocché spesso ricorda Beatrice, 
Siccli' io lo intendo ben, donne mìe care. 
Appresso a questo Sonetto apparve a me 
una mirubil visione , nella quale vidi cose, 
che mi fecero proporre di non dir più di que- 
sta benedetta , inEntantochè io non potessi 
piò degnamente trattare di lei. E di venire 
a ciò io studio quanto posso, sì com' ella sa 
veracemente. Sicché, se piacere sarA di Co- 
lui, per coi tutte le cose vivono, che la mia 
vita per alquanti anni perseveri, spero didi- 
re di lei quello che mal non fu detto d' al- 
cuna. E poi piaccia a Colui, eh' è Sire della 
Cortesia , che la mia anima se ne possa gire 
a vedere la gloria della sua Donna, cioè di 
quella benedetta Beatrice che gloriosamen- 
te mira nella faccia di Colui, qui est pur om- 
nia saecula benedictus. 



FINE DELLA VITA NUOVA 
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